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JLL'ALG USTISSIMO CESA UE 

FRANCESCO 

IMPERATORE DEI ROMAN"! 
RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME 
DUCA DI LORENA 
E GRANDUCA Di TOSCANA 



Sacra Cesarea Maestà 



(Questo libro, che Prostra Maestà si è de- 
gnala permettere che le sia portato alf imperiai 
trono , espone al mondo t eccdlenza e P uft- 

lità ét un dono perenne di natura della sua 
Toscana. Le Terme pisane , che per la singo- 
larità del sito e per la loro maravigliosa soai'e 
temperatura y e per le virtù medicinali non ce^ 
dono alle più Jìmiose del mondo y ricmoscono 
ora dtdia potente providenza di Vostra 4fae> 
stà il più efficace e il più felice restauramenio 
che elle abbiano mai aK'uto nel corso e nelle 
vicende d intorno a venti secoli da che elle 



sono in uso umano, H cosUint^ favore di Vo- 
stMU Maestà Cesarea verso un sì valido instru- 
mento deW uiUversale sanità, che la natura ha 
posto nel suo prospero' dominio ^ non lascia 
più temere quella decadenza aUa quale sono 
state più volte queste terme so'^i^ettc. Siccome 
noi ammiriamo in V ostra Maestà la grandezza 
dell animo per £ alte imprese e le più amabili 
vinày a imitazione de* migliori esemplari neléa 
lunga e splendidissima serie dei romani impe^ 
rotori j còsi noi godiamo d ossen^are ohe qiie^ 
sta parlicolar sollecitudine de' salutevoli e de* 
liziosi pubblici bacini ci risveglia alla mente la 
gloriosa somiglianza di ostra Maestà a Tito , 
a Tra/ano , ad Alessandro Severo, a Constant 
tino e a Carlo Magno , de quali Ella è sue- 
cessore. La Toscana ben riconosce il benefizio 
che la Cesarea Maestà Prostra le ja col rinno* 
varie anco questo notabile pregio, per l* avanti 
negletto e quasi estinto ^ che contribuisce a ren- 
derla sempre piic frequentata e più ficca ; ed 
ella sente contìnui gli stimoli ael suo viifO e 
fedele desiderio di rivedere la sacra persona di 
Fostm Maestà , e di più ella può imniarla al 
presente con questo medesimo dono della sua 
cesarea munificenza , o/jferendole ridotto ornai 
a splendida forma il mirabile e delizioso spet- 
tacolo di quesi acque naturalmente calde, senza 
indizio d ardente suolo^ e senza alcuna tri^ 
stezza i alito e di sapore, dolci e sincere non 
meno delle fresche e semplici fiyntL I pubblici 
voti sono che f ostra Maestà Cesarea regni 
felicemente lunghissimo tempo, sicché possano 
essene tutti adempiti i suoi eroici pensieri ^ ed 
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io ptà distintamente riconosco i doveri it utia 

nsf)('ifosissima gratitudine alla beneficenza di 
f^ostra Maestà , per V onore che Ella ha VO" 
luto ora bcnìgnamejite cK io goda ^ (F eseguire 
con questo tnio tenue lavoro uno dé suoi co- 
mandi f e per essersi già da molti anni degnata 
dt ammettermi tra i pubblici maestri delie sue 
famose scuok toscane y e di confidarmi la di" 
rczionc e la custodia di questo suo insigne 
Mediceo tesoro antiquario , dandomi così luogo 
ira gU attuali servitori delibi sua Corte. Sup- 
plico umilmente Vostra Maestà a volermi con* 
tmuare la sua sovrana clemenza ^ e profonda» 
mente inchinato le bacio t imperiai veste. 

Di Vostra Cesarea Maestà 
Firenze, ixr aprile mocci. 



ì 



VmiUtsùno §ervo e sudtKio 
JuTOnio Coccmt, 
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TRATTATO 

DEI 

BAGNI DI PISA 



CAPITOLO PRIMO 

DEI SITO DEI BÀfiKt 

t 

Pisa, antichissima ejiobile città greca della 
Toscana è posta sui fiume Arno, che la di« 
vide qaasi por mezzo, nella distanza dintorno 
a sei miglia dalia sua foce nel mar Tirreno. 
Ella giace io nna pianissima valle estesa da te* 
vante a ponente fino al mare per più Hi sedici 
migUa , e formata in figura ^uasi tnaiigolara 

(*) Leggansì le testimomanze degli antichi scrittori, 
che di questa città ban fatta sempre onoievol menzio- 
ne ; i <|uaii SODO , tra i Greci, Licofroae, Polibio , 
Scìlaoe 9 Strabone » Dionisio d' Alicaniasto ; Tolomeo ^ 
e , tra i Latini . Catone , Cicerone , Virgilio , Livio , 
Mela, Lucano, PlimOt Tacito, Giustino, Soiino, Festo, 
Claudiano, Rntifio, Servio , Antonino, il Geografo Ra- 
vennate , la l^avola itineraria , e molte inschsiooi an« 
tiche. Tra gli Ebrei, Bernamino Tndelense; ej.tra gli 
Aiabt ) il Gìeografo Xf ubienie. 

Coccvi, FoU IL 1 



3 capìtolo primo 

dair apertura di due catena di uiuali che la 
terminano da mezzogiórno e da tramonUuia^ 
e che si alioatanano verso il lido còn ì|ierV;^lio 
quasi éguale alla delU lunghezza. . 

Nel corso di ben \entiottó secoK da éÈe ella 
fu fabbricala (i) si deve credere cbe abbia soP' 
ferto molte iiiulazioni nel suo materiale, mas- 
sime per la grande varietà di condizione e di 
fortuna alla quale iu tanto tempo per V ordi* 
naria necessità delle cose umane ella è stata 
soggetta. Poiché non è difficile il conietturara 
che ella abbia nel principio goduto la sua prP 
mitiva libertà in sequela della istituzione di 
quella gente eroica clie la fondò e seppe cosi 
J;)ene scegliere la sua situazione. Se poi, per con* 
tfuista dei Toscani, Pisa diventò parte del loro 
Jmpero , cotDM si vè^e^ché era vecchia £Eima 
^»i Gricci iWjè da. credere che ella fosse mollo 
considerabile per la sua opportunità alle fac- 
cende del mare finché durarono i Toscani ad 
jivere la superiore potenza e ad essere il po- 




(i) Supponendo che ciò sia segnilo avanti alla presa 
ó'ì Troja, die la cronologia ueulouiana poue oeli au* 
no 904. avanti a Cristo. 

(9.) Licptrone , poela che finn intorno a '2^>o anni 
«vanti a Cristo , nella sna A!es>an(lrri non solunienlc 
dice che Pisa era già Ua le piìi iu^imn ciità dell' Italia 
quando vi venne Lnea, ma di più che Tirreno e i suoi 
compagni venuti in Italia, e avendo CQuibaltoto cou 
valorosi popoli discesi dai -giganti di Tracia , conquista- 
rono Pisa e il paese confinante coli' Umbria: Ei).cv ik 
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SITO DEI BAGNI 3 

della Sicilia^, come acc^una T ^uticbissimo poeta 
Esiodo (i). > . 

E quando i Bomani diveDtanmo i più potenti 
in Italia^ fisa fii toro amica e sodai e poi si 
lece' onore- di lasciarci trasformare in colonia 
latina e romana. Essendo cresciuta in immenso 
la repubblica di Roma, il suo governo si mutò 
in monarchia 9 e la famiglia Giulia ne cominciò 
ad esercitare il .dominio, il quale fu continuato 
nella knga serie degl' imperatori. Pisa allora si 
(Riconosce aver coluto mostrarsi ubbidiente ed 
ossequiosa anco di genio verso i suoi sovrani , 
dal solo cognome chp ella prese di Giulia os- 
sequente , il qualt; si legge in alcuni dei suoi 
sassi anticiìi. e dalle pubbliche dimostrazioni 
di dolore nel privato lutto della casa d^ Augusto 
per la morte dei nipoti naturali di figlia e figli 
adottivi di lui Gajo e Lucio Cesari, come ancor 
oggi si vede negli originali antichi , scritti in 
due tavole ili niainio, dei decreti perciò fatti 
dai cittadjai di Pisa (2). c da ^upporsi che 

' (i) Theogon. v. 1014. 

0/ Ùy} tei fta/.a ?/;/.£ vriaftìv izpduùy 

Udutv TIP^HNOUIN dyoaikjtcìvty avammf. 

. (a) Qaesti deoreli funerali, che forniRno due delle 
più insigni inscrtrìoni antiche che t'incontrino nel vasto 
corpo eoe di esse ornai sì è formato, furono rìtrotali 
al principio del secolo passato e collocati nel Campo- . 
santo per ordine dell' arcivescovo Carlo Antonio del 
Pozzo, coli' aggiunta degli argomenti in due nuove in« 
•crizioni in marmo fatte dalF arciprete Rniìacllo Roncio* 
ni. Gli stampò la prima volta l'anno if)07 Cureio Pi- 
cheu.i nelle sui; ntffc a Tacito, secondo la copia man- 
datagli da Roberto Tili. Li ristampò dopo Ferdinando 



4 CAPITOLO PRIMO 

la fortuna e la condizione di Pisa fosse corrit 
spendente alle vicende delF imperio romano , 
iìnchè egli polè sussistere nella sembianza dellti . 
sua forma in Italia ; ondo nella breve descri- 
zione che fa di questa città Rutilio, giudizioso 
e dotto poeta , che la vide nel principio del 
secolo quinto di Cristo, si osserva che ella ri- 
teneva ancor molto dell' antico suo lustro , e 
traile altre coso il costume magnilico di erigere 

Ughelli, avrnfìoglienc data copta o Giiiliano Vivinni o* 
Paolo Tionci; e la terza volta nel 1G60 li iipiiM)licò, 
credendoli inediti, Ollavio Boldoiii sulla C(^pia datagli 
da Francesco Maria Ceffini. Nel 1681 il N'»ris ne fece 
puova lislampi più con cila , ed essi ndopli piaciuto di 
applicar loro il nome di Conota/ii, prese «quindi d litolo 
ed il sogf;ello di «pie! suo gr.mde ed erudilissimo libro. 
tJn anno dopo ricomparvero neli' opera posluma del 
Ileinesio , ma copiuti didl'edizionc del li( Iddiii; e nel lyoS 
li ristampò Giuseppe Mnrlini nel suo Teatro della Ba-» 
silica pisana ricopiati dalla stampa del Aoiis. L final- 
mente nel 17 "54 ì' riportò ridotti alia \era e perlella 
lezione nella Raccolta delie insciizioni antiche della To- 
fcana il nostro dottissimo s/gnor proposto Goti, tanto 
benemerito della Iclleraluia per le sue molle e bdle 
opere. Avanti al ÌVoris dicono che avesse illustrate que- 
ste inscrizioni il Crffini , il cui comento n(jn ho incon- 
tialo mai ira i manoscr.tli , ma ne ho bensì veduto un aU 
(ro, eh" io credo inedito, molto dotto ed eleganle, scritto 
parimente avanti al IVoris, e dopo al Ceffini, da Giovan- 
Datista Pagni pisano, medico ed antiquario e leltoic di 
quello sfìidio , lodato (ÌaÌ Fah onicri i/ciP Inscrizioni 
atletiche p. i58, e dal Gori nell* Inscrizioni di Firenze 
pag. 7 , come inventore e rac< ogiitorc di molte belle 
inscrizioni in AlVrica , le quali furono poi traNporliitc a 
Firenze. Pare che il Noris non abbia veduto questo 
comento del Pagni , essendo tra V altre cose in esso nor 
tate quelle vere lezioni del marmo *?he egli neglesse, e 
che furono poi dal Gori diligentemente avvertite. 
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SITO DEI BAGNI 5 ¥ 

elahie agli' nomini benemeriti j avendo Rntilìo ^ / • •> 
ritrovata nel Foro pisano immagine di suo ^ 
padre stalo proconsole o governatore della To- ^ 
scana (*). 

• Qual fosse poi lo stato di Pisa nel resto del 
medesimo secolo quinto e nei susseguenti fino 
a tutto il decimo , è difììcile il conietturarlo pre- 
cisamente j non vi essendo altre ilicmorie o 
tradizioni contemporanee e sicure, che qualche 
rara e sparsa per lo più ed obliqua menzione 
di questa citta in alcuno dei pochi scrittori di • 
quegli oscurissimi secoli , ed in alcuni atti o 
contratti pubbUci o privati, dei quali si sieno * v 
conservali .gli scritti originali in quelle vecchie ' 
carte che diconsi inslrumenti o diplomi. In 
generale pare che possa dirsi che Pisa abbia ^ 
anco nei detti secoli in febei e turbolenti con- -'f'^ 
servato perpetuamente quelf ossequio e quella 
dependenza di cui si gloriava ai tempi d'Au- * 
gusto verso tutti coloro che con qualunque tin- 
tolo han goduto il supremo dominio d' Italia ;^ 
tutta, o della provincia toscana; e vi sono evi- 
denti riscontri che ella al^bia sofierto le depre- 
dazioni e devastamenti delle famose incursioni 
dei barbari settentrionali e meridionali, come 
molte altre terre d' Italia. 



(*) Irinerar. lib. I, v. 375: 

htr oliata miìii sancti t^mitoris imai^n 
Pisani proprio quarti ffosuere Jòro ; 

più sotto: 

Namqìie pater quondam TyrìhrnU vracfuii ar^'iii 
FcscihiLi et stnis crrdita iura drait. 

Narrahat memitii multos enirufus ìumon» 
TuMconun rrgimen plus plarui$se iibif 



I 



i 



i 
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6 CAPITOLO PRIMt) 

Le fabbriolié più antiche clie ora esistono in 
Pisa SODO composte o adornata di frammenti 
dei manni che matiifestamente si riconoscono 
presi da rovine d^ altri edifiei» essendo molti 

de' medesimi marmi scritti e figurati (*), ed è 
lìiaravigliosa la naoltiliidine e la varietà dei ca- 
pitelli c delle colonne secondo il inodnlo e il 
gusto deir ottima antica arcliiLeLtuKa greca usata 
ancora d^ri Romani. Vasto numero vi si vede 
in oltre di antichi marmi sparsi e giacenti* o 
dagli amanti dell^ antichità raccolti e conservati^ 
colonne , inscrizioni latine , arche sepolcrali , 
statue^ ed altre sculture. E benché da alcuni 

(*) L'inscrizioni di tali marmi sono già pubblicate, 
fuori clic una, per quanto io snppia, tralasriata da tulli 
i raccoglitori , benché non indegna di coinparire tra 
r altre. lì,lla è scolpila di oHimo ( .unltere in un nuuiuo 
bello e bianco, lungo circa due braccia, inserito a me- 
diocre iiUezza tra le pietre della facciata del campanile 
della clùesa di San Sepokro lungarno, e sta per ap- 
punto coli: 

T. CESTI VS; T. L. PHILIPP TS 
CES TI A. T. L. nix: A 
li. CBSnva T. L. AGATHOCLCS 
■ MIT LOCTIW INMORTALEIH 
IN FRONT. PBD. XIUI. IN AGR. PED. XKL 
BT ABDinCATIT. 8IBEL ET a¥EIS. ET. T. T. comuM ' 

L' ultima parola è di carattere minore e diverso ^ cioè 
non Così ben (ormato. 

Nel medenma campnnile pih basso si legge qucsi' al« 
tra inscmioae latina barbara icrìtlavi due volte in pet» 
timo carattere I 

*{' Huuis opais Jìtlricator Ds te scduet nominatur. 

La prima parola è icritta male in vece dà Huius y e 
nella repetizione posta sotto è stata trasfiomata in uiuìs, 
L' arcbitcttun par del secolo ui. 



Digitized by GoogI 



SITO DEI BAGNI,' >J 

di qaeali framoieDti, o ifiapiegati natte muraglie 
o sparsi^ si possa per ayrentara sospettare enei 
fossero portati dalie rovine d' altri- paesi por 

mare, ne è però cosi grande la quanlilà , ed 
è COSI manifesta la relazione che molti di essi 
hanno con Pisa, elio non si può dubitare che 
la maggior parte non sia dalie rovine istesse 
degli antichi edifizi della città. Tanto più che 
si aa per sicurissimi monumenti che^ oltre le- 
casé priyate di opulenti cittadini, era ornata di 
tcinjjlij di foro, di teatri, di terme, d'acqui* 
dotti, d'archi trionfali, di statue equestri e pe- 
destri nei tempi d'Augusto, quando, come os- 
serva Slrabone^ cUa aveva sofferto qualche 
decadenza (1).^ essendo però allora celebre ttk 
Faitre cose anco per le manifatture dei marmi* 
E ben si vede ancora cbe eHa poteva esserlo 
perla vicinanza delle vene e cave marmoree che 
r indeficiente natura le somministra nei monti 
istessi pisani e nei lunensi e neir isola deU^Eiba. 
Degli edilizi antichi ora non rimangono sopra 
terra fuor che^pochi residui *di tenne (a); dai 

Juali pure si vene che il primo piano' della citUi 
OTCva essere molto più basso del presente; 

(1) Lìb. y, p. ^rkZrdcm à'i «r^Xc^ èuwxfi^cU icdti 
ìud wv ùùìt àio^i itért wxctfyittcaf luu rà hOwpytiiCj 
xed riy Shflf rwv ìfoojTzrr/rift^cv. La città pare che 
citte volte jia stata opulenta , e anco al presente è in 
aualche fama per ' P Mancanza deUè raccolte ^ per i 
lavori dt marmo e per 1 legnami dà navi. 

(2) Veggaseoe la descritioné di vaq autori e la fi* ' 
gura Della terza parte dell' Intcmioni antiche della To- 
scana del soprallodnio signor proposto Gori Slanpala 
in F'u«nte nel 1743. 
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restando sepolti quasi tutti i vestigi delle Vecchie 
muraglie. • . 

• Da tutte le quali apparenze , e dall' idea che 
della vecchia Pisa si raccoglie dalle testimo- 
nianze degli scrittori contemporanei, si può de- 
durre che la città ora esistente fu rifatta sulle 
rovine dell'antica forse dopo il decimo secolo 
di Cristo, come quasi tutte F altre fiimose d'I- 
talia. E benché si possa credere dalle reliquie 
delle terme , e dalla direzione (T un rovinato 
antico acquidotto che da' monti veniva^ che il, 
preciso luogo della positura e dell' estensione 
non sia molto mutato, pare non ostante cli'ei.. 
non sia il medesimo, e che prima tutta la città 
dovesse estendersi più verso settentrione e le- » 
vante, e contenersi tutta sulla destraripa del- 
l'Arno , sicché quella parte che ora occupa la 
ripa sinistra sia stata prodotta dal suo rina- 
scimento. Tale supposizione è confermata dalla 
certezza che si ha che anticamente Pisa gia- 
cesse nel confluente dell'Arno e del Serchio, altro 
grosso fiume (*) che venendo da tramontana 
. e scendendo alquanto rapido dall'Appennino en- 
tra in questa valle all'estremità dei monti che 
da quella paile la terminano , e seguitando la 
naturale sua inclinazione si gettava allora in 
Arno medesimo, lambendo il lato occidentale 
della città, come si raccoglie dalla testimonianza 
concorde di Strabene , di Plinio e di Rutilio , 
de' quah il primo e l'ultimo descrivono ampia- 
mente tal sito da loro osservato sul luogo ; alle 
quah autorità si può aggiugnere il silenzio di 

(*) Pier Vellori nelle varie lezioni , lib. xvii, cap. 3, 
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SITO DEI BAGfll ^ 

Toloinéo intorno alla bocca del Sercliio ov^egli 
descrive diligentemente il lido della Toscana. 

Ora il SerchiOj colf antica e naturale sua di- 
rezione settentrionale essendo pervenuto fuori 
dei monti nella pianura pisana intorno a quat-^ 
tro miglia vicino alia citlii, si piega con angolo 
quasi retto verso ponente , e , mantenendosi 
sempre presso a poco equidistante all'Arno ^ si 
porta con distinta bocca nel mare. Alcune volte 

accaduto ancora nei tempi a noi vicini , che 
nelle maggiori sue piene il Serchio Irabocclii 
dalla sinistra sua ripa, e proseguendo T incli- 
nazione del suo corso , e quasi cercando V ai> 
tico suo letto, innocentemente inondi i campi 
pisani e vada a ritrovarne FArno presso alle 
miii a della città ] il che può servire d' argu- 
mento vivo e naturale per corroborare la cre- 
denza della tradizione intorno al primiero suo 
corso. E non è forse nemmeno da nesliirersi 

. 11 DO 

1 avvertenza , che la parte settentrionale della 
pianura pisana di là dalla destra ripa delPAmo 
chiamasi ancor oggi Val di Serchio e Val d'O- 
seri, e che il nome stesso d'Oseri, corrotto ma- 
nifestamente dair antico Ausere, è comune a più 
d'un fosso o canale in quel piano, e di là dal 
monte anco in quel di Lucca, e che il nome di 
Serchio par fatto da Auserculo che porla seco 
r indizio dell' antica sua picciolezza quaiuF ei 
non era T alveo principale (*). 

(*) In una carta dclP anno 97^ riportata dal doltii- 
simo Muratori, toin. II. Di'ss, nied. nevi Xìx, pagi si 
lepgR : Flavio Auserclo prnpe. muro civì/rjjis Ltivnnsis. 
Ed in una carta del c{ìi citata nel tom. X Her. Ita- 
Ucnr, pag. 212, si trova Flumen Sercli. 
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Tal mutazione s( ?nbra essere stata per opera 
umaaa piuttosto , che per naturale ìmpeto del 
fiume; e, oou vi essendo chiame memorie isto- 
riale d^un tal fatto iii aldiino degli scrittori 
delle cose pisane, par che si possa coniettti^ 
rare eh' ci dove essere In qualcuno di quei mi- 
seri secoli dal sesto al decimo ne^ quali fu 
muta r eloquenza in Italia , e quasi alTalto sop- 

8 ressa ogui curiosità letteraria; e certamente 
I anteriore al ristauramento della città ^ la quale 
noli mostra alcuna sua nuova fabbrica più an- 
tica del secolo undecimo, ed è talmente dis* 
posta , che questa mutata sua positura non 
sembra che potesse aver luogo senza l'alza- • 
mento del piano ^ e senza T aboHmcnto del 
conflaente di due grossi fiumi intorno al suo 
recinto (*). . 

* - * 

{*) Alcuni han sospettafo elio possa forse intendersi 
nn tal devianiciilo dt l Sercliio ciò die si trova srntlo 
ne' Dialoghi traile Ojicre di S. (/ri'iiorio Mai^no. lib. Ili, 
cap. g, che a tempo di S. Frigidiano, o I ridiaiio che 
dir si voglia, vescovo di Lacco, cioè intorno alPanno 570« 
titu hei ineolae jénserem Jluvium dato gtudio operi» 
per ulia loca derivare' conati sunt. Molle ragioni crìd- 
' che possono ritenere 4aU' adattare quest'ombra di tra- 
dizione alla nostra ricerca^ ma non ostante ella nieriia 
qualche connderazìone , tanto pih se gli autori di. essa 
tradizione potessero suppbrsi assai distanti di tempo dal 
fatto ch^ ei narrano. Da considerarsi è anco il testimo- 
nio di Cassiodoro (Far. lib. i" et 20), dal quale 
si comprende che nel sosto srcolo 1" Ausere o Serchio 
h, chiatnato dislintamer.te dall'Arno flutncu navi c^f rum ^ 
cui US ingioiali tu'vci tractus uavìaui n'.linqtut'ur excur- 
sibus. Certo è che non può inlen;lersi di rjuosto vU N ia- 
menlo del Serchio ciò che si leg-;e in nn ( onnieiidio 

ih storie pisane d' aulore anonimo, slainpalo uel tomo VI 
• • 

/ 
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Ed è notabile clie, Irovaudosi della ropn!)])lica 
pisana moltissime leggi Uno dal secolo duoda- 
cimo di Cristo C)^ e nei corpo di esse leg« 

Rer, lùdicar, pag, 176, anno ti 65: Pi sari flumen 
Auxtris cavaveruni et ampHaveruntf poiché in quei 
tempi Àusere si cliiamava UD alveo o fosso die rice- 
vrva l'acque della pianura nMa destra dfll'Arno e le 
portava nel Seirliio. Nò Aeriina rip(iarcn7a di verini- 
noile ha queir nltra tradizione popolare di cui fa men* 
zione Loren7o Allnzi Ira gli autori del Molo dell'acque 
stampati in Firenze nel 1723» cioè che il Serthio au- 
ticamente enti ns!»e nel lago di Bieutina , e che quindi 
passasse in ^rno sopra a Pisa. * 

(*) Io ho incontrato fìnora tra i rtmoscntti sei dif- 
ferenti corpi di leggi pisane chiamali ' Brevi « scrìtti io 
latino, ed alcuni ti*adotd poi in volgare. 11 prioio èjl 
Breve eommtme legif 'et msufj altramente detto Slatuta 
et eontthutay compilato nel 1161. 11 secondo è Bre^e 
curine ordinis maris. Di questi dne parla Virginio Val« 
sechi, ahate cassinense^ che fu lettore 4i Pisa 1 illustre 
anco per altre siie opere, in un libro De Veteribua 
Pisnnac ch'itati'^ consfìtnfis, stmi)pato in Firenze 1717. 
Degli altri quattro ei non fa nlenna menzione, i quali 
pur sono rammenlali negli Statuti, e perno di eguale 
o maggiore antichità. Ei coinpot f^ono come nn jiis ono- 
rario , c sono concepiti nella iornia di promessa e di 
giuramento a guisa degli editti dei prelori e degli e<lili 
dei Romani. Il terzo dunque d; detto Breve Con su li f: ^ 
del quf le lìò veduto nclP archivio delle Biformacioni di 
Firenze un pezzo orìgìnale in un rotolo del 11 63, ove 
è rammflIMÒ il paese A Kipafraeta et Filecto ex utra^ 
atte parte Jluminìs usque ad mare» Il ([uarlo è Breve 
Pisani 6'o/7}m»m*f, nel quale giura e promette H potè* 
stà. E divìso in quattro libri: 1. Deiurìbus; ìL Depri- 
viìcgiis i III. De malefica s ; IV. De operibus ^ ove al 
cap. 17 si legge Faciali Auseris fnitces mifti et duci 
et mutari usque ad fiumen Sercli. W quinto è Breve 
Populi , nel quale giura e promette il capitano. Il sesto 
h Breve Officialium Comitatus^ nel quale ^tura il 
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geiidosi un libro ìulero De opcribus , nel qualcf 
si comprende lutto ciò che appartiene alla cura 
dei muramenti pubblici e delle vie e dell' acque j 
ivi in pili d' un luogo si faccia menzione del 
fiume Serchio. come di remoto recipiente d'al- 
cune acque della campagna suburbana ; ed ia 
qualche istoria del secolo medesimo duodecimo 
si trova chiaramente nominata la foce del liume 
Serchio nel mare nel sito medesimo ove ella 
è al presente (i). 

E nemmeno è facile per sola coniettura il 
detemiinare gli autori ed i motivi d'un tale 
allontanamento del Serchio dall' Arno / poiché 
la loro unione non era dannosa alle vicine cam- 
pagne , come avverte Strabene , e rendeva la 
situazione della città difesa e singolare, ed ac- 
cessibile ai grossi navigli per acqua ^ ed accre- 
scendo la rapidità alla corrente, doveva man- 
tenere più profondo il letto , e più aperta la 
•foce, effetto importantissimo per la sanità delle 
adiacenti campagne (2). 

« 

jusdicente mandalo in contado. Eli lutti questi Brcvif 
fuori che del ieno , ho veduto i codici nell' archivio 
dei Pnori di Pisa. 

(1) Tolomeo lucchese negli Annali all' armo^ Mcxvt : 
Jlenricui Imp, co^icessil Ltuccnsibus privilcgium (te flu' 
vio Scrcli cfuain ad libcrum introitum. E all' anno mclxxi: 
Lucsnse Communc invenilur emisse totam terrarn super 
qua est aedificata turris , quae est in faucibus Sercli 
et faucibus marìs , ec. 

(2) Vero ò che Strabene dice che nel concorso del- 
l' Auserò e deir Arno in un solo alveo allato a Pisa 
r ac({ue si alzavano tanto, che da una ripi all'altra 
non si vedevano gli uomini; ond' ei coniettura che l'ac- 
cesso Gontr' acqua dal mare dovevi esser ditlicile. Di 
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Ma , comunque sìa avvenuto anticamente que- 
sto si notabile cangiamento nella campagna pi- 
sana , certo ò che il suolo di essa è un pro- 
dotto dell' alluvione lutulenta e arenosa di quei 
due fiumi, onde egli è pianissimo ed uniforme, 
un poco inclinato verso il mare, e di terreno 
umido e naturalmente fertilissimo, essendo nella 
parte più alta da per tutto diviso da molti ca- 
nali in campi colti ed in prati, e nella più 
bassa , circa tre miglia vicino al lido, rivestito 

Eer lutto da r^da e ombrosa foresta d' alti ai- 
eri , massime querce , sugheri ed olmi , per 
lo più adorni di viti salvatiche che spontanea-» 
mente a loro sì congiungono : alla qual selva 
succede una continua e rada macchia d' alberi 
j)iù bassi , e particolarmente di tamarici e d'aU, 
tri frutici e d' erbe 5 e finalmente termina in 
una aperta amcnissima spiaggia, di fondo tutto 
arenoso e sicuro, dolcemente declive, che Tonde 
marine lavano e ricuoprono , inoltrato sotto di 
esse per più di mezzo miglio all' altezza minor 
dell' umana. 

Neil' eslremith meridionale del lido di questa 
valle era anticamente il famoso porto pisano, dal 

tale particnlririth par che vogfia tWvf. anco Aristotele 
nel libro tifi Mariivigliosi li apporti , hcnchè ei non vi 
nomini Pisa, ma solamenle accenni che appresso ai Li-» 
guri è UQ fiume nel (|uale la corrente tanUx s'innalza 
che non si può scorgere di \ì\ dalf acrpia ; racà tcI^ 

rewccv y.ffÀ pei. oxrw- tcjì r.ipxv ah ó^drtOciLi. Tom. VI 
Ojjer. ed. Sylb. pag io3. Ma tale nlr.amcnto d'acque 
e tale dit'QcoItù di sornioiitarh; parche debba iulcnileiai 
ioloincnic del tcinpu delle piene. 
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quale veniva afla vicina città la cofàinlità e la 
potenza della navigazione j onde ella fu per 
qualche tempo considerala mia debile principali 
repubbliche d'Italia. Diveulato poi que&to tal 
porlo inutile per T alterazione delle circostanze 
naturati e politiche ^ ò succeduto, con piccola 
mutazione di sito nelPistessa e forse maggiore 
celebrila il nobile porto di Livorno dopo il re- 
staura mento di Pisa sotto i grauduclù di To- 
acana (*). * . ' ' 

A » 

» 

(*) Nelle leggi pisane e io tutte le antiche carte «cbe 
io hó vedute del secolo xn h cottantemeote 'obieinato 
Itiptàrna al re(h|DÌDÌno. Di. Livorao non s' incoAtrn , per 
quanlo io sappia, ulcnna menzione negli autori antichi, 
nemmeno nella G(^^grnl»'n di Tolomro , Ix^m lir Li'hur- 
nus fìorids si trovi iiisi^rito in qtiasi lutto \c trailn/ioiii 
latine di e^s;i stampntc , e in quasi tulle ie manosciitle 
che io Ilo lìiiora vedute , delle qtiiili traduzioni alcune 
si dicono con molte promesse riiaite o ricorrette dagli 
originali greci da uomini valenti. La piìi antica di que- 
,ste traduzioni è quella di Jacopo d'Agnolo Mugellano^ 
fotta avanti al i4io, e da lui, presentata a papa Ales* 
sandrb òmtito, JVella dedicatoria ei ne rammenta una 
anco dì Emanuel Crìsolora , pubblico maestro di lettera 

£;<^cbe in 'Firenre ; m^, n^ parla come di opera imper* 
Ua^ 'e io non ne bo altra notizia. Inmoìte copie ma« 
noscritte bellissime di questa traduzione dell'Angeli che 
io ho vedute si trovano veramente quelle 'pa^lc Lì^ 
burnus' portus ; in una sola die non sono, la quale fu 
già del granduca (!òsimo 1 , e ora si ron«;prva nella li- 
breria jNlcdicéa di S. Loicnzo, banco x\x, cod. 2; e 
ne è pri\a anco \A caria dell' lialia ivi annessa. Elle non 
sono nennnerio nella più antica slunpa che io ire ho 
veduti, clic è quella di \ icen/a del 14"'^? ignota, come 
parCj al Fabrieio. iSon ho vcdtila (|nella di Roma delr j^a, 
cb' ci crede la prima ; ma elle sono in quella d' Ulinu 
del i486 e di Roma del i5o9 e in tutte Rai tre .po- 
§|erìori. Io bo molta difikoità a. supporre che 1^ Angeli 
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1 monti che t^-rmiiìano la pianura pisana dal 
aèUcntnooé; 'e obe con distintivo nome ai chia* 

sin stato V autore questa intrusione contro la . fede 
dei cofiici greci ^ poiebè i tttoi conteatparanÀ dicono 
che egli era uomo dotto e grecista e da bene, e per 
conseguenza si pu.ò credere ancora eh* et fosse ferace* 
Lionardo Aretino , forse suo emulo , oel ^libro De lem* 
poribux suif così tic parla : Ernt insuper' in eadem di" 
sciplinn Jacohus quidam Angeli^ qui auctor in primis 
Jttcrat Chrysolorae atrcssemii. et qui me longe anteibat 
aetaie; e ia Ha altro libro, che fu da lui intitolato Ci- 
cero //oru.v, par ilie di costui voglia intendere, benché 
non lo nomini , ovL' cr.licntido la sua eloquenza loda la 
sua prohilà. K lìlondo Ilavio, che può averlo cono- 
S( itjto , scrive neirifalia illustrata: Scarpciia [iicvl>o 
ornala /inc^clt filio grat-cc ItUìuccjuc doclissiiìK^ , ec. 
Dicono alc uni clic ecU andò apposta a Costantinopcjli [)er 
imp il ai vi il gi et o. Dalie pai ole d^l Poccianli parrebbe 
che l'originale di ques'a traduùone di Toloméo dovesse 
esser nella insigae libreria cassinense della Badia fio« 
rentina; ma' veramente non vi essendo, e trovandovisi 
un bellissinio codice greco 'deh' istessa Geografia di To* 
loméo , può supporsi che di questo intefidesse il Poe* 
cintiti quando disse huius Hrehetypon'itji bibliotheca Ab» 
bull ce Florcutinae asservatur^ se puVe non volle intenderà 
della detta prima htatn[)a del i47^^i vi è «parimente. 
Ma chitmfjuc sia italo il primo autore di questa e d'al- 
tre al;erazi<»ni del lesto di Tolomeo, le quali niuno 
dei ^iusscgucuti conettoii si c^dc^^nalo di levare, certo 
è che in questo luogo le dette traduzioni stampate sono 
infcdt li , e lo sono tult'' 'e tavole o cu te peofjralic he 
slaiiì()ate d'^ir lt;dia ad.iUaU* al medesimo Toloini-o , 
t uorcliè quella del t'amoso medico spagnolo Miciiclc \ il- 
lanuvaoo , nella quale Livorno non è segnato , benché 
ondi' egli con tutto it tuo vasto' e ardito ingegno «on 
ebbe il coraj^gio di levarlo dal testo della tradunone^ 
come pare che lar si dovesse da liìi e dagli altri, noa 
essendo tal ^nome in nessuna delle copie greche nè stam* 
paté uè niatioscrillc. Oi queste ne no vedute quattro 
nella librei*i'a di 5. Lorenzo al buneo xxyiii , delle quali 
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mano monti pisani e monti di sopra ^ ibrmi^o 
cqI lofo giogo mia direzione un poco incUaata 

Poltiaia h il ood. 49 '^^ membrana del secolo xiv colle 
carte disposte ai loro luoghi. Il cod. 38 membrana dd 

teeolo XV, il eoÒ, ^i carta scrìtto il \^^% yjipi \rj~ 
^rjoiG'j y e il cod. c) caria sec. xv , non s'ono di gran 
valore e pajono copiali da f|uel di B.idi'a, d ijuaì è ve- 
ramente tna^uiflco c p^czio^o , e scrtltu da pei iti&siraa 
mano , ^ forse pìii antico del secolo xiv , bcncbè il 
Montfaucon lo dioa del xv ( Diar, Ital. ^ag. 368 j. Ma 
' dalla corta roenuone cb' ci ne fe , pare cn^ ei non lo 
abbia molto considerato. Net fine vi è quelTcpigramma • 
cbe ^ stampalo nelT edizione 6r. Leu, opera P, Bcrtii 
Lugd^ Bat. i6i8; e avaqtt aU^ epigramma vi è quella 
mMesima inscrìaione^ ma concepita noa in lena per- 
sona come nello stampato, ma in prìma persona come 
si vogliono trovare simili inscriziooi nei codici antichi, 
e con una pircota differenza nel tiome« in questo niudu: 

krxmyi a \1'>U1N A^jov^py; pjx<»««Ò5 l'UE- 
Xr'nU^A. Vi si trova anco scrìtto per errore A^/sxreu 
in Vece dt A^pvu , il quale errore s'incontra in altri ma- 
noiorìtii probabilmente dat|uesto copiati; e l'bo veduto 
anco nello stampato in Argentina il i5aa secondo In 
eorresiooe di Lorento Frìsio medico. Ma da tale erro* 
nea scrìttum si può ansi conietiurare che questo codine 
sìa stato copiato da uno scrino in lettere mnjiiscole , 
nelle quali è facde lo sbaglio da N a KT. ^^on voglio 
nemmeno tralasciare che nel margine ivi è questo sco» 
bo o postilla: OLtt^ àiu<ji òià lìtjfZv ùsyóiiivc^ 

irp6kcv èie aÙTfJù¥ rov Ahoipevy & o ^'i^ A'fiìTicv 
(peperai ; 6 dè rcSv ^némvCìi»» La qual postilla mo« 
stra dì essere stala nel codice più antico , nel qoale era 
sqritto k'fm} 9 ed è notabile perchè indica insieme il 
passaggio d'Arno a traverso della città t e P ingresso 
del Serohio in Amo giusto sotto di essa. Nòn deve dun* 
que faiie illusione ad alcuno V autorità del Volterrano 
e dell'Alberti, cbe, parlando di Livorno, delle* tradusioni 
di Xoloméa si fidaranq. Quel clw poi aui aggfungottO| 
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verso r equatore dalla parte di itfvantè^ e tei^ 
minaodo quivi la loro catena , ed essendo U 
piano aperto e ooiUinuato co» altra ampia vaHe 
lertilissìma èd amena che prende il nome dal 
fiume Kierole che, la bagna , rci>ta liiiero per 
qaeHa foce , e altresì per F alveo del liume Ar- 
no, il passaggio ai venti orientali a radere e 
ventilare il piano di Pisa perfino al mare. 



che Livorno sia quel porto Labrone mentovato da Ci- 
cerone i^r Q,Fr llb. lì, cp. 6 ), potrebbe fors^ acqui- 
stare qualche grado di probabililà dal nome di Calaro* 
brone , quasi Caput Labronis , che oggigiorno porta 
quel fosso che sbecca in mare vicino a Livorno liclU 
spiaggia di ponente: se pure in quel passo di Cicerone' 
nottva mteso di Salebrorte mentovalo nell* Itinerario 
dAntpniDO, come credè il Volterrano medesimo e ul- 
tii^ameDte il dotliltimo Vesselingio, al quale va in ol- 
tre aecordato cbe a LWoàio applicar non si i oss i " 
come alcuni han fatto, ciò cbe scrìve Zosimo (///;. y 

n"; ^'!**^« ^"^"^ ^ dette da una 

ciUa dell haba: essendo questo/uo maoifesto sbogl.o, 
e perciò immoginana appresso 4 Itti una tol-cittài po,. 
che Appiano, ,nonco p.C ant^to e più informato ben 
dt,e volte asserisce che le liburne dei Komam prèsero' 
il nome dai Libnrm , popoJ. illirici , i .^qali vitévano di 
corseggiare , e di ta. veloci b oni .ti servivano. Non va 
pero ncnnnroo adolUita la derivazione dell Alberti dal- 

i^tw ^^''"'^^.'^ ' igure/crealura del solito 

trote Awiio, dtile CUI foli/e sono raaculali molti libri 
d Uomuil^dotU; onde non è maraviglia cbe lo sia n nlu3 
quel Discorso isronologieo ddi^ origine di Livorno di 

InNln^T^^'' ^«-W f«ate A^osluuono , stampato 
m NapQb iri647. m-ia. Non pare impossibile c he r iui, 
tosto dal Dome latino significante una s .c"ie 

d. galero , sia venuto Pantico. nome di questo Iuol-o 
che da centoquaranta anni io qua gode la gloria d es- 
«ere una deUc più bcljo e pib ieria^ città leUMtÌlli^. 

Cocchi y FóL IL ^ 
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E perchè i utedesimi nionU settentrionali fi- 
niscono dalla parte opposta all' ingrèsso del 
fiume Scrchio nel piano , e lasciano per quasi 
cinque- miglia discosto dal mare la valle aperta, 
è manifesto che per V alveo dèi Serclùo e per 
la. detta spiaggia nuurittima resta la pianura pi^ 
sana esposta patQmente ai venti settentrionali, 
massime iieUa parte sua inferiore , cioè posta 
dalla città in giù verso il mare, ed è più che 
da altra parte coperta dai venti di mezzo tra 
il boreale e Vt>nentaiey detti grecali, che a noi 
sogliono essere sereni e salubri^ benché^ essendo 
(juef monti in alcun luogo pia bassi e in molte 
valli divisi, non è affatto impedito il passaggio 
e r clic Ilo dei medesimi venti di mes^zo c^aud ei 
gODo pili forti e più costanti. 

1 monti poi meridionali o cU sotto, essendo 
inplto più bassi . ^ da levante àvefido V aper- 
tura del fiume Era, e da jponente terminandosi 
prima di giugnere al faiare nel bello e coltivato 
j>iaiìo di Livorno, o nel mozzo essondo la lor 
catena interrotta dalla valle del fiume Torà, 

1)er la quale passa V antica via romana che, 
^Inscrizioni pisane delle* colonne mthari e Stra- 
bene chiamano Emilia, quindi avviqne che il 
piano dì Pisa è molto più esposto ai venti me« 
ridionali, e .che per F opposizioné dei monti 
di sopra, che sono ])iù alti, vi sono assai Ire- 
cruenti e copiose le piogge, onde Paria in gè* 
nerale vi è più umida e più tiepida die neU- 
Falta Toscana: e perciò il solo soggiorno pisano 
suole apportar sollievo nei mali dd pettò con-r 
cepitt per la soverchia fredderà . ti siccità cleU 
F ambiente più boreale^ e perciò ancora sogliono 
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questi maE ossemM n^olto pia ràri a Pisifì che 
aiirore.' Da ponente èsdeìido la* pianura totat- 
inente aperta fino al nlafe ^ lascia libero il do-* 
luiiiio ai venfco zeffiro o marinò, che dall' equi- 
nozio di primavera a quello dell' autunno ^uole 
dopo ii mezzogiorno soavemente spigare. 

Tal^ essendo la naturale' coslituziohe della 
terrà e delP aria pisana y non è maraviglia, se 
il p'óesé sia fertilissimo , e che' abbia nei monti 
i boschi verdi e lolti, e nelle colline gli alile 
abbondanti uliveti e moltissimi alberi fruttiferi, 
e nei campi mirabile fertihtà d'ogni genere 

èrba o spontanea o sativa ; onde anco^ anti« 
camente^ come si 'raccoglie da Strabene^ era 
questa, «città celetfMa p'er X abbondanza delle 
grasee e dei legnami da fabbricar 'le navi, stc« 
cliè essendo cessala la sua nedessilà d'adope- 
rarli per uso della propria marina, ne forniva 
in abbondanza alle sontuose fabbriche dei pa* 
lazzi i^iielle ville di Boma! E Plinio ranmienta 
Puve psane ira le famose d^Italia, p il suo grano 
gentité come iìt più bianco e pià farinoso d^o« 
gni altro ^.^ il suo farro tra i qligliori (*). 

(*) Strabope lib. pag. aoZz.vi yJv7:€àM^ 
ìjkri kyprlàw TT^ò; roin; xorà ^dLkexvImt xtv^vv^u;. x«i 

ff.'jTcò^ ci Aiyj-q TTcvTtpoi yzrcTt r.irA TÙ.zvfAv Svzeg j 

UtpQOLoi I Pitam H tetvivqtto amicameitte . del loro 
Jegname per le guerre sul mare , poiché sono stati i 
pia bellicosi dei Toscani , e gP incitavano i Liguri mo» 
lesti ai Vicini t essendo Lro al fiónso. Ora la maggior 
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y-efo è che qaesta posiiiooe de' soci monti 
settentrionali atta a produrre frequenti le piog- 
ge, e la poca ìnolinaziòiie del terreno, e la èom-» 

posizione tenera e polverosa del pyiiiio strato 
di esso, e r accumularsi delP arene nel lid^ re- 
spinte dali^onde marine, rbndono ih paese pi-^ 
sanp bisognoso 4cU' arte e dell'industria uma- 
na ; per impedite col taglio o apertura degli 
opportuni canali e col frequente votan/ento di 
essi , e colle copiose piantUzionì degli alberi , 
e coir annue semente , lo stagnamento dell' 9- 
cque e il formarsi delle paludi. K la ;ned(\siiiia 

Ì|ualità del suolo, privo di sas^i e profondamente 
otoso ha cagionato la necessith di cercare con 
artificio l'acqua ipigliore perula bevanda^ urna-» 
na , condudeitdola mia città dalle mezzane pen^ 

parte del detta legname si coné^ma nei muramenti in 
Roma , e firlle ville di coloro che ài fiAL^icano reggie 
pereiane. lo ho vcfliuo c]iii portare e fedelmente tra* 
durre questo passo di Strabene , essendone difettosa la 
traiduzipoe latina, bencli^ comttadal gran Cataubono, 
rome fi pub Vedere alla pag. 34 1 della novissima edi- 
zione greca latina d'AmMcrdam del 1707, nella quale 
traduzione rimane spenta una lode dei i'isuni coiUia la 
mente di Stiahone. Plinio, Isl. Nat. lib. xrv , cap. 3; 
Pharia uva gaudent Pisae; e lib. xviu , cap. C) :SiUgo 
prai'ci llit in Itaìia si Campana Pisis natac jnisceatur ; 
ntfior illn, ai Pisana CQndidtor pondi 10 sia rq ne creti^n' 
rea, K più sotto: .{uituiii est cerano Canipanae e mow 
dio tedire' sejctarios' f/uatuor siligims , ce. j e Pisana 
autem sexiarìcfs quim^ue ^ ec.; ^ al cap. 11 del mede* 
fimo Hb. svilii' Inter primq dieatur et alicae ratio prae» 
siantissimae taiubern'mafiifue^ ^uae palma frugum m- 
dubiiata Italiàm còntingif, Fit tine dubio et in JEgypto^ 
9cd admodum spernenda; in Italia vero pl^ribu* lOCÌ4 
sicut Fcronensi Fieanoifue agra. 
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dici dei monti vicini^ ove V acque piovane ia- 
temameote 'raitenute gernono dalia tetra ii| al* 
cane copiose e limpidissiiiìf fonti. Emendo pg* 
giunti questi* dne a|uti deli^Jirte^^'cif^ dei fòssi 

e canali e degli acquiJotti alle indicate iialu- 
rali circostanze del territorio pisano , non se 
gli può nep;aro il pregio d'essere iusienie amo* 
no.' abi>oadaiite e salubre e capacissimo di 
godere i - grandi efletti delie dae più importanti 
invemi^ni degli uomini) nautica ed agticoltora, 
e per "conseguenza uno dei più felici e <ieside* 
rabili deir Italia. • ' 

Per questa ragione par che sia avvenuto che 
in ogni tempo dei secoli passati qualche po- . 
tenza ha tentalo d^ occupare lo Stato di Pisa, 
ond' ella è stata quasi sempre involta nella 
guerra màssime difensiva y e che. 4!hiunque ne 
ha goduto tranquillamente il domirìio, non ha 
plero mai negletta^. la cura dell' acque palustri e 
delle bevibili. Nei tempi antichissimi e di go- 
verno grecQ nacque in 'Pisa la favola ^ della 
quale far menzione Strabone che i due fiundi' 
Amo e SerchiO) che gli abitanti yplevuno dls- 
giugnere, avevano fatui loro solenne proméssa 
di non inondare il paese se fossero lasciati in 
libertà , e che tal promessa avevano sempre 
mafiìtenuta. 11 che nel linguaggio favoloso, cioè 
che osava avanti aU' invenzione delf istoria, vnol 

•ri ' , 

(•> £ib. V, pag. wjii t/h$iiau9i ^ou itp'Ztov at 
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(lire che «pieUi'abitanti a forza d^ìngegno e d'ia- 
dustria- avevano fatto buoi^ e «ufficienti ripiri^ 
Nel corpo poi delle ieggi pieone, ove si régUtranò 
i prow^imeirti delia repubblica del aetfolo xii 
e xiii di Gfisto-j éi fo sovente . menzione dei la- 
vori intorno ai fo^si j alcuni dei quali si com- 
prende die erano navigabili. Sotto i granduchi 
di To^ièaoa una delle principali sollecitudini del 
goverao^ e una dell* opere. più magnifiche è 
atata Tàfifeire T eaito all'acque atagnanti Qel mare 
per> due lunghfssime fo^'afla desfra' e alla mi- 
nistra deir Amo , le quali ricevono le iuuuiiie- 
rabili altre laterali, e il derivare un grosso ramo 
d^ acqua corrente dal Serchio^ che moko più 
dell^Arno conaerva la sua rapidità, e^ condu- 
cendolac in ampio e delìtioflo canalè navigabile 
nalP Arno tnedesimo' dentro aHa città, fomire 
colle sue cascata al comodo del mulini^ e ag- 
giugnere velocità ad alcune dell' acque tarde nei 
canali più bassi della campagna (*). Le quali 
opere importfUitissime benché fosaero state nei 
più floricU tempi delUr repubblica pìàana con 
diligenza grande fatte e n^antenute in stato forse - 

' * ' . . 

(^) invenzione di tale impresa fu di Lorenzo Al- 
1)171 '( virpgnsi il suo Discorso stampato tra gli autori Mél- 
l' Acque ). ^Ei la propose a Cosinio I , il qu.ì]e la fece 
•eseguire. Alla fine di questo canale tlcntjro Pisa, ov* egli 
enti a nt'tla fabbrica delle rouliDa ^ è.posta^ questa in- 
smzioDe in.niai^mo: 

* • .» 

PVBIrtCA'B TTILITATI 

PaOVIDESCOSWVS 
M ^ D. F i. O A a N T. ET. S E If 
" DVX iL À. D. ATDLXTltl. 
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non dissimile dal premonti? , cofne si raccoglie 
dalle memorie degli auticlii OidÌDamenti , tale 
era staUi. la varietà della Ibrfciiaa della città nel 
secolo itiy exv' C)i che,- avendo .ivbtroiì del' 
Tacque «oITerta lunga ^ grande negli geinsa^ giu- 
sLaiiioiìte si deve principahnentè a Cosimo I e 
a Ferdinando suo figlio grandiicbi di Toscana 
la lode del restaurameiito^ della salubrità del 
territorio piaanOf tolti a diminuiti in grandi^-» 
aiiba parte i nocivi efHuvj delle, paludi. 

E percfadr Nosldiibrità w paesi più a^ai che 
dalTari^ nasce «dalPìmpiiirità delP acque* da be« 
vere e dal vitto arido e duro, per fa negletta 
cultura degli orli , e quindi per la mancanza 
«dei teneri e. freschi alimenti, g i^assime degli 
ei&ggi e delle frutte^ come 'si può coIP espe- 
rienze >e colle ragioni mediche faòilttiente di-* 
mos^fe, perciò anticàmente quando Pisa dd» 
▼èva essere molto |3opoteta, florida ecf opulenta, 
aveva T acqua fontana in grande abbondanza 
da' suoi monti , pf^r mezzo d' un bello ed eie- 
Tato acquidotto ssQpra gli arclii^ dei qus^ otto 
rimiQigono ancora io, .piedi micino, al monte , 
giusto al punto di tramontana e 4? alcuni altri 
si veggono le vestigio, nel {nane alla dirittura 
della città qu.isi per la linea meridiana. • • 

Nei tempi })assi dopo Tunivcrsal roVina do- 
gli edifizi romani, e dopo il risorgimento della 
città >ei secoli susseguenti aU^Bilno millesimo 

(*) r>lnnf1o Fl.ivio nell'Italia illustrala^ edizioTte Ve-, 
ron. 1 'jS?. , parlanrlo di Pis;i : Ab^anni'i qìtndrn^iiifh 
postquain ea civilas FLorcntinis siihiecta fin'', iiifrrqiuns 
pepalo opibusque exinatiita petuius est recidila. 
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di Cripto j quando ella, gov^riiaudosi liberameli 
te, fu ricca e potente j non si sa chiaramente di 
che acqua si aprisse per Lexece^ ae 4i pozzi, 
o Ili \ciaieeme 4 o del- fiupn^ iléparatà con arti-' 





•TU 


1 





dai monti medesimi sellentrionali, Lrovandoseiie 
alcuni vestigi e fondamenti nei vicini campi , 
benché npii se iie sappia F età. Non ai può però ' 
credere che ottima acqua < ai beyeaae. in Pisa 
qu;)vid(»Je'aue femayne wretmo quel jootabile 
pallore -di 'cui parla il fiòcoaccid^ fr) , e molto 
tóeno quando vi regnavano popolarmente;! «mali 
dcpendenii dalla debolezza delle viscere e dal- 
l' inerzia degli umori avanti al principio del 
passato sQcoio dedmoseltima^ come «pacco- 
glie dai libri dèi mecìipi {2), t 

Ma comn'D^e allora ai ^lase, oei^to è che 
preseale'Ia città di Pi^ gode aWflrcqua be- 
TÌbile che in bontà novi cede ad alcuna del 
nìoiido , e forse supera le più famose <3). Que- 
fil^ vi iu, coudolla da Ferdiu^ado I e (la G^* 

(1) Decani.' •G/'i^ K. 10. 

(2) Vengasi il Trattato da' vapti *e dal tito di ' Pila 
di Gio. Batista Cartegni , ivi lettore di m^ifina f Pi* 
.s^ , 4m> masnoié alle p ig. ^ e seg. 11 LaDciti 

\i}>TO De ngaUis ^^atudutn ^lfluf*m\ /lointfe 1717 , 
pdg' IO. iJtcc: Maligno fire per aeAdtem afque autum» 
nani aeri obnoxios esse Ptiono». il che deve'iotandarM 
dei tempi antecedenti , dei quali gli ara forse pervcnutri 
la fainH , poiché de' ^Oi ,e dei .pi'esenii il fatto sta al- 
tramente. 

(3) Esperienze del Cimeiiin, p. 23G. ttedi, Esperienza 
Naturali 3 p. 3& c seg.. Giù. dei |^apa Trattati .vai^, 
pag. lija. 
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simo II c^raiiducUi di Toscana con mj^gnrficenza 
verameate i^ia V). Elia viei^ rai;^olta da molte 
sparse v!ve «orgeAitf nelici» fresca Valle dJAsciatfo 
posta pelia pendice merìcUonale dei mede^ìtaii 
monti eetlentriortaU^tra il- t'rani6ntanòre JeTaii<i 
lo, e, adunata por canali sotterranei in una vSb»- 
sta conserva, e quivi eoa muro divisorio nel 
mezzo forzata a passar di sotto a traverso ti' un 
letto di duri e rotondi sassi presi dal Serchio^ 
e a deporre sopra di ^ssì la mescolariza" ter- 
restre da- lei*' concepita y risale n%ir altra* parié 
della conserva^ ' e coatinun il suo corso ptr jon 

11 Merrui'iale nel sno Trattato de' 'na;^ni di Pisa 
•tannpnto a Franctòrt nel 1^02, e (*he si può supporre 
composto almeno nel iGoi , tu menzione fli «jiies'o nuovo 
acqiiidotlo pisano: Inter Fcrdinandi fleiruriaf m/igni 
duci.'! opera prope dii'ina ìUud' kis provimi v dicbm f'iiif^ 
ut ' saìuberrimas aquus^ in urbcm Pisdniirn ex proximìs 
moiilibas per aquaeducUis lateritios corrìvare m inda' 
rtt, In*varj luoglii poi <Ìeir ìsteiso actji^idolto si legge 
ripetuta in marmo qitesta ioWizibtte.: ^ 

^ AQVAB. DVCTVflI. ▲ FERDINANDO^ 
^ MAGNO D.VCÉ BTaVKlAB lìl 
SALVBRITATI Y&BIS 

INCHOATV?* 
' C O ^ M V S I f . F 1 L. M A G \. D V X 1 1 1 1 
PEKf ECrr ANNO MDCXM* 

e nella casa del fonlamere po^ta' nel montg ove uni- 
fGODO le fonti 51^ lègge anco.quest^ alu-a : 

C.OS.MO n ' , ^ 

- • ^ . Bt AC NO D. . . , 
RTR^'HIE III! 
• A M D C X y. I I 
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condotto parimente sottei ranco e declive ^ fin- 
ché élla giugne alla pianura, ove ò ricevuta in 
altra simile eoQserva depuratoria che ha il 
fondo di gbiara presa parimente dal Serchio , 
e quiadi* paaaa ^pra . gli larobi . cbe iu fnulkero 
d' intorno «ar mille Is^* portano jÉÌia cittk y iàcen- 
dola per via- passare :per tikri quattro simiti 
depuratori, e così elja scorre in chiusto canale 
^ra sott<erruneo ed arcato per un tratto di circa 
quattro miglia ' 

£ poiojiè il fondo di tutti queati depufaterj 
ógni tre anni ai nifita/'e'iÉiòlte«>dìUgenaEé^at 
usano neir introMlazione ed esclàsiooe delle polle 
secondo T alterazione loro per le piogge e per 
lìs Devi , e nel mantenimento e difcsa dei ca- 
liàli dair estranee- mescolanze, è maiiifesto che 
* quest^ acqud €0$l ^t)(Dndotta a Pisa, é quivi di- 
stribuita hi quattordici pubbUche fonti e in più 
^ cento venti 'pi*Wate^ è ridotta atta* massima 
purità che si può jiveré per arte umana pros- 

• / 

(*) Kella fncciata^ della pfima é\ (fneste sei cnn<ervè * 
si legge col 'teleici^^Ovi|olBsta-»iaterizione scolpila ia 
maroios ' ' 

* 

€08!Hva ni wAOfiya dvx 

* ETTUniAE ' ' * 

/ ' • 
DK PVRITATE AC SALVHIUTATE A(>VAE PlfiANAE 

soLLicrrvs non taì^tv'm^saepe volvit 

ASPÉhVm pXVHH TRA^IITEU PROPRIIS D£CO 

aARETESTIGIISSeD-Vr EAPERrpriOR * 

' DEDVCRRrCVR HANt FERE f>lLAPSA!lf . . 

P1SC1SVÀ3I IN DBPVRATdRtVM RVO 6VHPTV 
. . • • • ' . • 

* COìIMV i ARl IVSSIT c • ' 

/ ; AD MDCXC. 

t 

! 
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sima air elementare "e edeste ^ avendo nel suo 
viaggio deposte quasP tutte le minime particelle 
terrestri e gravi ^ che aiel^ suo prima jxìssaggio 
4aUa pioggia al ^ett^jtivo deUe .•«t^rfL^uti ^ q ak 
trove dopo'f, ti erano aiì • tfss^ ^cpogiuote. - 

QuìihIì è che il 9oUéo ftedinMento di.^miest'^ a- 
cqua del condottp pisano^ separato coA lenta e 
diligentissima distiì|azione , suol essere quattor- 
dici gran-i in venti libbre y cioè intorno allq 
dieciouUesimu parte, della m^ssa deli^ acqu^ ; 
porzione, jiffatto; inconsiderebite < ed . innocente 
per la. 8ua ',qutfnUtà^ rispettò' all^ùao djì iiev/Mida 
umana ; ed «sbendo bianco, e frìabtié 'e di sa«. 
pore soavemente alcolico; salino, sjmile- alle Ione 
sigillaté più-famose, anco jier questo sedimen- 
to, se pure considerar si volesse, dc^vrcbb^ 
reputarsi quest^ acaua eli uatòra .beoeiica^ e sa- 
lutare per quelle ciie chiamano j^ììmé vio dei 
Dostro- corpo, cioè per lo stomaco e per gl^in» 
* testini e per le Tene chilifere , ove la bevanda 
è immediatamente riceyuta. E da tale purità 
e sottigliezza depende la somtpa facili lìf di que- 
st' acqua a passare sen7:a dimora. o ristagno e 
senza deposizione per tutti gr innumerabìli . e 
sottilissimr canali .Onde* le s^^condè e le terze 
vie sono' composte. • ^ > 

E quanto è fal^a in fatto V asserzioné disco- 
loro che dicono vhc nelle sorgetiti , di quesf a- 
cqua si mescolano le ródici di pini e i lo?'o 
sughi resinosi ,^ altrettanto' è vana V ipotesi che 
la suà '.wtù 'diureticàf e solvente dependa da 
tale mescolanza.-'I pim.^salvatìci^ oi^drii sommo 
giogo def -monte- è in '<^alche '^arte vestito, 
sono in troppo lontana disianza dal terreno 
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ove nasòOH'o le polle, e che può imbevere Ta- 
Cfjiia piovana cho lo \)vodiice: Gli alberi le cui 
radici possono easere flai (pesti acqua bagnate^ 
e * che . qui\'l intomo ^resfcorto', -sono 4^ttltri ge- 
neri fuori cbé pini o simili coDÌferi 41 resinosi ; 
éd ateani* filaiàeiiti*<ti vAd\e\ ^arboree che Ulbra 
penetrano nei canali, e cbe in essi maravic^lio- 
samente si multiplicano e s- avvolgono in tolta 
chioma, non è credibile- che difeno^ mentre sono 
vivi 5 alctUML cosa 'nUVaequa^ ma che piuttosto 
molta Ile $$sopbanb; .okre cfae. i sughi resinosi 
neìVàcqaé non 6i mescolano , eie morte vadici 
ed altfr corpi vegetabili che nelPaoqua si còr- 
jrompono , risolvonsi al line in terra, che nel 
lungo viaggio viene depositata: sicqliè per que- 
sta ra^OQievnoo può ^biiarsi della'' purità e 
dell' innocenza, «delf aerina pisana*: c non par 

S' ìqsto ^scriitere' jìdia. medesima la pròdutioue 
d\é Snelle e 'dei calcoli cHe^T orine- eia 'essa 
facilitate'portano ad alcuni fuori del corpo. Del' 
quale errore del volgo sarebbe forse slato su- 
perfluo r'avverlirc, se rtiolti non si ricordassero 
d'averlo sentito .dire ad uomini reputati sapien- 
ti, e s^ei' hon' ..si trovasse scrìtto anco nei libri 
d'alcuni trapassati medici ìUui^trì, la cui' auto* 
/rìtà dura ancona a regolare i giudizi delT anime 
seguaci. * • ' • 

Vero è che il bonifiganiento dei paduli , e 
rasciugare ed alzare la campagne e ridurle a 
CulturiT colle piantazioni e semente Regolari e 
aperiodiche di varj generi d'alberi e d'erbe^ 
non poò produrre il grande e desiderato effettó 
del miglioranaento dell' aria se non nel corso 
eli molti annij ma essendo già passati due secoli 
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dai l(3mpi di Cosimo I, €he fece una delle pri- 
marie cure del nuovo- e lelice suo principato 
il migliorare lo &lato di V.ìsa y ed, ^veuc^a i 
granducjii suoi sbccessori^seguitato yalidamentè' 
ii 8ttO éfi^tnpio , nonf è maraviglia cbo neir plà' 
nostra' si veg[;a iu graAdissifpa parte ridotto 
all' f>ireltó un pensipro cosi grande e co»ì s^- 
lut'ire, e che si niieti^no' lix molta abbondanza 
i fieni e le biade ove prima erano odiose la- 
gune^ e elle can^^agoe ^i^no .distiotè da bel; 
lissimi ordini .^'alberi -verdeg^aDti. %; 
. U ch^'si è veduto ^mòlto'' più che a^ propor- 
zione accaìjere iìi questi ultimi anni, neiassiin'e 
da clic la foiUuìa della Toscana diede ai suoi 
popoli per* clementissiipo padré Francesco di 
Lorena^ or Cesare Augusto Jpiperatore dei lid- 
m ani,. il quale per T accres^ciute $ue roste cure' 
dell'imperio non bn punto dìniipuita la bene- 
fica e vferyidà Tolontè eh' e^ ctacepì «nel suo 
pripjo assumere il domjnio del 'granducato della 
Toiscana cioè di rendere còu ogni mezzo pos- 
sibile queste nostre belle conti-ade più ppulèirte 
e più felici 9 sei vendosi piiacipaimente della 
loro riatur^le attitudine st godere gli eiletti di 
un grovido.-e benigno governo. . ' • , 

Il miglioramento di Pisa fu per necessità tino 
de' primi scopi , essendo questa città , per la sua 
situazione mediterranea insieme è) marittima e 
per li tanti vahtaggi di natura e d^artc^ molto 
idonea a ricevere "il benefiziò della sov rana sol- 
ièciliidine. Peiciò in sùbito ordinata la più di- 
ligente cura deU'acqùé e dei' fossi del .suo piano 
paes^f e ne è stata cosi felice P esecuzione /che 
\xo\\ può non maravigliarsi chiunque considera, 

i 



3o CàPlTOLO PADfO 

lo .8UiU>' pveÀenle, o si ricbrdA qaal era pochi 

amii ayqnli Sicché |)er la naturale costitu- 
zione del luogB c dei ventr , e per T artificiale 
boiutìcauu^nto dei lerreuì e conducin^nto deU 
Tacque ncr béTere-d* iucotnparabik bqotà, non 
8Ì |i\iò diibiOupe punto al presente delia perfetta 
salubrità' mi aòggiorno tn Pisa in tutte le sta- 
gioni dcir ànno^ ^ massitne della preferenza 
cUe se le deve iicir inverno , come si riconosce 
attualmeille dalla." viva e multiplicc esperienza 
de^ suo^abitaatì^ 9 da} numero di essi in tutto 
il^ paese -pisano -iiji questi, ultimi - anni' uotabit- 
metite.accresciutd. ' ?. 

E poiché iralte félrci^ eircostànze del paese 
pisiiiio dee riputarsi V avere ccjli olliuie acque 
minerali, è stato i^riidentissìuio insieme ed 
eroico pensiero del presente governo il restau- 
rare le fabbriche e ristabilire T uso deir acque 
tetoali dei già famo^' Bagni pisani^ gioyando 
co!ii a. qu^la tai>to* stìmabile citùi cot imdeda 
più freqoeiUdta , e "trtsiertie a tntto il genere 
i^maiVD , col facilitàr-e il godiménto d'una sì 
grande oj>portunitii di^ liiedicina e di delizia. 
Impi'esa ' grande >e più volte (^nt^ta dai passati 
sovrani/ ina non maioon sì, validi mesàd e eoa 
sì buoni auspicj. • ' , 

1 molati sètt^trtòifali o' stkperìèri che teirmi^ 
lìano la pianura pisana alla destra delPArno in 
diòtanxa :di c^tsi tre. miglia dalia città sono ^ 

(*) Neil' esecuzione di questo heueficd pensiero so- 
vrano si c acquistato moltissirTia loiìe il sif^nm* cavalier 
Francesco Pccci senese , che in qncsh nltnni anni 1»* 
esercitata con ^straordinaria vigij.in/.a la carica di Prov- 
veditore, dell' Ufiaio dei Fossi di 1*1*0. ^ 
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come si è. -accennato , congiunti in' «cqnlthQo 

giogo j chiamati coji ppoprio nenie il Moiilo 
piiiauo. Ei;li è po^, con direzione obliqua Ira 
i punii ^cirorìzzonfe ili muQstio e di levante^ 
e .neil^uno e iieir altro •e^lretiìo^^y orso questi 
' due ' puliti ^iinis(;e Ji^Ha pianuni ^« benché -^érso 
ponente -questa ' sia molto -angusta e quasi con- . 
sìsta nei sólo letto jà^ì Serclùo.; altroye poi né. 
ò (rofm'iiitoino assai amplanicnlo circondalo, 
e pei L io isolato alìaLto, e con btriiHura singo- 
lare, tolalajcnlc sapucato ^dHl^'-'Vpeui^mo ^ perpe*-. 
tuo ed .univ(^i'sal monte dell' Itaifa ^ del .qiiaW 
pur sQi^ò dependcn^e e proiluzioni le c0ste vi- 
cine delP opposta , ripa destra del Sercliid , e 
tutti <^fi altri monti e coHi, onde così viyio q 
così nicscolato* d"* amene e fertili valli è il bel 
suolo della Toscipia dall' altissimo giogo, dell' i- 
tesso Apetiniuo iitfo al mare. ' 
. Questo Moììte pisano'ha Junj^ei^a intonar 
a. dodici miglia nella sua base. « mtor^o a quat- 
tro di lari;hezza , assbtti^lttindo^ '«emj>Fe v%fÈO 
r estremità occidentale ov' ei termica in una 
ottusa e ripida pulita sulla sinistra ripa del 
Seixbio al castello di Ri pal'ratta.^ essendo in 
(]nesta sua base' cirpondaio o streitamente o 
alia larga d* ognintorno da vane acque pbe co^' 
munìcanp tra di .loto. , Da tram'óntana nel pièno 
di Lucca egli ha il fiume ò canale Oseri , che , 
è insieme cotilniup cgl Serchio. e col fiume 
canale Rogio che si scarica nel lago di Bien*, 
iina. e n^lta loro linione,. o^ con^ locliiamàno^ 
nel Pernio, ove «i aiTrontii aneti la gora o ca* 
naie detta parimente Oseri , che^.passa per Lncoa 
e comunioa altresì* Còl Sero])i^ot^ /vengono /a 
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'regolarci le loro acqu^, onde^^e ne* distriboisce 
secondo r.pccorreuza. la* maggior qpàntità nel- 
F uno o nelP altro recjpientQ. H lago poi di 

Bientiiia col suo erboso marghic bagna la quarta 
partd verso levante del piede setleuU ionale del 
i^pM^ute, che da lavante è qxi^lo dal medesimo 
lago e dal fiume .o\canaW della Sprezza che 
comomca le acqua (idi l|igo coU'Aroo, e fff»e^ 
sto per lyngo tratto scorré vicinò, al piede 
inéridionale del nloiite, lasciandovi solo quella 
pianissima via che diiamast del Piemonte pi- 
sano ^ poi discostahdosene va a trovar 
Pisa. .Da Pisa al Sercluo , è il arià montovato 
fosso navigabile, é corrente di Hipaft^att» che 
gorta ponùone «deli^apqoe del Seismo nelì^Arw 
fioy il qpa) fosso- finÌ9ce di circondare la radice 
meridionale vt r.sj .popente del monte lino alla 

' cataratta d^^l Scrchio die gli dà principio , po- 
sta al detto castello; e T estremità occidentale 
è finalmente circoscritta dair istpss^i sinisti» ripa 
det Serqhio: onda .iii '^uéfla^circooferenza ast^ 
eque iFÌve y ^e con fi^bce disposizione .d' arte di 
natnra , congiunte, non può negarsi al Monte 
pis;àno la rarità d^ essere una vera e ^aude e 

'bellissima i^oia mediterranea. • 

(*) In ira iliplonia jd^ Ottone IV di l i7.oc) è nominafo 
il paese Pasque ad f'dìices /4rni ìux(a mare y vvl in pLi- 
r già vet intra {enann a Pt de moutix uujuc ad mare, 
dio. Villani, 4»b. XI, pa^. 157. rd:xinne tlul ToiTenli^io; 
Faceitdo jtpnie' di^ legname sopra J. 'Arno ,potieno di 
coniinpVo eqtvakdre.iLlorù Piemonti in. Fai dì Serehio* 
E V anodiopo scrittore ^' Jstorle pis^iae » die Ìiif$ce 
nel 14^2 y dice ali'^anbo. 1 3^/' come sta nel mio ma<- 
noscrfttos H rf di Cipri jfaisò Amò dal i^ontjsa Fico 
PHofifi e verme per Piemoni£ CoA anco U Tronci aK 
Kaono i366, pag. 4ib. . 
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La sommili dei Alontc pisano ^ distinta iu 
varie ripide cime di diffcrciite irftezi^.a'', vestite 
per lo più ilei loro verlice^^itii salvatici. JLe 
due pendici settentrionale e meridioisile fannahof 
BOendendo molti «et^vati ooUi e winOse yaUi co», 
perté À «elvtt di* queroe e di* mtagni , e d| 
molti e varj arboscelK; e più ba^so, ove la loro 
inclinsfzione è più soave, sono timene e colti- 
vate collinè , massime d' abbondanti e failiosi 
oli veti. Nella divisione di -quei coUi e colline 
nella parte laerìdiojMde del monte nascono' al^ 
coni piccoli torrenti e rivi perenni che* eeor-. 
rono* al piuio^e cl>e sono «'paesani cbiaèiati 
zanibre con nome comune. K vi nasce anco 
qualche sorgente d^ acqua sempHcé j .cOme Uti 
r altr^ è quella famosa che y scaturendo nella 
Tatle d^ Asciano, va, comei si è detto, perJù|)go 
e cfaìusto. Qondotto di ma^fiifica ed ingegnosa 
stnittunTalla città ^ e quivi essendo *in mdte 
fonti distribuita i conosciuta -nel mondo sottor 
il nome d'acqua di Pisa , di massima purilà 
e prossima somiglianza al^ acqua supppsta eie- 
mentare. ' ' 

Di tali limpidissime e pure acque trovano 
àlciuu piccoli Ughi o^ ricettacob^'ancQ visibili 
.dentro à *delle ca¥ente obe i{i varie parti .dè} 
monte s^ incontrano;; kT quali acque' sono fba-* 
nii'cstamente raccolte dagh slillicidj delie piogge» 
che passano a traverso del soprappo^Sto terré- 
no, é tra le fessure del masso di durissiaaa q 
quasi ri^rmoréa ^pietra ond à {tutta T interna, os- 
satm di q\ièstt isolati*m^nfei congesta. Il .detto 
terreno lò -unp 'strato ;ion molte profendo, ed 
in alcuni* luoghi anco sdtili&simo^ composto di 

. Cocchi • Voi, JL 3 

* ■ * • 
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▼aij soiolU^ per la maggior parte ^ di 
terra die si 3trìtoki di' color gialla, e moka 
più di color rosso della natura deirocra e della 
rubrica"; e V interno masso è di ftnissima grana 
di color oeruleo attp a far calciiut^ ed è iuter** 
rotto da yeae -di caiìdiiio tarso lucente o legv 
giemlnte . tinto di rosso « .simile atf alabastro, 
Altrove il'.telHWO 'è -di grisnia' anco più fina^ e 
più duro e jjiù bianco , con sottili vene rossw 
gne , e chiamasi marmo pisano , anticamente 
molto adopiato negli edifizi della città. Vi si 
trovano ancora delle òaverne e delle vorsigiiu 
profonde) senfs' acqiia manifesta u« fino ad ora 
non si è iocbntralo ìà alcun' inùfQ -Vernà Te« 
stìgio manifesto di fiioco aoUarran^q o Tnlcana 
o vivo o già estinto. , '> '* 

Ben è vero che in alcune di queste valli me- 
ridiouaji in cert\ piccoli spazzi che si distin- 
guono per la i^lldità^ del suòlo privo ogni 
vegc^tabile^- #i veggono da lontano, come ^en 
detto, alouni fleboli faodsà lambenti il terfeoo 
qoando, f aria è nuvolosa ed timida e menò pe^ 
sante peir li venti australi. Ed è altresì vero 
che al piede dell' istessa pendice meridionale 
€|uasi nel prezzo di tutta la laogliez^ del monte 
un poco ^ià> a «levante d'Asciano , -in 'un faiogo 
chiamato Agnano; 8*infH)ntte una grotta ^ssi 
al pari dèUak circostante pianura | alT entrar ddla 
qualp spesso si trovano piccoli uccelli o pic- 
coli quadrupedi o. rettili morti. Il che è indizio 
di qualche effluvio sotterraneo che renda Far 
ria più vipina a quel suolo inetta per la respi'' 
raucme dì quelli animaU^ benché fai senfti oelr 
V nomo -qon si puunf^ «Icuìio imq^atò ^fl^ • 
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(li tale csalnzioae, e benché si sia veduto, per 
«spcricuza fatta àlcoiid voUa a po^ta, che ie^pe- 
•e<>re tenule legale per alcanè ore a .ptf$C(0re sul 
margine della Inedeèiiiià {pr'otla iion Ae-hainno 
sofTerta meumeptp' 'alcuno. Il tìrìope delP am- 
biente dentro la girotta fu allora riconosciuto 
col lennomctro essere dr quindici gradi, quando 
nelParia esterna era di venti: di quei gradi dei 
quali è ottanta il ^ calor dell^ acqua bollente. ' 

Può . ben eissera che' P esidazlon» di questa 
grotta non sia contante e - còntinna-, ^e .cncf aU 
tane ^par^è ìS ìdKgtanti oséervazìoni de* suoi 
mortiferi effetti sopra alcuni animali abbiano 
indotto i vicini abitanti a darle il nome di ve- 
lenosa, e abbiano spaventato i pastoni dalfav'» 
vicinarvi gli armeuti. Notabile è il nome d^ A- 
gnano cbe nei vecchi scritti delle memorie 
pisane fin' del Àècolq duodecimo/ si Yedj&'dAto 
a questo luogo ed al Tillaggìo che qui iotomo 
doveva essere e che al pre;jentc c distrutto (*): 
nome comune nei secoli barbari e moderni 
anco a quel famoso Agnano po&to tra Rózzuoli 
e Napoli y la cui grotta moi;tifera, volgari^iente 
dett^ dei cani , ed il vicino lago d* aequa > mi^ 
berale e tiepidd^ e i vaij bagni intorno si ce^' 
lebrano molto dai rèceiiti iscpittori/ benché non 

♦ • ■ • 

• . I / * ■ . . 

Nel Breve ^ Procoosòfo pftaao, etisiènte ilio 

Eiformagioni di FirenteF, sct*ìtto T'aono ii63, ^ l^gge : 
Aquam de satnbra de paludè-sublus Àgnanum et a ci tu 
nttm exìstenti! in Auseris aqnam' fmiiam deriyare. E 
negli Annali di Tolomeo Iucche^ , nnno 1169 : Tan^ 

credùs Vicecomes de Pisis tradìdit castrimi de yisnano 
LucrnKihus .., \eg^iisi anco nella Raccolta del Mdr.itori , 
Hcr, Juil, t, VI. Anonimi Brcviarium Uist» Pis. p. 176; 
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ne filtrano menzione t^Ii antichi (i). L'origine 
d^unL tal nome di vede esspre oscu^^j uou' ea- 
sendòne molto (blicì V etimologie nfnnagidate 
da alcaiii per altra Talenti letterati; ma certo 
è che- di qoeàti due distanti Agnutìi è grandia* 
fiiin.a la somiglianza., non ^ancaiìdo al nostro 
Apuano di Pisa la pròssima vicinanza d' un pic- 
colo-lago e bagno scoperto e varie alti'e sor- 
genti aC<}ue mi ner;)li air intorno. P<òi^hè..nel 
toedésimo piano 4Ìel piè del nloqte più ho- 
gln^ e prìucipaltnenta iidU^rconferéns^^ìiie^ 
ridionale ideila 'àlui baae' ^evto* Arno e vèmfo 
Ptea per un. tratto lungo piiV di quattro miglia 
61 vf ggono pullulare, sorgendo dql profondo del 
terreno iti .varie pozze o piccole lacune, diverse 
acqoe natu^fulménte' calde ,* di diOìerente grado 

(*) Nel Ubt'O «lei Boccacci Pc laciJfus nelle copie 
stampate clie io ho vedute, e in un bel codice mano- 
scritto deWa libreria Medicea Lnurenriana , pìut. Lll , 
D. 29, à. scritto y#fiitif Ic^cus PuteoLis victnus ; ma pare 
cbe vi 41 ^d^bba leggere jitUanus^ cqme^ è chitUDato' da 
Bloìido Flavio e da Ltmidro. Alberti^ ti oualA^l'fK»- 
cenoatoj^ luogo det-Bpccaod. Veggasl aac^ Giattooetare 
CaMieid nel TratArtò /h a^gmottf alla 'soa Ai* 

Uoìana ìfistoria , Pooipto Sarneth Deicnziòne di Poa- 
Ittioli, Sebsistiano BartQli neUa Thef^noiggia A ragania 9, 
^pag^98, il qimle deduce il BOflDO d'Agaano dalla voc« 

greca òptx die aìgnifii» Inslezza ; -e tiooitado di Ca* 
poa , che più ampiamente * di lùtii He parla nelle sue 
qdtte LtzÌDM sopra le mqfeief ftompote a Napoli i683 , 
pag. 32 e 4eg. ot.' ei MppÒM cbd quasi tuiti gli aUn 

die le terme iV A^ano .^^nb le T/itYmae AngiUares 
raBunenlate ueSjJialoglil tra le opere di S. Gref^^orio 
Magno ^ lib. iv , c. 4u, Ónd' egli pensa ciìC i Normanni 
faceWero i\ uomo A nifitìUai 9 C <}4Uull OUf^O <l'A>« 
gafloo Aia 4«f^YM9t ^ 
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di cdlore tr» loro, ina costante m t^iaschecluna, 
mescolandosi colT altre acquer purè e fredde 
superficiali o palustri, tra le quali elle nascono 
e die coti lcntÌ5siiBa- moto scorropo io fos^ 
ticinl iftUa lyiedesHn». baatS del monlie. \ . . 

Di queste acque ' ipìnerati le più copló^'e 
k più calde ^ e perciò là. piò: idaigni, sono quelle 
che formano le terme o -tagni di Pisa^ die 
nelle vecchie leggi e. nieiaorie della città sono 
costantemente chiamati del Monte pisano , e 
negli scritti de' tempi più basai aoB detti anco 
«jiel Monte. di $, Giuliano, ayendo data tal de** 
nomiiuisioiie alla vicina parte del monle cpial- 
che chiesa di quel titolo- che forse *^ poi lit 
inasta abolita. Onde ragion vuole che si approvi 
eia che altri hanno già avvertito, che non bene 
Così questo luogo si denomina, e che gli va 
coBservato f aniichissimo suo nome di Monte 
{Nsano (*). . 



(*) Qtresta chieda par che fbs«e di \h thiì monte ^ 
poiché dì qua non se iie ntfòva alcun vestìgio ne nicuno 
indiziio appresso gli abitanti , e Giuseppe Martini qano» 
nico pisana non ne fece menzìoùe nella sua ampia De^ 
senzione della fatfiilica pwana, ov' eL paHa A cniesco 
monte « e i suoi 'luoghi tanti nma era € didiene pel prò* 
spetto die^fi M' ìlMorCa Ira 1^ 6gure del moim^f 
theaimm Batiittae Pisanae^ J^omc i^oS^ f0l.tkjip* 
pendtxi tfti-'i7i3 , toh. 3^ UL E. pag.^^2f U ie(j, et 
pag. 5t , ovrei dice: Mow Piianm^hon beAe db oUt, 
quibus^ auAonbus ap/)eUait$r tùlumfnodo MoHs é. Pan^ 
taleanis ara d* f alia ni ^ rténim vetustissima nomina con* 
$er¥0nd4^ sunt. Ma Francetco Maria Fiorentini, erudito 
Incch^^e, gentiluorao, medico ed antiquario e ben noto 
al mondo per altri suoi sentii d' anatomico e d' istojico 
«rgomentOy.nd'suo postumo libro De Huruscac piouuis' 
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38 cà9vroiM^*pmò 
Queste icqne liaseono .^rasente e) piede ^1 

iiionle ov ti 6 avanza iu uiia punta o capo ^ 

. * * 

oHgimhus^ Lucae 1701, 4 **^ « P^f?- t^^" ^^sero 
euncìejn antiquìtus Monlem Juisse Pis/inum cuni co qui 
mine S, luliani die itur, ad cuius cxtremas' radices via 
est quae Luca Pìsds ducit vi (ulhuc parietmac ibi sunC 
ecclrsiae iltìus^ qti/ie S: iidiani tih ant'qnissìmo tem^ 
pore dicthatur. Uuius pafs mèridiem PiMinamquc di' 
tionem respicil ac -a liuccnsi dividiti ex hac ^arte sa* 
lubria Pisana Bàtnea adhha existu(ic. Pars filia qu(^ 
borioni prospidt in Jiucensj ^amtUttu r^Kéhsetar^ et 

rhtons' 'PÙaruilf ac Etemitidwt àequaé dicitur ec. ; c poco 
dèfpo m cita* aldine carto aniyshe ésUtentioeirarchWió 
^eryesc<Mntìo* ^ ÌAiocn^ neWe quali si fii 'iiiènzione.dè1ltt 
chiesa di S^òiuUaoo nel Houle pisnno, cioè <Ìell?anno,38t 
Caroli rrgis Franporum y del '25 Ludovici hiagfii ìnìpe^ 
ratprisy del i6, Lothàrii ^ e altra del joo6, ove è scrit- 
to: actum in Afonie Pi iano propé ecclè.^iqm S. luHani ; 
e fìnalmrnlp s^js^gingiiè : Ercfrsfa i9. lulianf in Monte 
Pisapb aqnnrttm impela collnpsa a Lùcennbus aere 
pnblico rcstituitnr anno i385. E, libris pnòlici^ ec, 
Dnnle , Inf. xxxiri , v. 3o , cliiatnollo il Manie Perchè 
i Pisnn veder Lucea non ponno : al (jual Ido^uVli Dante 
dice V antico /comento inedito qhe chiiimano l' olliino , al 
cod. 19 del banco xl nella libret ia' di S. Lui cnzo: fuori 
della città di Pisa apo Mpn(e Sangiuliaho cV h ira 
Lucea e Pif^. .V oa^oré 'nostra avere ^jcrìtto il i,Zit% , 
e mrer ppn-latp a Dante medesimo ; é pui^ .crec)ersi pto* 
babilmeme» eh' egli *s6rivesM^ fuori di Toscana. Benve* 
nuto da Imola /sl0coM«atf9O un'altro Ckimeitto latino 
clie4a oilia^ ed ò scnltor il 1370.^ banco .xl, cod. a, 

'dicono clip il -Monttì", qui est intcr Pisaé .tt ' Lucam ^ 
dicj^lur kadie Mont S, h* li ani, M4*Francesco da ButI ^ 
cioè rnio" DcU\»sles??o- Mobte , e che nel secolo xiV lesse 
puHblicaraente in Pisa le sue spiegazioni di Dame, il 
cui concento int^dito o Ipltiiia r ni cod. i'^ , banco xlii, 
dice: se non jusse lo Monte limno in mezzo tra Pisa 
^ Lucca ^ sono tanto presso che P'nna vedm-bhe V altra f 
e Cristofano Landino toscano^ e che .scnssoùn Firenze, 

'nel 6U0 conienLo più vùlleu^liHDpato 'lo chiama altresì 
Monte pisano. 

« 
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al .qualé la sua dìreziòtie universale si piega un 
poco più al settentrion^e-, é ove concorrono- 

a nasi due lati 'della pendice meridioniile ^ cioè 
tato orieitole che guarda Arnò^ e Toocideii'' 
tale che guai^À H . Sarchio. Iti questi angola' o 
oapQ p prQBiòntori'o dei bagni è la^ia maestra 
che da mà renertdo é costeggiando a- leiranta 
sale ripida e tortuosa, é traversando il monte 
scende poi nel piano di Lucca. Questa via in- 
contra nel pianp dj Pisa quasi ad angoli retti; 
r altra dftta del f ièmoi|tey che Tedendo da le- 
Tanke eMinini..a9ni))t^ aecoato. al monte «vérao 
ponente, e lo-circoiida e-eeiidttee'per Ri|^a(ratla. 
nel medesimo piano di Ijucoa. E perchè que^ 
sto promontorio forma a levante un sene, può 
cònieUurarsi che quivi la base di tutto il raoute 
5Ìa/più stretta che altroVQ, e più brevé la di* 
stanza^ dalla città di Locca^ e per la .comaaiòoe 
deU! Hicqaé, die. eome ai- è- spiegato, [jongono 
il monte in isola, si pah supporre che non sia 
tacitò jnaggìotc 1 altezza del pianò settentrio-- 
naie posteriore rispètto all^ anteriore e meridio* 
naie ^.quindi è clic non ibancìirono in altri 
tempi uGiùiiii ingegaoai che a^ immagÌQ{(s^ero 
possibile e convenevole H ' Farsi ua* apertura e 
passàggio, piano, e céneggtàbile per>Ìe viaoeic 
del monte 

La j ipida costa del promontorio imminenttì 
ai bagni è ricoperta di un sottil suolo di terra 

{*) Leggasi Uitto il giudÌ7Ìoso ttagion^qnento soprani 
paese di Pisa e sopra l'Arno di Lorenzo Albizi , stam- 
pato tr:i gli autori del Motp ^aiV acqile Della Raccolta 
ili Firenze deLi^^S. '• • 
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rossa cliq spontaneanMhte prodoóe in ^ loro 

setnl meltL'Suirnitici ed erbe , e neiriiilemo è 
composta fli continuo e duro.roasso di pietra 
cakaria^e Buniiorea oón .yipne di tarso biaoco^ 
o léggimnepte tinta dèi ró^só. color daUatani* 
in alcuni fooglìi questo infisso'è niidoy missuàe 
nella «punta 'opposta- Tcfrso .li^vante^ che forte 
perciò cblaa^si Monte bianco. • • • " 
.. Su <|uel quadrivio appunto nascono le afcque 
termali che compongono i bagni di Pisaj evi 
^ «ituatcr il Villaggiii che da preodè^ii nome^ 
che anttcaménteOTU.cinto di Bwrft e'j^polato^ 
poatiV ira'^'i mmle jb! il fosso oqrretitd. .di -.Ri- 
pirfrfltta , sopi^ Il quafe 'j^ quivi, un poatfe^'che 
contìnua la via pisana. La varia fortuna di 
questo. villaggio si vede per l'istorie che ha 
avuta la raasfiima influenzo, nella riputazione dei 
-b«gm; poiclièy.^endo per la saturai disposi- 
■ione dlS^l paele di facilÌ9SÌ|iio 'accessò/è .sCato 
mùTtQ'eapCsto lA' ipgiùpe ostili i^ ql]^^ tempi 
n^' quali* ht tsèpubblica pisana non poteva cosi 
iitcilmente diieadersi ncU^ .guerre cp^ suoi con- 
finanti. * . • ' , . * 

£ perchè Fuso delle tc^me. suppone 'e richieds 
per necessita il soggiorno sicuro^^ahibra e cO" 
moék^ 6V]ptendeHM>me oidl^ tante «Iteraaioni - di 
governo e di condisione^'aHe quali Pisa è stata 
soggetta nel corso de' sei ultimi sècoli a noi 
più vicini, ^e' quali si. hanno le chiare e distinte 
memorie , , la fama e il cpncorso di questi ba- 

Sni li0 dovuto seguitar sempre , il fato e la conr 
isiiMie 'Or floridà'or nifscflra del villaggio che 
H 'ciroon^^i ^endo '(e naturali qìAlità delle 
lofio ^cquè secondo >ogni appaveoza atate^em* 
pre le meJesiuic. 
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E sViiitenJe ancora perchè. aHco dopo esser 
diventato il sito sicuro per T unione- (Itnlo Sfato 
pUano col fiòrentino ia uno , assai grande^ e 
pacìfico dominio^ non 98ta9te^ il ra.l^limenlQr 
di qncfsU bàgiM pivi d'om^Toìt^i tiHnlal^^ /faùào» 
▼ram di PÌM9-<einasiìil|é nel pniioipio.déipa»» 
aato secolo da Perdipando I^^^qhe •de'^ Medicét 
pranduclii h stato, il più magnanimo, sia sem- 
pre riescilo inferiore alV idea e. al desklerioi 
Poichò è maaiiesto eiò essere addivenuto per- 
chè ao& enào^-mm «tati* boaificró a^bastanzia 
i eircoitanti terreni^ né uiai era slata eqiiclocìa 
sul Joogo inr^perenne- fónte* bAì* acqua pii^ • da 
bevere ,-n^ altri provvedimenti vi erano stati 
fatti egu(kiente necessarj. JBen si .pok^va con-» 
dur V 'Acqpisi a levante dalla viìlìè iiccanto^ 
quelle d^^ciaDa j^-viciiaa ai bagni ^* cioè iii 
.diatanta.tli ^nraìa wa VnigUay* 'oye* dicono die 
né aift on^piliBia b- eopioaft^-ppibi die ai pé^de 
nel rio^ 'cr qpihdi paasa-iM fpsio a* 'piedi dét 
monte ^ o * fofsé mepjlio a pigliente rit^rgvando 
nel moiìte ad una sufìlcieule altezza, per otte- 
nerne la necessaria pendena^ qpellà capio^a 
sorgente che s^ ippontra nel |»ianà' 4àrca . 
mezzo migliq dab.«]|livni , k ^qiialé.^.;fliiee.oo4^ 
taHe le appafe9ief*é* rìalesaa cbe.aérnVa dìU 
città di Pisa* a. tempo del sdo ^ vernò* roma^^ 
no, come , si argomenta dalle reliquie dell' 
tico acquidoso j che in otto archi vi rimangono 



è pieaq- pei* r oatacdc) cne attefi ai & jM^-ì 
calte più profonde ané' vie ^ e '-quasi* spai«ndò 
c]ii9iido il (baso .è, vòlo^ òeu^a cUq operi iu ciò* 



écfom^mM^L cagione fisioà Ji fw^vooo pc^ 
riodo, come alcun} » tfono* imnMigiiiMi! Qàeste 

sorgente si manifesta vicina ad ^llre acque- che 
pullulano dal fondo del terreno, e che parteci- 
pano deiU ui^Uii^ delle termaU , otld^è fórse ve- 
nuto il nome a qdel luogo di Gilcbccoli^-che al 
tempo dfll^ Ottimo Ittiao .doveva^ dirsi Cakbe 
difuuiM. Ma à* credibile , che ella -i^ga di (riÀ 

* alto, esscjulovi residui nel monte antico con- 
dotto sotterraneo , e , mostrando ella, in tutti i 
ciiìaenti fatti per indagare la sua bontà, di avere 
teoiiissima ed innocenté meecobniaa terrestre ^ 
•udè di poehiésimo ceda m- pinritàf' « 'qileUr 
d' Aeeianciy e ee'liel fiune «i naaTO*eoiidDlto 
fosse stato usato mi eirnik i|rtifiaio dl^qcralche 
depuratorìo y ella avrebt^e potpto facili^eule ag« 
quagliarla. ' - , ^ * 

Pare altrésì che impedisse allora il disegaaio 
riatabiliraentó 4i Questi bagoi il nàa^ vi essere 
alata .rifiibbrioflfta ne riordinate aleena eend^ianca- 
di città 6 di borgo^ cioè di adnnantf» di molte 
ca^^e di varj gradi di condixioiliy dubitanti , re- 
golata da qttalche governo ^ come v' era anti- 
camente , per supplire- alla facile provvisiònf? 
e conservazione e air idoneo preparamento 
<|dle*veUòTkglÌ0V ^4 abitazione, e adi altri 
«oombdi 9 /e imco tdfe débaie della vita, verò ò 

' elle la coetiltirioiie aatufale del kioffe Tende 

difUcile e scoaciaj IVedificare sulla cosLa del 
monte ; e dai residui d' alcune grosse e forti 
muraglie -che, chij^mano castellane^ e die sono 
ridiaete ii^duie^ mlle fabbriche più moderne ^ 
.ai fede ohe -fjà antichi fiondaftori dèl^ popolato 
1km^;o dei bagui noa aVef ano- oecopiilo se non 
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r eatrenfa pieié dèlia nied«DÌma costa ; e Ua 
altri resìflui di^ vecchi muri sparai nei piano 
adiacente 5Ì comprende clie ivi si erano este- 
si y riparando coiT arte, allà difficoltà del^ suolo 
laoera.edL acquo30»*£'^QÌobÀ per fuso e per 
k ^aoit^i dellfi ^.i^ -umana sema nècei^am' le 
cantine o le grotte, nelle qùali Paria si conservi» 
sempre in quel temperato grado di calore /che 
nell'estate cbiotnasi fresco , e che difei^ie lé 
materie cibarie e potuieule daUa pronta corru- 
zione j è crediLi^ oh^f' quando questo bòrgp 
dei bajjAi era * aDticamente m olto frequenta te / 
o jiTessero tix>yalo ^mocto di fiibbiiotfrvi- tali ri> 
]f>este'e sotterfanee eelle , o si ^ecvissera allora 
dell' opportuno benefizio della natur^ ^ che a. 
poclii passi lontano "verso il mezzogiorno eie-» 
▼ante ha formato nn capace seno di co^ta non 
marmorea |« i|ia di gmaja fossile 9* cioò $ di una 
ni^sa coupest^ i£ ^angolati ìmssuoIì atta a 
scavarsi; èd in fétli si/ .veggono- rfenné (re* 
scbissiikie ^otte/ benché^, squallide e nèglette^ 
come stimate superflue. * . * . < 

' La medesima patnra ha altresì provvisto que- 
sto, sito con. un altro. belliesimO'&eno p. ridotto 
tra JljB' falde del monte. - gioste aqaanto^ai ba- 
gni , *di* suolò piano ed' «j^ciotto , ài' préaepta 
Vestilo d' aiBenissinMi oliveta ^ e dC ^s^^osizfonc^ 
ben difesa dal Jram ontano , e 0"Ve, per la vici- 
nanza scambievole della scarpa dèi monte cl^e 
da tre lati- lo circonda, è probabilmente pju ào» 
cessihilc, e il fondo, sodo e massicce più idoiTeo/ 
ai facili e sicuri londifiiiièliQ ,(.on<{e questo spazio 
aembra molto .oppoituncf aUe ottinae .abitazioni. 
Bla ^akinqu^ sia stata la cagione che abbia 
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disCbiti^ Lpa^Mli refitainratòR* dm bagni. dall'ex 

secu^ione di quest; o d'altri mezzi e artifizi, 
senza i quali ei jion poascmo mantenersi nellci 
celebrità '.e stinia eh' ei meritano pernatura^ ^ 
può sopporréf che allora vi. fuasis Cf^alclie n- 
gi<»lqv^ d«tadDl[Q ÓQdQ*4iMste ììi^pciMa riouH 

;l4a '^glorìà' tK.«iiftli 'èpere> che* sogliono es-» 
sere il -più segnalato cfT(^tto d' eroica ed effi- 
caci vi|rlà,' è/ stata riìjei vata al presente lìostro 
augusto Covrano , ^per le cui ciemeati e beoe-» 
%he.dUpp6Ìzioiu-EOiK> gik^ afokUte. e fertiU ie 
eirca8lami'<eaiiip^gii0^ e sonò state jpk di oimo 
fiM^nonte belle , e ^convfcnieQli al^tiwìolii , ed 
aitne se rie stadfìo atturfaieiite fabbricaiìdo , 
ed à già ordinato uu acqiiidotto clic porti ot- 
tiqn't e purissima acqua fredda. E dalla mente 
vasUy savia- e costante deschi ooi|^ t^to ap- 
plaqsp' esegaisoe ió óscaiia il cesareo gover- 
uii'(*) f possona «pettarsi le òrdioasioD» e 1» 
leggi più atte a pombiaiM^ fidioemente le mo-* 
i^Ii cagioni colie fisiche per la produzione e 

Eec la conservazione d^ uqq- stabilimeato co^ 
elio e-teosì importante. 
• dunque, il sito de; Bagni 4^1 Monte pisano 
sahilM per natura, poicbè la Foro posizione io 
imà punta deMa cotsIUi- meridionale del .nieiple* 
al piincipip. della -^^iannra^ ronde ìdsieme' quel 
luogo tiepido e nelle, calde stagiom veuLilato 
dall aura mattutina e dallo z^fBro vespertino, 
e <:apace d^ avere purissimi^' acqua di fontana 

ed ottiflu ethsutgi e firutti .dai campi adiacenti, 

'' ■> . * ' • ' ' 

O Stts EtoeU«iiiaìl sig. cooftEnaniiele di UuiheóoQri. 
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aUìssìmi a) 'cuflivamento degli orti , non tanto 
p^r F umidità ch^£Ì pQfi«oao ncever^ f&c ada« 
. cquamentò.^' bui per niEiluFa'^maggioKiiieii(e. E; 
per^ proritènsa dei JQàlerialr trasporti' 
^H si possono facilmente febtnpiottMi wiàioàe abi*** 
tazioni ed 'Officine^ e vi é ih oltre mavaviglio^a 
facilità d' accesso sicuro ed «meno per teira e 
per acqua, in forgile e pianissime str<ide dalle 
vicine città di Pi»a e di liiyomo e jìiJ^ca e 
di feàcìtif e da hmiinerabili b.orgb^ e càatdbi 
A''{pA coìMmy-ioiià». ^ ^quailCc» 
ligevólfiiè^te pMMmo- qum' piMflccfeni tiitte ìk^ 
vettovaglie e tutte le merci, non solo, per SQd-* 
disfare al bisogno^ ma al lasso ancora più de- 
licato. Non è dùnque marai^igliu che, conUU 
V Opinione d^ alcuni 4ii]DÌdi^4 imp^iti^ in que- 
ati ultian anni'' Inesperiènza ab^]^*dimo«trafa» 
che in tutte.'le tatagidoi^ cioè an^ neiTÌMMe 
é n^apt'upno/ questo. amUi^ifté & atalo ^nì8>>. 
siroo a chi per altro, come per tutto altrove. è 
necessario, si è servito per . ordina rf a bevanda 
deir acqpd pon palustre, 4ua pura^ quale è^queHa 
di fonte .del condeUo piaano, è ^^Vioi in^Blw 
rotti y e di' Jfre^chi 0" teneri cibL 

Da tattb ciò che si è esposto, fittoor, non so* 
lamente si conósce ohe il Sito; de- Bagni pisani 
è sicuro, salubre e corafòdo, ma si deduce in- 
sieme che pgli è anco delizioso q maraviglio-* 
samen te opportuno a quegli .esercizi del Corpo 
erdell^aniiiin che .dàlia vera iftediaina spgKo^ 

Efe^ÌTer6t' come valìdis8tmi<a|uti-per- dilegaare 
» mofeale e penutuiei infermità che dion- «ib- 
blrgano al continuò decubito , quali sono per 
Iq più <}uelle> che CUì^v &i vogbooe colF acque 
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temali. - X^i noìi ' tnartcaocr; lé . CmSIì . e «mene 

vie e piaqe e montuose air/ombra e al soie 
in ogni wa* del gionio per 'passeggiare, o pef 
cavalcare^ o per esser portato cop quali^nque 
Vrìcofo; e non vi m&n9ttiio i luoghi «ed atopli 
cteoaU ìte.'àniia^^ QaVigàzioiìe^' e per il 

. nuòto;; e 'q<iaiiao;«arà eoinlotta r^ac^^ua m'obli- 
le, noli vi mtocberahnó nemméno i bagni fred- 
di , secondo il costume delle tenne antiche , 
oltre le sale per, i balli o per altri giove\^oli 

.eseroi^i* £ pevcliè* la vacuità delle cure e la 
gioconda' opccmazione della mente arjiilailo mollo 
il. coneervai^ (a^aaniià del ciupo, .e aoglicmo 
essere efficaci rimedj «ccessorf a «molti mali , 
nei quali non/ è illesa quella operazione del cer- 
vulo e dei nervi che chiamasi fanta.^'a, i quali 
inàli dai mediai per lo più si mandano a cu- 
llare «ai bagni, deve molto -stiinarjà nei nostri la 
mnoi^ìza. dell^s tesso Mont« pisana^ che colle 
yarie ariosità nasali' ndle sue.òa^ne e fte^ 
suoi* fiwsili- rVegètabili, etsolle cnriosità'istori- 
che ed antiquarie ne^ suoi villaggi e fabbiicll'e 
e nelle sue rovine può sempre loruifc U sog- 
getto d\un piacevole ed einidito viaggio a chi 
voglia fare; il giro di tutta;, la soa isola. La 
^oinÌBiiiza"poi deit^ "città Sposto nel medissima 
piano ihvita . gli amici alle! frequetili • visite , e 

[)roduce'la consolandone del dialogo,' e partico- 
annentc quella cl| Pisa, che è celebre univer- 
sità ^ somministra T abbondanza dei filosolì, i ra- 
gionamentii' dei quali «s^uu ^tati in ogni secolo 
reputati proficui è corrveniemi ndP-ore della eli- 
gesUcm ^ neVoiio ^e tèrme^e delle pale- 
atre. Ed . oltre' un ^vvdènlb medico cbe/aooie 



« 

uiyiiized by Google 



srrD'mi «Miri* 4? 

ordìnanament^e risedere ai Bagni nel tempo d^el 
concorso , si possono far quivi prontameqte e 
facihoQieDte.yeuìre quanti altri si yoglìono ottimi 
prolessbri di medi(ttiia\ di .chirurgia e di &rma« 
eia per du avesse o bisogno o dUetto dett^ajqtb 
di queslè itrti/o w(3iéa9f adco sobamtc ndUr- 
comunione dei consìgli 4Toyar*le ragioni ehe 
dispmigono )' animo prudente alla traiìquilla sof- 
ferenza dei- mali mediocri , fanno antepórre 
nJle inutili: droghe le più sicure operazioni .della 
ginnastica. e ^ella> diala* Il qua! yantaggiò bod 
può, faeibnaqta'aperardit dalla inediciDa.lraaiica 
e-barl>arft,.Bia aokaMito dalta pi^ esercitata -e 
adorna delle meccaniche Veraci dottrine, come 
quella e che insegna nel piano dei nostri 
Bagni. 

• .Tutte queste sono circos.taii3^ e proprielà di ^ 
essi esterne ed aeceasorie ^ ma pera ifiikpoctaii* ' 
tìssime e di necessaria rebuMe e dependènsa.^ 
Bestano ora à consrderalrsi le proprie ed kiteiiie. 

qi^ahtà n^tujiali della loro ac(]^ue. . * 
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iL abbmidaiiiu. di* 4)116^16 aco^ ttinodi è io 
primo ÌQogo da notarsi. Tutle raltre ebe, come 

si è dello j per iungo trailo si veggono pullulare 
a ^cerii mtervalli tra P acque ceinuni dei fossi 
alla radice di questo monte ^ e cbe col loro-fii»- 
mare «4aUa matlÌDa • è eoi tatto . % c«i termo- 
U6M si rÌ€ono«coDa. caaar oitandmente eakb, 
aoiio. MdìlÉrie^ .ddè aeparaM^ V Moa ÒSbìS alM ^ 
e -sono scarse^ eccotluata solo quella del piccolo 
lago d' AgnanOj che In competente copia si vede 
sgorgare dal terreno. Ma queste dei Bngiii sono 
.ài IttQga .più .copiose, nascendo in due 

{[róppi dl^ poUe tìCìdì rjinó all'altro in tomo a 
ceolD^pmìAit^ lirftpoifi^ e divìsi tra -loro dalla 
▼ia ìBaestm che* iraTérsa tt monte^ ed^ ambe- 
due posti sotto a qut;U'allrj^ Tia dhe lo costeg- 
gia^ onde vengono costituite due distinte fab- 
briche di bagni separate da una. piazza e dalla 
strada, la destra^ v^rso oriente e mezzogìomo 
che contiene oUo bagni o lavacri , ^ la sini- 
stra die. óe .oontieBe due ed Uno da restaunarsi, 
- ed nn altro da farsi dst due sorgenti vicine nuo- 
vamente scoperte. I Ixagni orientali sono quat- 
tro grandi e akrettanti minori , distribuiti cou 
bella simmeUia m m comune^ reciato o cortile ^ 
tuUi liberi, .di forma ^adrangola in. volta e ps- 
litàmente morati eon i^>erti}re nelb sQitimità e 
nei lati, é'con comodi- giiadt e sedili , e eia-* 
scwio col suo spogliatoio, celiaci ti^ttì iu&icme 
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di contenere akneno' intorno a cento cinqQanta 
bagoatori. alla volta tutti sedenti in giro, asse- 
gnando un braccio di spazio per ciascuno uomo, 
e non contando quelli che seder potrebbero- 
sparsi Del*ma:zo. Presso a. un Uta del cortile 
ki.liiogo acceasìbile a tutti, è . un piccolo poezó 
xhiusto di sopra « if intorno di sorgente ter- 
male separata, dal quale si può e còlla seccliià 
e colla tromba prender F acqua per la medicata 
bevanda. * ' 

..Questo gruppo orientale di calde sorgenti, 
considerato nello stato suo naturale, e astraendo 
dai miiii ohe lo racchiudono e lo dividono nella 
sotterranee ben coperte conserve e nei .bagni , 
forma un comune alveo o lacuna nella quale si 
mescolano © si coufondono piiV minute scatu- 
rìgini che si manifestano con polle che salgono 
dal fondo degl'i&te^si bagpi a certi rari e iue« 

Sciali intervalli ^ fidueendosi' tutte al medesimo 
vello j onde pare che nello statò loro antico 
e naturale elle formassero ndi terreno* un pic- 
colo Iago scoperto. • . * * 

Quel fondo dei bagni è più basso del piano 
esterno della piazza poco meno di tre braccia 5 e, 
chiudendosi gli emisaarj inferiori, TaCqua sbalza 
a tm bracéio e qn quarto per tutti i bagni nd 
iQedesimo tèmpo,. 9Ì0Ò nello spa^o. d* inl^mp 
a cinque- ore e mezza, essendo à quetf altezza 
i rifiuti .0 eiuissarj superiori, per li quali conti- 
nua sempre il cori»o dell'acqua indeliciente. Si 
votano poi tutti in meno d' u«' ora ; e questo 
vótameuto , suoi farsi poir apertura degt inferiori 
emissarj sulla sera quando si puliscono diligen* 
temente i paviménti' e parati di ciaschedun 

Cocchi ^ FuL IL 4 



5o CAPITOLO -SBCOIIM- 

lavacro. Tutto lo spazio* che si riempie a* 

cqqa noi detto tempo può Len supporsi essere 
di ti ri f nto quarantacinque braccia cubiche^ clie 
contengono mille seicento ventisei barili^ cade 

Euò éoiiietturarsi la quantità di tutte inÀieme 
i sorgenti orientali essere d'intorno a Ire'oénto 
barili all'ora di Ubbre cento venti per barile X*). 
L^altczza oridinaria detf acqua^ elicasi ottiene nel 
detto tempo di ore cinque e ^lezza, è suiìiciente 
e comoda per quei che si bagnano sedendo std 
pavimento del bagno o poco^ più alto. Ma Fai-^ 
tez7.a naturale alla quale 1 acqua potrebbe sabre 
in ptù lungo tempo per ^impeto della «uaiéor* 
gente, e. molto maggiore se etta.ìfbsse d] ognin- 
torno racchiusa, essendosi in una pruova, che 
perciò si j'ece uiia volta , alzata fino alle due 
braccia e un terzo : onde non può dirsene se 
non copiosa la vena x sufHciente r.ioalzamento. 

Ideile sórgenti sccìd^otali sr trova parimente 
<ibbondanza e simile -alte224 ottenibile nel me» 
desimo tempo o poco pià lunga Elle soiio 
ora divise iiì due molto ampli lavacri ^ dei quali 
uno contiene in qiicll' altézza d' un braccio e 
un quarto da settecento quaranta burili, e l'al- 
tro circa qualftrocento settanta , comuni canda 
tutt^ tra loro' per occulti .sotterranei meati ^ e 
mantenendosi al médesigia'.livdlOy sansa che 
però si sia finora" osservata * alcuna tomumca- 
zione e parità di livellq tra queste sorgenti e 

> m 

(*) Sccomìo le misure stabilite dal granducft Cosimo III 
nel -^o giugno 1688 •col" parere dell'eccellente matema- 
tico Vincenzo \'iviani y V come si vsde ail' Uliito cklla 
Parte , filta i48 , num. Sa; - . 
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rorkiitah.- Questi due lavacri ^sono^capaci in- 
mme* di bea altri cento bagnatoli p^r yolta^ 
e sono l>€fn coperti epa finestre nel: tetto e la?* 
ferali ^ -e- fonuti e adorni, di lòggia e di apo« 
^gliatojo , ed hamo parinieiite. un òozsìetto rin- 
chiuso e distinto per la bevanda , dal quale può 
attignersi F acqua, e può prendersi da una can- 
neya che fa continua e calda fonte nel vicino 
angolo del maggióre dei duetti lavacri/ e parte 
girando di Xuori.ìatofiio per condotto vi entra 
e & W altra. fonte man ealda neff angolo op- 
posto. Nel paviménto del medesimo bagno sono 
ancora due pozzetti aperti e profondi poco più 
d' un braccio , ciapaci ciascuno di tre persone 
in piedi y j dal fondo dei quali salgono continua- 
mente polle d^aeqiia oalda gioconde al tatto e 
alla: vÌ8ta« * 

Questo bagno ritiepe ancora il vecchio no(me 
della Regina , del quale non si è potuta inda- 
gare la vera origine; "ma essendo i nomi degli 
altri rimasti aboliti non tanlo per ia^hiulala 
forma delT edifiziO. quanto, anpui a .non, 
sussiste in natura la differenza della loro me- 
dica, virtik^ come ella ^•sìplevft nei 'secoli barbari 
auppòrai, ed essendone •cresciuto il numero 
fino in dodii^i coi due desf inati a ridursi e ad 
aggiugnersi prontamente , ne è nata >a neces- 
sità di distinguerli con dift'erenti nomi. E sic- 
come è comunemente ripptata laud^vole imi- 
tazione degli antichi. Romani, massime ove non 
è alcun pericolo che ci £aiccia*illnsjpne la ornai 
Qonosciuta vanità della loro teologia ^ favolosa , 
ma al contrario essendo ella divenula princi- 
pal soggej^to d^ alcuni dei. nostri studile degli 
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ornamenti %elle J^elle arti del disegno, è stalo 
creduto opportuno il porre ai nostri dodici ba- 
cai con giocosa allusione i nomi dei dodici 
Dei^ cioÀ .delie dodici statue che dorate si ve» 
deyaoo « {toma nel Fovo^ set di maschi iei 
di fenunine (*>. v ' 

Cosi entrando nel recinto degli otto bagni 
orientali , il primo che s' incontra alla sinistra 
è detto bagno di Giove, e T opposto alla de- 
stra di Giunj>oe ; il seeoQdo alla sinistra è di 
NettuntD , avanti allUngresso del ^ale è il poz- 
zetto, del^aocpi termale; cbl bevèrè| e il bagno 
opposto sàia destra è. di Gejperer Dei doe4Nigni 
minori sinistri V interiore è d'Apollo , e P est^ 
fiore di Mercurio; e degli opposti minori destri 
l'interiore è di Diana, e T esteriore di Minerva. 
Dei bagni occid'entali| com'essi stanno al pre<«* 
sente; il magg^oi^s e più -setten trionfile,, detto 
^cr lo avaiiti delia Regina ,^a' intenderà èssm 
di Veneti ye V altro nno\ttnenti! vèstatirato* e 
ad esso ^vicino ^ ma più verso levante^ è di 

■» *' 

' (*) Veggasl VairoDe Ve Be^rutL^h, I, c. i; Amilejo 
De irò Sacrali s ^ e Capella i>ie ifiupt phihhg* lib. I. 
Questi due scrìttoci tà.ìSm oomerrato » due nobtnmt 
versi ' , / . 

/amò Festa Cam Dàana Mefurva Fmm Mmr§ ^ 

Anco gU autori greci fanno menzione dei do()ici Dei , 
come 61 vede tra gii altri in Aristofaae Opv ^ v. \ e 
in ApoUonìo Afyov, lib. Il, v. 533; al qiial luogo il 
dotto antico Sèdiiatte aggiogM * «i iédnat 
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Marte* e quel di mezzo che resta a farsi del- 
l' acque dette prima dei Nervi , ^ altre élie 
quivi nascoiy egualmente bqone , e che ora 
neglette ^ si chiamerà il bagno .di Vulca* 
oof; eicconre qaeUo che >6i far^i daUe polle 9uò- 
wneifte scopèrte vicine' e più sétteatfiòoali , 
sarà detto di V«ita* * ^ 

Il colore di queste acque termali è simile in 
tutti (juesti dodici bagni ^ cioè linipìdis.'^imo di 
maravigli osa chiarezza j onde a -^traverso del 
corpo intero deU^ aomui quaùdó i bagni sono 
pieni .4i distin^;iioiiD i^.jpinuti oggetti posti n^l 
pavimento meglio che nett* mia. Verp è che il 
bianco delia muraglia che- cilrconda V acqua 
quando i bagi;ii sòn. pieni riceve air apparenza 
una mutazione di colore in un ceruleo chiaro 
o verdetnajre 3Ìaule a quel della pietra da noi 
detta, serena; onde ogni naovo spettatore^ ve* 
dendo )e pareti a* travemo dell^ acqua a qua- 
lunque 4'b'^i^9 sMminagina che elle sieno 
incrostate, d! una lista della detta pietra delfal- 
t€zza delFacqua; e da cii pare clie possa in- 
ferirsi che il colore d' una massa g.rande di 
quest'acqua sia misto alquanto di glauco V di 
ceruleo simile al vetro pmttosto^ che al dia* 
manU o al distailo^ bèndiè ifi n^diocre mote 
quéUta . cerulea mesdobosil non -punto apparisca. 
Le carni umane immerse . sotto quest' acqua 
pajono molto più bianche di quelle che restano 
fuori* c non ne .rimane punto velata o indobo- ' 
lita la vista ^ come suole accadere nelle acque 
benché hrapide le tranquille de| fiumi ^ e 
bagni' (feoieslici *d? acqua del posao.. Queste 
8org;enti'iiOQ s^ intorbidano mai per qualunque 
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contimiazióne di pioggia e alibondanza di nevi 
sul monte soprapposto: ricevute in ptimsioii 
Tasi di vetro'^ -e ben cniusle e cc^psenraite^ non 
hanno nello^ ^asio più hingo d* un anno, per- 
duta mai la nativa loro traapai^enké , bmdiè 
separate dulia sorgente e rafiFreddatc mostrino 
d' averla alquanto diminuita , se si paragonino 
coU^ acqua comune ^ alia quale elle sono- allora 
aimilìy non pià iBupierandoia in chiarezza come 
elle facevadQ sèhito attinte *e calde, thfd^ può 
cdnìettavàraì cbè diwe.dift lóro conno ^ e pò» 
ste al contatto** dell' arià esterna^ eoe vadano 
lentamente perdendo dell' aria* interna e con 
Ipro traiuiscliiata , la quale rendevale più rare 
e più diafane y e cUe perciò si muti aiiconi 
. P infima coesione deUé loro parti. * \ 

Vero^è parimente xshe, escile dalla loró ac»> 
tnrigine, e spàrse in largo tecipiente, dalPistesao 
conlatto deiraria estema, e dalF alterazione che 
quindi nasce netf intimo loro moto , sùbito co- 
. minciano a ragnarsi nella loro superficie , get- 
tando sformando uh sottilissittio velo bianco 
ed òpaco, che è parte« della ^ontanea sepa- 
razioni della loro inescolànsa terrestre*/ cb coi 
un' alti;a porzione ya al fondò sr attacca alle 
sponde. Quel che a principio è diviso in molti 
pezzi tenuissimi notarili va diventando sempre 
più denso; e^ restando Tacque cosi alzate al- 
^ni^ giorni in vripósor, ne vengdnò interamente 
copèrte còme d'un panno «fi color-^eeilerbgno- 
lo^ sotto al quale eU^ p^ condenrano la splen* 
dida loro apparenza. - Qu'artdo poi eMe sono 
laòciate stagnanti ed croste all'aria ^non mos- 
se ^ diventa verde la loro superficie per certe 
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minutissime piante che vi nascono dai semi 
im'i sibili e sparsi per Faria , c^e vi^si depon- 
gOjQO^ #iassime di quei, generi che i Uotauici 
chianiano- bissi e conferve; dalle (][uaU piante^ 
rìiBajt& Mciu^ viene altresì tiptp alie volt^'il 
tartarep sediihénto. delie medeaiifie aicqiie senza 
che vi abbia parte alcuno intimo couiponeule 
minerale di quel colore , come erroneamente 
da qualche morto filosofo è stato supposto. 

Ir odore che .queste acque g^tUno nelle loro 
sorgenti, e racqolte jnei bagni, coperti'^ non è 
aeosibile sotto tale idea; ina il loro vapore 

{produce non' oatante qaalclie leggerissima iittl- 
aziono non ingrata ali odorato , e dopo breve 
dimora che T uomo faccia, nell' atuiostera del- 
l' acique ^ senza però avervi immerso il corpo ^ 
qvkel vapore produce ip^ certa tenue gravezza 
o dolore di capo^ phe.vCoir àlloatanarsi o^cd 
bagnarsi subito si dilsgiuk Nella mattina^ quando 
Faria-èrpiu umida e pià fredda, e nei giorni 
nuvolosi pare ad alcuni di sentire al primo 
ingresso nei bagni qualche debole somiglianza 
d^ odore sulfureo, il quale so^ooo queste acque 
gettare apco pia forte e ^ lu in'grato . quando 
elle soqo etate 'trattenute «pialdw tempo adu- 
nate in una massa . grande , e poi messe in 
moto repentmo e vélope, scorrendo dal loro 
emissario; ed allora può esser forse tale odore 
accresciuto dalla corni Itela di materie vc^eta- 
InU o animali che coli^acque sieno mescolale, 
èssendo aiutato dal'lorp calore il pronto di-. 
'S<HogliméniQ ed elevazione . dei corpuscoli vola- 
* tiH e odorosi. In Wdiocre iDoassa , come quando 
elle- sono attinte e mesciute nei bicchieri , e 
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aqco trasportate poi altrove e raffreddate, elle 
sono assciutamente prive d' o^rni odore. DaHe 

Sali circofi|anze par che si possa CQmtturare 
e nel loro oàto 4aUa sw|pp|i. si separa da 
esse non* soUf|iÉÌÌe qualdie fiMbiiev d' «rpA e 
di terra, come 'si è ncceanàto^ noi insieme 
qualche sottiUssìma jesalazione di fossile oleosa 

natura. ' • ' • ' 

Il sapore alla maggior parte di qiieì che le 
gustano calde alle loro yarie sorgenti , i}0q par 
* punto diffei^te da quello dell^ acqua pura co- 
mone inr egaal gradct'di cal^ Alcuni però ben 
detto di risentirvi una leggerissimaL e *non ingratn 
acidita. Ma certo è che i) loro contatto sulla 
lingua non è così delicato e soave come quello 
deU^ acqua delle fonti pisane^ ma qualche poco 
aspretio.o austerò^ ^ quasi d^un liquido ehe 
non- cotti facilmente ji nniscè e si mescola col- 
Fumor st^iv^le* Trasportate poi tdtrove ^ mf- 
fteddate^ non si^ distinguono ponto* al' sapore 
dair acqua connine. Almeno si può asserire per 
molte prove e riprove fatte, che, assaggiate da 
chi non aveva altra certezza del loro essere 
mìneralf, non furono mai permesso del gusto 
riconosciute. Onde può eoniettnrarsi che qoelfai 
tennissima, qualuncpo* ella siasi ^ deferenza di 
sapore' nella calda sorgente dependa ^ più che 
da ^Itro, dalla mescolanza di quella esalazione 
o spirito che presto si separa e svanisce, non 
essendovi da venuu> m^^ .stata ricoiK>sciuta al 
sapore alcuna, benchiè minima sabedine. Vero ò 
cbe repentemente 'alcuni, bfin creduto di ritro- 
vare nelle nostre acqoe on saffore^ com^ei 3ico-> 
no^ ferrigno o d'inchiostro nei primi hicchicrì^ 
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che poi si perde nella continuazione del beverie^ 
ma, siccome quest'acqua è^^ttinta cdlla tromba 
albinamente posta al pozzetto , ove una flarte 
di esan ncQve^illl^Jpedcolanza del fen'o della, 
tronuba il qoili^^nene ficilmeiite disctoka in 
ctoco dai contatto deHa medci^imà, acqoa, di, 
poò ctm ragionte sospettihre' che quindi na^ca 
quella piccola vena di sapore feiTigno per l'a- 
vaati inaudito, e non osservato nemmeno da- 
gli astem j e aai più (Uicati ^ onde ei deve re* 

Eutarsi alieno e non naClirale di ^pmte acoue. 
r quali, dopo tutti, i saggi ed . esami po^'sibiu 
aono aUtQ per la pkiralità dei voti , dichìanite 
insipida * • 

Il calore naturale e costante è un poco va- 
rio nelle diverse polle di queste acque. Egli è 
stato misurato più: volte coli* immersione a! ot> 
timo termometro clìioM> dentro ad un tu)>o 4i 
cristallo. U augi termomeb'O; fatto d' argento * 
vivo, mostra Vagflbiaceiaqoentó^ *doè VftbbaMa* 
mento costante deir argento vivo, quando è te^ 
nuto immerso nel* ghiaccio, al degno di zero 5 
e l'alzamento per T immersione nell'acqua co- 
mune bollente I il calor della quale suole esser 
fisso f lo mostra col numero ottanta y essehdo 
questo intervallo' diviso in midi Mrtiati. Di que* 
iti gradi anole aveni intorbo a witicinque^ il 
massimo ordinario calore estivo del nostro ara- , 
biente comune, cioè ftiori deir attuai percossa 
dei raggi del sole. Un grado di più suol essere 
r ordinano calcite dell' uonio vivo è sano. Or 
delle nostre acgue teànnaliUa «più calda è tren^ 
tadoe .gr^dì, é la meno ne è ventlqnàttro; poco 
o noBa variando questa misura nelle sorgenti 
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per la divcrsilà delle stagioni o della costitu- 
zione deU^ aria, benché nella massa delP acqua 
racAlta bagni, e stata qualche tempo espo* 
sta aÉaria/ soglia qualche poca acemare il ca- 
lore Udia più. Imga dimora' e nel onaggior 
fteddb Aéranfbìmtd, > - . 

Nei bagni orientati il calore dd!a pia calda 
sorgente è di gradi trentactne misurato dentro 
alla conserva sotterranea chiusa più vicina al 
muro opciflentale. Nel pozzetto deli^ acqua clie 
ai bere è' gradi trenta, e tanto è ' un' aura' tv- 
éiiia- CObaefva. i bagni quivi alla dèstra* sono 
un poco -più cddi dei . siàiàlri ; cosi iqoel di 
Giunone è di gradi ventinove, e quel di Cerere 
vèiitiotto e mezzo, ventiotto Minerva e Diana, 
Giove poi e Nettuno sonò ventisette , e ven- 
tiotto Apollo e Merendo. Nei bagni occideotali^ 
quello ai Veu^e è gradi yentfsette o poco 
meno y e tanto è il >aao poEzetto del mezzo ; 
ma quél* da iato è un poco "più, q alle volte è 
aiTÌvalo al trerituno. Il bagno- di Marte è gradi 
ventisette o poco più, e tanto è quello desti- 
nato per esser Yulcauo che già si diceva dei 
Nervi. Le due nuove polle dc^ .quidi. si pensa 
fiure il bagno di Ifésta/ cioè ^ui»a. che sta sem- 
pre, acoperta nel campo, e un' -altra copèrta vi** 
Gina aUe case, sono le meno caldé* di tutte, di 
poco superando i gradi véntiquattro. La sor- 
gente poi che serve per bevanda attinta dal poz- 
zetto chiuso àcoanto a Venere è di trenta gradi j 
cioè iiffaUo"8Ìmile all' altro dei i)n^ìi orientali* 
Dalle quali misufOr^ appàrisce. cbe il costante 
calore di quéste acque ,* massime itel. mano 
dei bagni per T uso esterno dell^ immersione 
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e dèlia lavanda^ non guari supera il calore in- 
temo del sangue j onde forse avviene òhe' senza 
alcuno incomodi^ o pericolo >i può.ia esse trat- 
tenersi quanto si ^viiole'^ madsiaie eaMido pir 
F apertore delle %iestré Ù»ero ^t6 • Tm* 
greaab aM'^aria rnnbientti y ed ' ÀaendtQL per !là 
BUOTa disposizione dejia' fabt)rìca le più calde 
sorgenti trattenute nelle conserve sotterranee , 
e reso il corpo deW acqua dei lavacri più tem-! 
p^ato ilal loro riempiersi oqUa notte , e dal 
perdere qualche poco dà naliyQ '.óalore .per 
contaUo dell' ariar , freacfi delF «irura. • Lasciate 
codi tranìre all^ apèrta p«r qnalcbe tèmpo, aneò 
le più calde di queste acque diventano inno- 
centi e soffribili per pià d' un' ora* , senza in- 
comodo e senza rischio di quel deliquid che 
si racconta* esser sanato ad^alcuni che avanti 
a questa, moderna oisposizione delle finestre « 
delle* conferve, aVettati. dalla adavitìi del con- 
tatto, prolungarono,, oltre lo spazii» d* una o 
due ore, la loro dimora in chiusa stanza den- 
tro al pozzo della sorgente più c^a , la quafe 
supera, come si è detto, di 4pi^pef;raao. il 
naturai calore del sangue. * 

KéUa lunga' immersione* di tutto il corpo^sl 
comprende per mezzo del lattò eheilè minute 
polle che sorgono vdal terreno non sono di 
eguale ed utiifomie calore cohtinuaraeiitc in sé 
medesime , e molto meno paragonate 1' una 
coir altra, ma di tempo iil^ tempo ne vengono 
delle molto più calde; che, mescolate cóll^itttero 
corpo dell- acque r^ccoffe ^ le mantonj^ono nd 
grado accennata di'catoi^ apparentémeìiteexqua- ' 
bile. Ed è Ja^ notarsi che, siccome per ridiurc 
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questi acqua minerale al grado del bollore per 
meZfZO del fuoco, non le dà alcun vantaggio nel 
tempo stDpra T acqua comune molto men calda 
^eato suo calore iermale^ quasi che jcoì fuoco 
et più taslo si di^sjpassé: cosi per- replicata 
esperi^Dxa.ai è ritrovato che quest' acqua .ter* 
male, separata daUa sorgente ed eiqpQsta affa* 
ria, si riduce alla teniperatura delF ambiente e 
deU^ acqua comune fredda più presto che non 
fa r isteSsa acqua comune ^ benché leggeriyi- 
ma., come è* la pisana» ridotta aiiùèdesimo 

E^do di calore colk termale pei* meftso' dèlia 
pga immersiobe in easa racG^iqaA in vaso di 
Tetro. 

Il peso specifico di quest'acque in ugual grado 
di calore fu esaminato più voke colla bilancia 
idrostatica e con queir instrumento che chia* 
mano idrontetro, e che conaiste nel deprimere 
a forza di pesi gradu^bneote aggiunti una pie» 
cola' aiera ;ai eria|aUo vóta, cioè- pi^^ di ^ola 
aria j e cònghmta nd nn-iottile <;ilindro ov* è 
del r argentavi vo che la determina a stare im« 
mersa detj^ all' acqua ; e tal depressione si 
procura fino ad ^n det.ermiriato aegno, che è 
quellb deir immersione della détta akrsL destro 
dio apiriM) 'di YÌnp aenaa alèun' peso. B resid- ' 
tato oei qùdi .éaami fu che un pòllice cubieo 
della nostra. acqua termale, o in mole presso 
a poco eguale com^è ja^sfera del detto instru- 
meoto, pesa un grano di. più d'altrettanta acqua 
delle fonti di Piaa, e tre. quarti di graao p^ù 
di quella . jiT Amo chiara ^ e salo un ,iàezzo 
grano aiipefa qodla. del SeroUp e dèi foaai dei 
eampi radiacenti etaendo t^Ue quest'acque 
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ridotte al medesimo grado di datore^ cioè te-* 
nule lungo tempo nella sorgente dell^ ac<Jpia me^ 
deMma termale. Bafin^ddata poi qoeatt^ ternuAs 
e tra^sportata. altrove^ dopo alcuiii inéat ìfb 'o»- 
senrat» in detta mole più pesante 'un grano di 
sè medesima calda « e più due graiii di cpi^IIa 
di Pisa j e più un grano di quella della pìib- 
bUca e ottima fonte di Firenze detta di Santa 
Croce^ ed essere superata di cirdalredm grani 
daii^ acqua, del marr di ìàwtwk ' 

(X * naturaE della meseolaiiBa o del 
contatto di queste acque termali sopra i corpi 
animali e vegetabili e fossili, per quanta ei si ' 
8onò potuti Hnora osservare, sono questi. Agli 
uomini, oltre il produrre sugli organi dei sensi 
le. riferite alteraizioni onde naacòno le idee delle 
loro qualità aensit^ili, die sogliono, berule, per 
Io più cagionare poco dopo mia certa '.nuova* 
alaéiità e vigore di tutto il corpo, e a molti 
una non ingrata ve'rtiginosa gravezza di capo, 
quasi un qualche grado di leggerissima ebrietà, , 
con indolenza e avversione al pensare applicato 
e profondo^ l^utti v quali effetti - presto si d>* 
legnano ; c , &e -la befiurida è. e^ta molto copiosa 
e freouente, snoie ai pià farsi il. passaggio den* 
tro allo spazio di due ore per ^gP intestini soa- 
vemente e senza dolore : ed è avvenuto ad al« 
cimi che per, la soverchia * quantità bevuta ad 
un tratto y massime, npn essendo affatto voto 

stomaco , si sia loto 'prodotto il Tomito 
ienz^ altra incomoda consegoevna* « 

Più oiScItnarìamente per^ elle sogliono passate 
con facilità e prontezza per le vie orinariè ^ e 
uì geueralc si pu^r asserire, per le innumerabili 
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esperienze fatte irt ogiù varietà (V uomini, che 
introdotte nel corpo umano elle sono di loro 
Qatura i^noeentissiaie. Bevute dai quadrupedi 
npn appotrtano' netnmeno loro uocumento alao* 
dÓ^ p^'cìie punto iliapiaociaDo al loro gusto. 
Alcaiii.*8cq>ènli ti' ai aooo trattetniti per qualche 
tetppo senza dsumó. Le rane vi si son vedute 
vivere allegramente ove le , acque sono allo sco- 

fjcrto/ sicché questi animaU potessero a lor ta« 
ento o iu}merger$i o mtare sul margine a^ 
Caria 'libera}' ina dentro ai.bHraGn oiàticrogiu 
intorno .dii igiuro unmer^^ per molte ore ai sodo 
▼eibte vivere ) ma eoH quidoha apparensa' di 
loro disagio, e finalmente per Ji emissarj onde 
esce il continuo flusso deli' acque si sono vedute 
sparire. I pesci presi nell'Arno o néi vicini f'os' 
ai) e. le aoguille /in breviasimo tempo s't veg- 
gono- calare al fondò'^'C perdere la facoltà d'in^ 
sarai ^ e:poco dopo hvoltarai supini^ e i loro 
corpi finrai gaUeggiarnti ; e ee quindi-in tale stato- 
si gettino neir acqua fresca comune o anco nel- 
l'isLessa acqua termale raffreddata ^ moltit di lor 
si veggono riprender la vita : e siccome si- sa 
per notoria esperienza che i pesci ifon vivono 
nei mediocri recipienti delle nostre pure "fonti 

Juanda il'calpré delF acqua è. troppo accrésciuto 
ai raggi del sole «stivo^ può ^credersi che* in 
queste «termali il solo calore nativo le renda 
inette a mantenere in quelli animaU la conti- 
nuazione del moto circolare o p^^ssaggio del 
aangue ,per lo . cuore^ il ohe chiamasi vita^ aio-*; 
oome l'aria aévercfaiainenté calda è cagione che 
tal moto a'intMTompa nelPnooM- ed -in molti 
altri an^naU ^rrestri. I piccoli uccelli dei boscl^ 
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tenuti sospesi in gabbia p«r molte ové anco 
nella notte lai vapore di queste acque, ov' eHe 
sono più calde, *noa ne hanno^ sofl'ertò alcun.- 
dannoj e gli liccelli acquatici iri «hanno ouQtato^ 
e vi si. aono tmitenutL assai (empo ^egramente. 
I lòmbrici tenmtii vi A seonTolgoi^ é tra- 
mortiseoiio , siochè pajóno jnorti'; «'ma, levati 
dopo due ore e messi* nell'acqua fresca, ritor- 
nano vivaci^ ed immersi di nuovo nella tennaìe 
calda , vi soiTcona^le medesime cpnvulsioni . e 
il tr^ortimèntQ^ onde può conietturarsi ch^èi 
ooor vi potrebbero vivere^ I^^rinsetti: jnolti ai 
veggono volare- e . tratténersi nèll' aniDi^te di - 
queste acque còme delF altre cimiunì; ed in par^ 
ticolare le mosche, se non si escludono con qual- 
che artifizio j mostrano d' amare quel caldo &og- 
gic^Mi; Nell'acque medesime poi ^ vivono e si 
pf€ipàgBaiKg na genere di piccolissimi insetti air 
mfli neDa forma agli ;8carabei^ i *quali, per la 
sendiiama clella .molè, dd. ficiore e del moto e 
del morso, chiamansi' quivi pulci^ aquatiche. Da 
queste si tengono netti i bagni colla frequente 
mutazione dell' acque ^ e col , pulire del pavi- ' 
mento e detle. pareti ^tri insetti v^^lgah^ por- 
tati qaivi -a caso o"-appo^9 vi* si sono* yedùfet 
dorare .o ' perire , . quaai came nell' altire accfie 
fresche e cofenoni. - 

Le calili morte degli animali^ tenute immerse 
in queste acque denlio a vasi sospesi nelle loro 
sorgenti, non souq diventate più rosse, come so- 
gliono colla, mescolansa del salnitro 3 ma anzi 
dopo al^òaatQ orci si apn falte più bianche e di-^ 
lavat^ e coi| pronteaca -forae ma^giol^ che net 
Tacqua conine si sono corrotte e diacioitei non 
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mostrandosi veruna facoltà in- esse -di conser- 
vare dalla corruttela, ma anzi qualche grado 
della virtù di putrefare , che i Greci chiamavano 
septica^ e chei in alcuni rimedj .è cotanto ri- 
cercata. Si caocono poi con queste ac^Jiie^ al 
fiipco -le Mrm per. Tpao della cudna «eoiit nò- 
tdt>ìl6 differeoKii dalle- oomuoL * * 

IT latte di vacca/ mescolato col solito presame 
e coli' acqua termale e fatto bollire al fuoco, 
levò il bollore motto più tardi che altro latte 
in acqua comune frédda ma in pari, circostanze 
«riapetto a tutte le altre oose^'e m qualche parte 
leggerménle ai rapprese, nmaomlo m tutto ià 
resto confuso; òves* al contrario qaéHo delFa- 
equa comune rimase al fine coagulato colla se- 

I)arazione del siero. Oóde apparisce che nel- 
' acqua termale è facoltà solvente e atta ad 
impedire piuttosto il (coagulaipenla. che per altre 
.cagioni &r si dovrebbe nel latte-: e qmndi può 
comatturàrsi, che téle efficacia ella possa avere 
ancora #opWi gli altri spgiii aniniab. ' ' 

Su i colpi vegetabili vivi e freschi non pare 
che queste acque termali abbiano alcuna effi- 
cacia diversa da quella delle cQmi^pi^ se non 
jforae quella di faini Qiìescere e di mantenerli 
più vegéti| come si yède nelle piante palustri 
del fosso; ove scorre jl rifinto dei bagni , e nel* 
Ferbé e nei fiori colti ? serbati nelle calde 
sorgenti. Elle si sono osservate col solo natu- 
jral loro calore impastare la farina e disporla 
al he Vito e al panificio egualmcixte bene o forse 
lileglio che le .medesime ^cqne e . le comuni ri* 
scsUatp «1 fiioca Né .sicona notabile diffiBreiia 
dimostraao nella ooltuni delT edie} ma in quelb 
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dei legumi si conosce nianij'estauiente che in 
circostanze affatto eguali elle li cuocqdo molto 
«eoo deir €(cqua: di Pisa, e ne tirapo una tinn 
tiura pm fosca e più torbida; £Ue 'lavano i pantn 
afi^ai bene; benché^ dopo nna bnga immarsipiie 
di' alquanti giomi^e dopo .YnoltÌ68Ìnie*'reiteMe !»• 
Tature, abbiano alcune volte prodqtto delje tenui 
macchie sparse rossigne o giallognole ohe al- 
l'aria presto smorti vano o si dilegiiavàno : e ciò 
non era punto paragonabiite al ìn^cchiarài dei 
patini in giallo «milbrme e pien^Aà'altre .ncque 
Umiali ' producono in poche 'immersiooi. Ma 
4fòl sapone elle . non 'ar mescolano egualdiénte èr 
non fanno la» spuma come la pisana, ma lo di- 
sciolgono in minutissimi liocclii notanti distin- 
tamente, come^ se in loro fossero particole di 
«elida* materia cbe al. aapone ai uoisse^ e dali^ 
coesione deir acqua si separasse. * . 

'•La polvere, di galla e, la decozióne di essa 
o V innisione fattajiè in tiéqua còmune non tin- 
gono punto di color violaceo o nereggiante que- 
ste acque, nè calde alla sorgente, ne fredde e tras- 
portate altrove ; ma sòlameiUe. produce in esse 
un colore verdastro ilon altramente ohe nell'i^* 
equa di Biaa 6 d*Aimoy o qualunque comune na- 
turale o. stillata^ benché nelTlicqua di: Pisa^'fill* 
quale era', stato aggiunto in uVi fiasco i|a sob 
mezzo grano di vet: iolo, cioè meno della ottah- 
tamillesitna parte dell' acquay.ld medesima polvere 
di galla in^dose di quarantotto grani produsse. 
. la tintili^ ' atram^tana^ $ la produsse ^ancora 
nell^ acqua d^J^nio ancò Morbida; oude p^ che 
si possa dedutre cbe in questsr acqua leràiafo- 
non è alcuna mescolanza vitiiolica nè inrfoima* 
Cucci, P'uL II, 5 
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terrestre e fissa^ uè «n spirito Volatile di vetric^o 

di marte j coinè si ptiò supporre , che sia in quel- 
r acque, minerali freclile dette feiniginose, che, 
avanti di perdere questo spinto che elle portano 
dalhi sorgeDjte,; si ^tingono di piàJcM^ a 4^ più 
debole djtram^t# se a loro ài aggianga quair 
tb& sòstaoza^ vegetabile .di^silgo auaterp.o aatrin- 
géote y come massìni&tDehtè» è la galla. Adii 
qella nostra acqua par che sia qualche cosa di 
contraria natura, e per cosi dire assorbente del 
vetriolo; poicèt^ so in un iiasco di essa si me- 
acoU il solito mezzo, grano di vetriolo coi qua? 
raototto di galla^ là cintura noti viene vtpla* 
cea o nereggiante coitae neir acqua pura fontana 
• p di fiume chiara 41 anco* torbidissima , ma piut- 
tosto di colore biancastro, o lanuginoso iusiemc 
e rosaceo. È però vero che alcune volte in que- 
sC acqua terpfiale, subito attinta dalia sorgente^ 
ll^ polvere di: galla benché non rendesse punto 
atro il mi9k, corpo''^ ma aolàmente lo tignejtte 
del color medèsuno della gsdk^^verdegiallo^.dqma 
ella fa nelPaltre^ acque pure, di fonie di Pisa e 
d'Arno, non ostante si è osservato una piccola 
difierenza, cioè che' nella sua- superficie si è 
alloi^ fondato iin yelo quasi oleoso eon colori 
^cerulei e róssi o d^ iride ^ «il che non si fece 
mila f i5^ e nell' altre. Se altri ciò volesse 
asmvéce a qualche ^éttilissimb' effluvio melùir 
ìicOy non^ par che si debba farvi opposi^ìobe, 
purché si convenga che tale mescolanza sia 
impercettibile j e non punto da paragonarsi con 
quella deli^^cquo minerali fcedde dette iemigi^ 
nee^ die ric^opo ii^* tutta la lorp massa molto 
patente l'atra lioltura dalla gailp infuawi. |ja 



cortecce di m^agram^ e le» fogbe di tè ^ a il 
labarbarb d^erono eon' (j^esl? acqngi cauja di 
polla, e raffreddata') la. Untura.Don dii^imìle 

al colore proprio' di cfiiestè secche materie, 
è poco diversa da quella dell' acqua, jiisana e 
d'AmOj'croè solo un jx)co Tiieno 'tìrasparcHte. 
La oarta turchina c|ie ^ol esser tint^ coi.csuu* 
pègi^ e ici^ verderame^ 6 che facilmente si mula 
.in .(oaba* qoanda^ è toecam d& Hijiiore acido, 

ò oiìiSerafe ch^ ei -sia , non- soffre 
veruna alterazione essehdo sospesa al vapore * 
di queste acque o con es5^ bagnata. Elle non 
alteralo némmerio la tintura purpurea dell' ori- 
cdlo, che gU acidi cangiano ia rossa. Con tin« 
tara di viék^'piira/ cioò'*4eiusa «Qc'qherbj si Ce* 
cero di color.'T^rde pieno; é là pieana e d'Àrao« 
ridotte 'ad egnal calore, presero^QQ Verde più 
chiaro e pm diafaaoj e quella del canale del 
Serchio pi tinse di ceruleo onde si può arguire 
che ii^ (Jt^est^ acqùe termali è mescolanza , alca- 
lica . ma lenue e oqii motto magare di quella . 
dell agqua pura comune ; 'poiobè coi| tutto ciò 
qoi^pori ^M»di:Teget'abiii^ come sugo di iiivoi}i 
e aceto di yibo -e di pomi , e . aceto* atiilato ^ ' 
elle non si mutano punto, e non mostrano efrer» 
ve^c'enza. Non si mutarono nemmeno ' cotf ag- 
giunta, del' sai d' assenzio - che è alealico; ma^ 
acoresciuta la quantità delle particelle alcdiche 
eolTaffiisioiie 4i più deU*i>liò di tartaro ^ e àlido, 
eon e«80 aolò, perderoiio della lohì.^traapaDedza 
' e si Videro inamate ai: foqdo ) e cetr aggiunta 
d'aceto si videro ri schiaratasi; ma F aequa pi- 
sana con tali mescugli non inalbò. Cof solo sale 
di tartaro la termale* inalba molto al Ibndo, e 
h pisana poco. 
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Oltre V osservazione di questi e di molt! albi 
|ihiiii effetti .dellq nostre acque ^opra i«oorpi 
o ttHiterie animali è vegetaoili; ondie si può 
preiklepe indizio della . loro naturale cobnosit 
zione, non pare improprio < il rioórdaMT^ alpoiu 
dei cimenti fatti con e^ 'aopra' materìe^fimiK 
o minerali» Col solo contatto primieramente elle 
producono sopra il ferrq ta ru^^gine molto più 
faciln^ente ohe T attfe' acque, come &i oonosoe 
da qoei Sani che par necessità (d^lle écalé'o della 
tromba ne sono oqotinuaanentebagnati^jiti quali< 
la snparGci6*>jHien ròsa e 'disfetèa in sfoglie mi- 
unte €^ rossigne in breve teippo ass(ai copiose; 
m quindi forse nasce quel novissimo stìporc^ come 
d' acqua ferrrtta', che alcuni dicono di sentire 
Hei primi biccbieri attinti cpUa tromba dal pozi 
zetto. Anai' ancò'traspó^ate (jue'ste acque altro* 
ve , e per lungo tempo serbati) j ritengono incito 
questa facoltà* 4^ estrarra'/ia ruggine, o, come 

10 chiamano,' il ciK>co*dal feiro; pòidiè, gettata 
poca' limatura di es$9( in un. bicchiero di que- 
st' acqua termale trasportata in Firenze, si .vedde 
in poche ore e molto più 19 pochi |;ioFni ri-? 
coprirsi la limatura di ruggine giatlastMi^ a di 
tal tolore.' npa però feggerissimo , tignami Ijàtto 

11 corpo aeir ncque: le quali 'cose non si ved-r 
. dero snctedere nelF acqua delle fonti di. Pisa, 

nè di Santacroce di' Firenze^ benohè in . tutte 
per una tal mescolanza ùna . qualche .yena di 
sapore ferrigno parve a4 àlcùiù éttp ^i mam- 
fbstas^e. Quel colore giallaatro poli- Toltossi^a| 
ros^ò peUa ìnedesimaf acqua tèrméle, ^seaddn 
stata aggiunta poca pólvere di ^Hh ; e T altra 
.du6 ac^e per simile aggiunta mutarguo di pocci 
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il loro aspetto, inclinando al verdegialla Ma 
dopo alcuui altri 'giorni la termale ritornò chia- 
ra , avendo deposto ua '^scurp aedimeato). e la 
pÌ9|Uia ai tins^ uniformernente 4IÌ 'Dero paioli- 
reoy.e divehtò debple iachiostrò^ e.'qudla di 
Santàcroce aiuneffì/di ngr fosco yèrde. Per le 
quali esperienze par che si posaa ragionare 
che ferro ulcmio non sia tra le naturali mesco- 
lanze delle nostre acque 5 poiché^ essendo <;osi 
alte a.diafarlo, elle non dauno aloua seguo 

afer^e . iocontrdto nelle opoolte loro vi^i msi 
portano 'benri iiìdixiq d^ a^ere quakhe p0i^ioQe 
di .sde d^ àloiilic»* natura che -ailole in aomi^ 
gliante ^isa produrre il croco dal fcrro^ e di 
contenere anzi qualche^^osa che aslsorbc o abo- 
lisce le parli vi^riojichè del ferro ^ e al fondo le 
porta segregate, dalle parti , aquee: qualcosa 
aoiì è nelP altrò, dtMi 9cqùe semplici. 

Il rame^^ postcm*ter80 ^ lucènte*, bì vela. un 
poco di ftcuro, fo^-noii gnarì differente da 
quello ch^ ci .suol còntrarre in Lieve tempo dal 
solo cpntatto dell' aria o deiràcqoa comune; ed- 
in alcune parti si è talora macchiata di color 
?ioletto scùro'^ come supl fare tÒQC^do il fuoc^^ 
$y come'rflfecoBlano alcuni, anco di giaUo.* L'ar- 
ato iaYorato m ir^sì di molta « tersa stj^p^ 
ocie, e tenuto per più di dodici ore aopra Ta- 
cque, e. dentro di esse, e posato nel fondo ové 
sorgono le polle, non si è tinto di veruuà mac-» 
olila ^ e nemmetiò si tinse la foglia d'argento 
atAU notante in quest^ acque un giorno, e yxuk 
notte; né qu^Ha ttenuta sospesa nel; loco vapo-, 
mi ì^enchik 'alotulé uonet» nuoie.e ItlceiTti fi^ 
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grandi j tenute nei fòssi tra V raarrai deV pavi- 
mento onde escono le poUe, nello spiizio d' uo 
giorno o due abbiano éoacejpitti Idcona macchiai 
ma ^icooto e lenticoiare^; e iFim giallo :debo* 
lissimo.. .Altre monele fsamorii' nei fondo il* uno 
dei pozzetti tòccanfdo la terra si sonò macchiate 
non tutte ^ ma ifi parte di c^iallo purpureo ne- 
reggiante , simile a quello che Y argento suol 
prendere • dal fumo di zolfo.!- o* '^sii (contatto 
fd' àlcuùi .sugM ammali cÀéìy cime . si . iMerri 
' alcune Vplte nelle forchette* cP argento Coccaodo 
<;erte idlyande^ o' dai ' chiitirgi taldìra nel loro 
specilli introdoLti in aicmie parti non' s^ne del 
corpo' Avente. \} òro non ne ha ^ai puntò al- 
terato il Suo colore; nè alcuna mutazione si- è 
osservata nelk» stagno^ o net |uon^bo! se non 
cii'ei sì velano un poco di bianca \ 

Xia solnadone. d' amnto in' acqba Ibrté stillata 
dal «almttò.c dalFaNume in parti eguali, eme- 
«colata a gocciòle nei bicchieri di questé acque 
fermali subito attinte dalla loro calda sorgente, 
non le cangiò punto, in nero ^ come dicono che 
suol fare ove .aia - alcuna sensibilè -mistura di 
ieolfo} m^ al onntrario lé inalbòV 4i0m^ db lisce 
ancQibi airao^ pisanà è a*tlIttc^ f altre dch 
muni. Nella tertnale trasportata a Firenze e per 
più di sci mesi riposata si osservò con poche 
j^occiole della detta soluzione d'argento farsi 
li meiìe^imo in^lbamento. un poco maggiore e 
più pesante-cfae .in qtliella di Pisa é'di Saota" 
croce'; e* molto maggiore che in qoeUr di Nocera 
ed io ^ella di Pontevert^re^ì Mugello, la quale 
% ornai diventata una delle nobili ìbatL L' acijua 
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termale stillata sMiialbu un poco, ma noQ ^ih 
le stiHaté di Pisa e di Santacroce, che re- 
starono limpide allora, mii il giorno dopo tutte 
tre si volsero. ip rosseggianti. Le acc(ue salse 
de); Tettodcio e dei pgzii delle Saliae .4i' Vpl« . 
terra con àiiagaìe qoafitìtà di soluaione d^argento 
non flì inalbarono ptiDtOy'nè^ji eonfiisèpo, ma, 
riraaueiiJo nel loro corpo limpidissime ^ sepa- 
rarono in queir istun^ della materia bianca e 
pesante che pareva sale e c)ie precipitò sùbito 
al fonda Si provarono varié -mescolailiÀ &^ 
coU' acqua stìMata dì Pisa^* per. ^indagare còlla 
BolmXme d^-argèntò aimile ailinravtobé ed inai-» 
• bamento a' quello della teroiale , e si osservò' 
che più d' of^i. altra se le assomigliò quella nella 
quale era stato infuso in piccola dose separ^ti^- 
ménte o il sai gemma ò quel di tartaro o quel 
di apdà". ondé pace che iL pochissimo sale na<* 
tivo delia , tennale non aia moko dai clieUl sali 
diaaomìglìàtile. • . \ . 

Si òsi^er^arono ancora le deposizioni delle 
V^rie acque liei tondo dei bicchieri ^ nei quaU 
si erano versale'le gocciole della soluzione d'ar- 
gento farai ^dopo alquanti giopai tutte neceggiaiiti 
e lasciar chiari il corpo delP acqua y fuori chef 
qoefle d^'akuiie acque delk Saliiie « di^ Voltert^ 
àm ài cònserriirotio,. bianche ^, o si tinsero, 
colore giallo^^nolo; delle qnali però qut^lla delrf 
r acqua d^ San Lino diventò nera come ijuella 
deir acqua del Tettuccio, e della pisana stillata 
inetsolata col comune^ o col sai di tartaro 
o di sodai .e del rmùòy e dell^ altre acque tutte 
sempBci di foptaiie e* ai' pozzi e d» fiumi^ es- 
seDaovi solo quald>e dKìf(erenza nella quantità 
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di queste * deposizioni e nd' loro coloro pià o 

meno cupo , c nella maggiòré o minofe tenacità 
o coesione. H sedi intanto della termale .fu se- 
condo tutte queste circostanze mediocre, cioè 
più scuro e più consistente di quello deli' a« 
eque «pufe delle fontane e dei pozzi, e mànici*, 
àtamemte' più chiiiro e più tefiero del sedimento 
dell^ acqua del Tettuccio e del ranno. ^^Sicchè 
per questo esame della soluzione d'argento^ che 
'è>stimato moltissimo daiPojie si comprende 
solamente che la nostra acqua termale non ha 
in sè^redominio dLsaiei. ma b^nsi mescolanza 
tòrrestre e qualche poco* salina, non^tbssimìlc 
da 'quella 'dole ac^ue semplici e comuni ' delle 
fontane e dA ppzafi; «/soiameDbe al(](u'aiilo più 
copiosa- ■ - f • ' ' •• 

La soluziohe. di sale di piombo in aceto stil- 
lato, versata h gocciole iaquesC acqua, separa 
sùbito una polvere bianca che và al fondo, e 
formé alcune nuvole bianche sottili che rimana 
.gono sospése e sparse neVacqua^^h' quale in 
quegli intervalli conservala sua lim{>idezza; ma 
neir acqua pura di Conte la^ medesima quan- 
tità di soluzji'one di' sale di piombo produsse 
. uno^ inalbaniento laUeo «ouiforme^ senza quella 
prónta precipiiazipne: ónde- si può copietturare 
che la differenza . tra le natiire .di queste due 
acque consista nel ' ritrovarsi* nella termale mag- 
gior copia di materie alcaHche^ le qftali-, assor»' 
b&ndo f acido veicolo in cui stava soppesa 

(*) Ve^past il' iuo4)Ucorso Éopri Tesatae delttr oif- 
rìtà e taliediAe dell' acqife ùeQe TiliuMitom'FilósoficliS', 
nuoi. 197, p. 627* , ' • .* - ' * 
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dispersa e. trasparente e invisibile la calce dei 
piombo, iDutaiìo molto. le combinazioni e la* coe- 
sione delle parti di quella mescolanza , onde 
(}q^Ua calce ai separa <la alcuue 4^Ue mede- 
sime parli ^ .€ ad ditte isi.'noi^oe e perciò di- 
YDOta più manifesta e pia pesaiHte. jcQe neira«? 
cqna-.purà» Ht tali ihalene ;^(calic|ie quasi prÌTdf' 
II, sai comune o cibario* infuso lìell' acquai 
termale Tincjba ui) poco^ il che non fa in quella 
di fonte t ma nell'una e nell' altra si dii*cioglie 
in quantità ed in tempo apparentemente eguali; 
Per rinfusionè* di vetriolo la termale sì fece 
opaea e d^up tdcchinóc )>tancieiaCro.) '9»^a*di 
fonte rimase IraspapeiU^ e cPun turcbino chiaris* 

siine. Con soliiziane d^ailume la termale sMnalba 
uu poco al di sopra, ma non si mutò nè per 
soluzione d' arsenico , nè per (j^nella di mercu- 
rio subii matO) e collo spi;*ito .di vetriolo^ e calda 
e rafPi^ddata/ mostrò deboUssima^fermettlazione) 
e^ coir acqua foft^ muaa^ ma scdaiiiente- un leg- 
giero moto inlerno.' . . \ 

Sopra la calcina ed il ges30 quest"* acque hanno 
facoltà d'accrescerne la presa o coagulo*, e sulle 
pietre e molto >pÌLi sopra i mattoni- depongono 
ed applicano tenacemente il loro ^rtaro can* 
dido. cbe'si forma in superficie granellosa, ili^olté 
altre simili esperienze del cpntatto o deHa tne» 
scolanza di quesl^ acque termali furonò. fàtt^ 
con varie altre materie animijlij vegelabili e fos* 
sili* le quali esperienze non par necessario rac- 
contare minutamente, bastando T avvertire so- 
lamente che da tutte può pon ragione dedursi 
la. lyiedesiiiia coniettura in generale ^ cioè cbe.in 
f sse aia dispersa^ benché invisibile, una moiferata 
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poi'Zione di m«ilena bianca terrestre mista con 

una molto minor qiiautità» di «ale.che partecipa 

di natura alcaiUià.- 
Ma pes Doa mancare ili alcuna delle usuali 

cKIigélize} pei^ ìpda^re più pFéeisatmieiìlé la bft- 
' thiàe''C(Mpo9MÌòne. di 'qaésf^ acqiie^.per tiaanb 
. tal fine, può* ottenem eoìi umano* lirtìfisio, fu 

da noi osservato il discioglimento o la separa- 
zione degr ingredienti di essCj befvcliè si po^sa 
sospettare che alcune loro pàrti efiicaci «iena 
tanto mimite che^'mai^Aoii ^ possano in alcua . 
modo Git manifeste ìil senso/ ^ . • 
' La *$ep<ira%Umè, 4^e diy«rsè matèrie 'che coO' 
corrono a 'compòiTe il corpo cji queste acque 
termali sì fa in parte spontan^amenté da loro 
medesime in breve tempo da cltó elle escono 
dalia terra e si espongono rifarla ^ ed in parte 
si ofciene per* mezzo delParte^ prodttcen^Q^ai 
la loro'anaiisi chimica rnfif siine coninslhiipeflto 
del fuoco. Dia sè^meiìesime elle separano prì" 
mieramcntc quella porzione di terra iu figura 
di sottilissima Velo galleggiante clie si mostra 
tiella loro superficie sùbito .che elle escono dalla 
sorgente^ il quale colia dimora si fa sempre 
pi& denso/ 0; raccolto ^cf separato tìall^aècpay si 
rioonoscd e^re <£*'ma|èrìa tefrestre/ tenera e 
S|i.dlTéraifite e leggiera^ Oilita ìp minimi "fiocchi^ 
non resistente al tatto, o, coHne suol dirsi, im- 
palpabile, di colore bianco j non però candida, 
ma piuttosto cenerognola^ ed atoune volte leg- 
gerissimaménte, alterata col rosso, e perciò tea- 
dènte al colore' di -rosa paliifdii) fprse perqoa^ 
lÀe tiescolanca t^strtonea.,'' e ci^i ninno odore ed 
insìpida. Al foiido poi elle gettana ùua croata 
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un poco .più grossa e più dura, cioè meno fraiv 
.gibile e più pesanté, che in breve tempo sottil- 
mente ed egualn^enté ricuoprc tutto li pavimexi^ 
di'Colm;pn!i biàbe<f^\0ve'eUa* nòn sià:lBesco« 
late' .col terde aflfttto- slnmii^ délié 'mìaiiM 
piante^ cike aMp- Varie épecie di- eoMe^e o di 
bissi che volentieri nascono su quell'umida &n- 
perficie nel teìnpo chè i bagni slauao vóli. In 
oltr^ medaisiiilO' fondo ed ai lati /delie pa« 
reti e 'aos^ posU da per lutto al coptatior 
dt <jpieBtÌB acque ài oniacoiKr fill^iiieiite e si ag- 

C' tinano in oeoata graneUoia. o^rti^tiiiiMiti glo- 
ti' bianchiscimi enduri e.To^istenti ed aspri 
e di sostanza , come pare% marmopèa. 

SponLufica separazione e anco quella dell' aria 
che (Queste acqu» pèrdono dai loro, interno e 
ché- al uniac^ coUt aria esterna alla quale elle 
ai espongono, (jieata ai manicata .melle bòlkr 
ehé aal^nO) e «!• coàoace aiióora dalla dimióis* 
zione della mole o della espansione delle me- 
desime acqtìe quando iiHe sono raffreddate, cioè- 
dall'aumento della loro specifica gravHèr, come 
si è notato parlando del pesa, e dàlja dìtuinii- 
aione 'della chiarezza d imraeità del Upnpido gq^ 
fere,' iniiCaodoai^afoni^per'la partenaa dell' arki 
la dilTereiiea -della 'densità tra*1e'iiiÌDÌnie parti- 
celle solide splendenti del componente terrestre 
e il liquido che le circonda ; se pure C/Osi può 
spiegarsi la cagione dell' accanato fenomeno 
del. rimanere là trasparenza n^el rafTreddarai del* 
r acque e del perderei. atqùant;o della * loro .Itl-^ 
centezca: Sftontàtiea parìm^tìte è. la aepardzi^ne 
del fuoqo che elle perdonò 'in Taf&édaaodQsi'e 
Hdiicendosi al grado dell^ ambiente in poco pià 
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a- im ora, cioè alquanto più presto che noii fa 
r acqua semplice di fonie egualmente riscaldata. 
E finalmente spontanea separazione elle soflrono 
ancorii di (qpiMche ualeiia sóUilissù^ velatile 
.che ai' disperde per I!* aria ifisiei|ke.jCo|l yapanr 
i<pie6t all' a's'oira oaUft sorgente ^ e sTani^^e io- 
aien^«col éalorei. Questa «materia at réncb ser 
aipile alla sorgènte per qaella gentile titillazione 
•deir odorato, e per quella tenuissima asprezza 
di sapore, e per la piccola gravezza di testa 
. che jproduoe 'la piànga dimoFa oella loro atmo* 
' .éfera y e per alacrità e lèggieco inehrìa- 

liiettto che fli aeote bev^done^ia qaaM>e co- 
pia, e pc^ la' tintura ^aUognola e nereggiante 
che sovente prende dalle polle iii qirtilclie sua 
parte T argento ed il rame, ninno dei quali ef- 
fetti hì osserva in queste medesime acque raf- 
freddata e trasportate altrove, i tiaturalisù chja^ 
mano questa materia miatile* «spirito minerale 
t' e salfiii:eO| intenéendQ còn tal voc^oio un'fluido 
sotlilift elamico e penetrante che partecipa della 
natura jdello zolfo concreto e comune. Questo 
fluido par che sia sparso per li meati più pro- 
fondi e più intemi della terra, ovunque sono 
imetaUi o altre /sostanze minerali ^ ed in forma 
di vapore .fi manifesta in .varie parli della su-^ 
perficie del suolo metalUferdi incontrando i 
rì^ri é i ÌBffà sotterranei deir acque piovane pe^ 
iietrate rtelle viscere dei monti , con esse si me-* 
scola, e le rende minerali e diverse nella laro 
emacia dallj aci^ue seqiplici e comuni^ E, sic- 
come heir.accpte .minerali * caldé o termali si 
osserva più'o meno, questo spirito sulfureo^^ 
Còsi neHe mmerali : fredde dette acidqle per' 
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r apparente ìoi o acidilu iiìcbntra uno spirito 
vitrìolrco vglatile che le distingue. *. 

analisi chintica o separazione ^artificiale | 
teotaCa/più* toltele in ta^ '/mòdi e aal lùogt» 
e Icmtand-in.m^tà qaaniità di mieile ^ acgue 
a varie e ràde Mpì*éfle'^ ha ocostanteniéfite 'sco- 
perta 'in esse tre distinti generi di materie, 
ciòè acqua, terra -e sale; sicché dà tutte que- 
ste iSn qui esposte fìsiche o^seryazionì e ricer- 
che intorno ailtf naturale mdsqolaoza e compo- 
sizione delle nostre acque '•termali par -di^* ò\ 
possa coneludere che iil esse sono te tredetté 
matèrie corporee visibili^ palpabili; fishe e con- 
crete, cioè acqua ^ terra e sale , e tre altre in- 
corporee ^ come soglion chiamarsi néiriirtCj ed 
invisibili -e lugaci e volatili ^ la cui esistena». 
però per tfiezzo d* alcuni" sensibili effetti sì nàa- 
nife8la\ cioè aria > fuoco , spirito ó eaalaaione 
'minerale (*). * . - ». . • ' 

V acqua y dlifi è la 'mollo massima parte, è 
senza dubbio alcuno in origine semplice, pura 
c pidvana di quella che in abbondanza cade 
sol «av^rno^o- Monte pi^ai^p^ opposto, ai venti 



• Per ffoèsta aosìtti e periiiotte altre 
mi SOCI semto in. Pina delP opor^ e dcU' ajirto dèi mip 
aìnico signoi* (JrìsLoforO Mnntitellassì tnaesti^o di fannacf^ 
aello tpecUrle di quella citlè) e periliistmo dolla verace 
cliimicB; ed in Firenx^e ho (goduto un simil ia vere dal* 
r amicizia e cortesia 'del si^». F*i]i[^po l]ranchi profe^sore 
di i.irincicia del nostro collegio, e altresì dcccllpntft 
neKe operazioni e cnj^nizioni chimiche, e possessore di 
una ricca oliicina, la quale egli tieiie otliniameiUe Ibr» 
mia di t^jtta la materia medica , e' órnata di molle mac- 
elline ed irìslrumenli ancb per lu iì.Mca speiimentala j 
per SVIO diiettQ e per coiuodo dc:' suoi ^Hiic'^.^ . * • 



{ 

I 

. austr)4i in ■pMsrper'.iiatùra molto .piovoso (1). 

Quesl^ acqua/ sceiKlendo per interni itiea ti nelle 
profoèide parti d«t monte, ed escendo dalla sua 
radice sotto al livello delP adiacente pianura , 
la quale è stata^ forrarata dalla deposizione del- 
TAnio. è deU^aoUco Serc)ik>;^kicQiitni l?«08tacolp 
di- quella, terra^ ^ cùspei^H^ ad escile^- 
lendo ili ^ei piccoli laghi ove la resistenza i 
minore. Quivi eli' esce lion più pura e semplice 
pome ella cade in pioggia .0 in neve sulla su- 
perficie del mo^te^ Qm mù[namea.te mescolata 

. poir altre cìnqne accenoaté matèrie. " > 
.1^ lami .cne dniane incorporala ed occulta 

.in queste* acqiie aenza>piHito alterare la' km 
limpidezza , oltre quella che • elle depongono 
s^ontanean^ente^ è in piccola quantità, cioè a 
ragione di circa a ventisei grani pef tbbraj il 

. che le fa essere .«olo intorno a tre. volte pià teb* 
restii delPaeqo» dell' ettima fontana di Firense 
detta* di SantacMcer^aKw Fer indagar^ tal ipre- 
• ? ' • ' - \. *^ \ . • ^ 

(i) VeggàiMl cal<:^ dellf: piògge pisaaa fatlO'Ul 
anù 1^ da Michelangelo TiULt o^ive prof^^or pob- 
blico di bdtapica , ni portato beffa Lettera sopra V Ongiae 
delle* fontane di Gaston Giaseppe. Gioiti dotto roedioo 

. fior^ptìno, iiiHiinia'^ froMMO Imre éà Vallis^eri' «al- 
l' istesso acgomeBlo a pag. 170. 

(a) Questa acqua di Santécroee colla fo&ta distilla- 
zione in vetro a bagnomaria si .è trovata avere di terra 
bianca ^rani dieci in circa per libbra, ove la pisana ,r 
stillata ni Firenze nel medesimo tempo e bagno , diede 
•olameate circa a 4juattro gi-ani di tcira; siccliè l'acqua 

• - di ^)antacroce è intorno al doppio più terrestre di qoella 
di Pisai Ciò però non le toglie V essére innocente e 
' salubTCì e il meritare le lodi che le sono date dall' aT- 
cUatro Giuseppe del Papa nel suo Pareic sopra l' acmio 

. ddla Tòfcana'wfcUa leeodltà da' suoi Tiattatt varj> ri* 
rwe 1754 alla pag. 184. • 
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lilà di queste acque iu vasi di vetro ben cliiusi 
a bagnomaria, avendo diligeutetneiite pesati i 
vasi avanti alla distillazione, e ripesatili dopo 
col ^dim^ito in essi ridotta a siccità; onde al- 
è creduto potete avere'più eaattaljEieiité Finteto 
peso del dettò. aejdimeQtÓ rimaatp;. perdendosi 
solamente il peso àk 'queDo^be passa insienfe 
eoli' acqua stilluta, e che si scuopre nelle se- 
conde e nelle terze distillaziom, eperdendosi an- 
cora quel cbe^^si dissipa inside col vapore cKe 
si sparge per T ària sicché al peso del ^edim^ikto 
c|ie sì ritròya colla delta j^Qa di^tillazioDe., 
dere reputarsi alquanto minore^del v^ro, se si 
consideri tutta la incscol^za tecrestro che Ta- 
cque in se contendono e della quale torse msÀ 
non si spogliano totaiinentc. Ma non o^tant^ 
dalle deposi^oni cbe^ stiliaudo uel detto utt>dO| 
alla prima si otten^no, si.è po^tp lare ima 
conyaràaEiooe delle lioam «acque ^cfeip alaone al- 
tre deOe. pia * famose j la ifiuile ooDÀMmueiie 
forse non è qui per esser discara agn amatori 
delia filosofica medicina. L'acqua del Tettuccio 
in una libbra diede di sedimento grai^ novan- 
tasei ^ r ac(]ua termlile nostra . del* pozzetto di 
jNettuno ne diede grani Tentiselte^ .(jpella dd 
pozs^etto jfi Yenere gt ani.. yentiquaUro; di San^ 
tacroee di F\ren?;e grani .dieci; di Nocera grani 
sei 5 di Pisa grani quattro. Yeio e c lie^ ripetuta 
in altj'O tempo tale distillazione .dell' acque ter- . 
mali trasportale a Firenze , e fatta piii- lenta*» 
ittjente, il sedimento ne appame al^anto tnàg" , 
giore: onde si crede che m esse la proporzione 
dell'acqua ajlà terra si possa ^ensa errore sup** 
porre ^qi^ciffca dugento parti ad una 
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.14 'patùra ài' questa terra y ae ai consideri 
tutta insieme quella 'die in qualùnque moda si 

vede da queste acque separarsi ^ sembra essere 
di Ire sorti ; cioè, la prima iu nraggior quantilà 
e più pesante.^ cho si, depope spoulaueamente 
al iondo j e si fa teiii|cemeDté aderente dlle 
pareli e «nunsiiiie ài mattoni nùdiri iu globuli 
aspri, no/ì è qua^i altro ' che 'una pougerie di 
sottili", splendènti e minutissimi flraiiitnenti , i 
quali coUa sola Arista si riconoscono essere di 
quel tarso bianchissimo e rilucente che si ttova 
adunato nelle vene del masso calcano, e sparso 
in tenuissima grana ^plei^dente* nella sostanu 
del medesimo* masso^ Lfi aecqnda vi è in xobr 
diocre Quantità pì& leggiera, e non tanto can- 
dida , cne si aduna iil minimi fiocchi o in te- 
nere squame spuutanéameote sulla superficie 
dell' acqua j 0 al fondo senza attìlcearsi. Ella 
par simile alla polvere del masso -c^lc^rio del 
monte^ e tra quiesta par che TÌ sia lin^ 
impercettibile ^leeoolanxa di qualche altra roa- 
terii dal di. fiiòrì aggiunta che ne alteri 'il 
candore. • * ' • 

' Ma perche queste due sorti di terra si se- 
pariìno da queste acque al primo loro com- 
parire all' ^ria aperta ^ elle possono reputarsi 
. come aliene in paragone deui^ terza'terra| che 
è 'qgeUa che rimane npHeflBColatfli intimamente e 
sospesa* e distribuita nelP acqua s^nsa alterarne 
la ' trasparenza ^ le cui parti sono tenacemente • 
aderenti ^Ue parti dell' acqua, onde spontanea- 
mente nòn si separano e non si depongono 
nemmeno ,p(^r lunga dimora,, ma solamente si 
Ubenioo dall' aéi|u|i perla mescolanzi^ di qualche 
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mat^rìa Ji più poteiil.e attrazione , come si è 
accennalo, o per T intestino violento moto in- 
dotto iial fuoco» onde si ^Uiene ,il sedimenta 
deUa. distillazione nella detta proporzione di 
peso della dug^teaima parte rispetto all' acqua. 
Questo sedimento moairà di avere in sè quat 
che porsioìie simile «àna prima terra dm*a e 
niannorca , e alla seconda tenera e polverosa ; 
le quali due porzioni, se il sedimento si getti 
in qualche altra ac^ua purissima^ non si u[\ì^ 
scoDO^j|ld essa senza intorbidarla^ ma lia^ àttica 
tnagripr ptrte del. sedimento sjt rimescolìi « e si 
eùmlSL ìn./pialunquè acqua pura, e stillatii séiiza 
punto ofienderhé la n*asparenza :* e ' questo sì 
recupera per mezzo dì multiplice e lentissima 
filtrazione candido^ insipido, cretaceo e mesc(V 
lato di molte minutissime lische'^ o minimi 
pfismi sottili, irregolari , lucenti ^.fragili ; e di 
sembii^ma- salina 9 benché sali non si dimo- 
strino^ ésaentfo prhri dissapore' e Vii rigidità e 
durezzà , e non disfacendosi ^olahnente net^ 
P acqua , e non fondendosi al fuoco. Tcd por- 
zione più fina e cretacea si è trovata essere 
bene i due ten^ jdi .tutto Jl . sediiilento della 
distillazióne j e simili minuti prismi o' paralle* 
lepipedi ink'SendDiansi.di sale, benché al^f|Ì6 
maggiori, si spno sèmpre csaiei^ati'fbnnarsijiìet 
residbo del distillamento a bagnoraana la^ciatò 
freddar lentamente , e rimanere? presso, al fondo, 
dei vetro aderenti alle pareli di esso, o soHtaij 
e sparsi^ jo disposti in raggi a «telle j o coinfusi ^ 
e tuttr circondati ^ da altra tOTa* (brinata in 
fioCcbi'Cm y uniti ed unifoniii. ' V' 

Tutte queste tèrre> e^ndo* sciolte nelf acqv a 
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a^mplice -purissima, vi si. mescolano facilmeDia 
e si mostiaiio .di.^tura alcalica ^ hon^alteran* 
doisi punto coir.a^giuutii di li||uidi alc^ic^ come 
coU^olio di tartaro y e producendo-efiervesoensa 

collo spirito di vetnolo , ma fredda e medio* 
ere j e mi acre di (picUa cFie suol produrre la 
soluzione d! altri sali alcalìci ^ come quel d^ as- 
senzio o di tàrtaro. Non hanno in sè pu9U> di 
jsoUb; poiché,' |;ettate suUa brace accesa « non 
danno. 4iè fiimo nà fiamma nò .^ódore alcuno. 
Non hanno mescolanza d^aHume; poiché la loro 
soluzione non muta punto in rosso la carta 
lurcliina nò altre tinte cerulee , come fa la sa- 
lu^ioiiei ir allume anco debolissima. £|. messe sul 
(erro roventa e iiel crocìuolo a.fuocQ di fìisiove, 
non gotiGailo come ralloikie suol bre, nè .cre» 
pitano come 3 sai marino-^ nè tuonano come 
• fi .salnitro , pia rimangono ùs&e e bianche , ' 6 
cpli'^pphcazione 4^)1» calamita non danno mai 
alcuno indiziò di parti ferrigne. Ma, se l'acque 
si sfumino al fuoco in vaso .di. ferrb benq^i 
pulito a terso ^ il.sédjmenffo tiene in copia uà 
poco minggiore ,e Irossìgno) con indizio che si 
aia;^ estratti dal . ferro e mescolatavi qualche 
porzione di ruggine. Par molto notabile che, 
essendo tutto il suolo supe4"ficiale del monte di 
terra rossa- assai forte acceso colore, niun 
vestigio però di tal tintura apparisca nelle de- 
aeriti deposizioni terrestri del( acque^ .ma tutte 
^enp bìanchisai'me , se straniera mescdaniM mm 
vi si aggiunga^ méntre Tacque se ne spogliano 
o spontaneaméute o per .la. violenta dell'arti" 
llcioso' svaporamento. ' ' ' 
. Ji sahf ciie coli gusto non si scuopre punto 
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ili queste acque nè calde nò ralFrcdiìale uè bol- 
lite nà alquanto stapqratCj si fa solamente un 
poco sentire nelP ultimo- dell' evapbrkzione con 
sapore sako {iiiiarO| e finalmeote rimaiie me- 
scolàto e nascósto., nel .sedimento; £ quindi 
estratta coi cogisiiéti meto^ di lavamento in 
* acqua semfilice purissima e (Sòl fillf^asione^ boi* 
Ltura e raffreddamento ^ si è trovato essere 
nella proporzione più costante di circa una 
quarta parte del sedimento della distillasione . 
e per conseguenza d'intorno alla millesiaNi deiC 
r acqua • ed a ragionè di sei gr^oi é me^o per 
libbra» Se pure non si devfe Ul proppraone ri- 
patape> alquanto tninorè a cacone delle parti-' 
celle terrestri^ che in- copia notabile , si ricono- 
sdono mescolate colle saline j dalla difficoltà del 
loro diflcioglimento essendo infuse . in qualche 
acqua purissima ^ è dsdia diffefenza della loro 
figura' m biÒQciiU aùnutisdinii ^ ^Q^ve.le parti sa* 
linp solubili sono per* lo mà^come'Oomposte di' 
sei piani rettangoU e paralleli^ quattro dei quali 
sono lunghi e stretti, e quei dell estremità quasi- 
quadrati. Nelle replicate soluzioni queste parti 
sigline van sempre sminuendo, nella mole^ dei 
loro lapilli cristallini, e 'sempre più s** avvici* 
tiano oieir^parènza di tutta la • toro massa ài 
sali bhé ehiai;nansi fissi , e che da ^arie ceneri . 
si estraggono. Vero è però che qùesto sale del- 
l'acque è sulla lingua poco pungente, e che,^ 
considerandosi quanto le sue parti devono nuo- 
tare rade ed estenuate nelU calda* sorgente , ei 
non piiji^ credersi troppo attivo , qQal^n<|ue sia 
la' ana ntftuni* Ef^ sembra essèrerpannieute 
alcalico , come la dq[>osizione terrestre; poicbò 
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férmeota ,coir aci^Q spinto di vetriolo^ nè punio 
si altera [coUXalcallco olio di tartaro, 9 risve- 

gKa'con alcuni vegetabili quelle meàemae Iìd- 
ture che il detto olio th tartaro e T acqua 
Inngbissima di caléina , e che lo spirito di ve- 
triolo abolisce. >Messo sui carboni accesi non 
'produce nè èuDoo nè t)dor^ nè accensione^ nè 
gonfiaitiénto ^ e smorza piuttosto - il carbone 
do^ei posar^ come là il sedimento (erréatAa; 
e tid crociuolo facilmente si fón3e; e nelP am- 
biente umido attrae P umore e fluisce. La so- 
luzione <r argento in acqua l'urte, allungata con 
acqua pura stillata ,^.s^ inalba colla mescolanza di 
•questìP*aide. .Pef le quali tutte ossenradooi po- 
tiebbe sospettanti clr ei fqsse io quaìcBè p^rte 
simile at 8dl gemmeo ^ fossile o al marino o 
comune e cibario } e, rispetto ad un'altra .porr 
eìone che sembra più maiiifestamente alcalica^ 
potrebbe assomigliarsi al nitro de^li Antichi | 
che era qualche cosa di. simile al sale di soda| 

• e differente dìil detto oggigiorno Volgarmente 
aalnitro o ^Ipetrà. f • ' : . \ ' . 

Vania è ordinariamente' mescolata in 'tutte 
Pacquc, anco nella comune^ in mediocre quan- 
tità 3 ma in queste termali ella si nioslm più 
abbondante; mentre sono ancor calde dalla, 
sórgente^ per la magfiioì^ loro lucida chiarezza, 

. e j^r la ^rsLv'xtk Ispeeiu-^a' minore aliota^ cbé aon 
^ quando elle sono* raflfreddate ] e per .la fiici* 
lità a fbnnop bolle e spuma con leggiera àgi** 
tazi^onf^ in vaso chiuso , e per la forza di rom- 
pere bene spcnso i vetri nella distillazione., Onde 
questo eccesso d' aria sp|)ra la quaulilà cbe t^e lie 
suol trovare nell'aacpia comune merita d'eaaerQ 
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fiOfìsideffàia come uuo eilicace.iagrediente^ beii- 
chè ìncoiporeo, delle medesime acque (ermali. 

Il Juw^ è alimi, meacolato ih tutte f acque» 
e alla presenza 'df fiu ri deve ascrìvere ììQme- 

diatamente la loro fluidità ediFniolo poi- 
ché, mentre ei rimane in esse fino ad un certo 
segno ; ne impedisce P a^gliiacciamento che le 
fissa ef le assoda. Ma nelle tendali è manifesta, 
la maggiore abbondanza' del fuoco tne^coU^o sì 
dafla raTe&sionè ò espansione della lor mòlè^ 
come anco più dal taioré y il quale, è molto 
diverso nelle diverse acque termali t he in varie 
parti della terra s' incontrano , giugnendp in al- 
cune di esse al grado del bollore , ma sempre 
eccedente an^ra nell^.pià ^tiepide. \^ tempera- 
tura mediocre deU^arià ambiente^ Questo raoCo 
involuto consistènte colle nostre acque, es- 
sendo in modérata e uniforme: quantità , può 
credersi prodotto e derivato da un fomite sot- 
terraneo remoto perpetuo ; o sia questo un' 
&0C0 acceso I secondo la vecchia ipotesi d'Epi- 
pedocle (a) ajpmetssa da molU itagli antichi ^ 

(i) Boerhaave , Chem. p. 464 ^ Lips.: Fluiditas 
aquae pendft loia ah i^ne^ qui certo f*radu ìlli appU'-* 
cnttis liana UH Jluidiiaieni conciliai. Il che però non 
deve lare ostacolo alla verisimile ipotesi, dèi Musschen- 
liirpek, r^rtata nelle sue.Ag^giuhte alP Esperienze della 
BMtni Aceademia del Cióoento» pa^;. i83s ^on formari 
€x aqua ^laciem^quìa aquà igne kuu^immodi} orhatftr^ 
9fd ama ali^uod eorporum ^HUuiìi ge'mu ddiàhcèàtr\ 
quod^ dum ighem fugat ^ àquae paàu ankèd'Jiiddm 
ad firmiiatem cogit, ... ^ . 

. (3) Seneca Nat».Qaaeit. iib. HI, c. 34-^ Emppdocles- 
txistimat igniìnti qtios multis locis terra opertos- iegk 
"aqaam caìetéère, H tubiécii nuu tòlo per'quoà aquU 
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dèi modemi fisici, o sia cieco e nascosto^ oeDa 
eiTervescenza ài certe nlaterìè, db €psie ^pgxe 
pensarono alcuni AntichL Qfiesto vapore igneo 
par che sia sostanza distìnta datf acqua , bén- 
che mescolato con essa^ come si può cornetta- 
rare da quelle tenui vampe che si sentono nei 
nostri bagni di tempo in tempo venire dal fondo 
in ^lifFcrenti luoghi ^ e d^Ua dissipazione del ca* 
lore dell^stessa adqna. che si fa più prontamente 
ehe nelF limona semplice di Pisa scaldata al me- 
desimo grano cella lunga immer s ione nelb ter^ 
male , benché ella sia aìauaiito meno densa ; il 
che sarebbe contro alle leggi della natura os- 
servate nel riscaldamento e raH'reddamento dei 
'Còrpi, per ìt <juaii k termale come in sè stessa 
più Idiensa dpvrehtie reffireddarsi più tardi della 

Fib'ana , se il cidore' aolaniente nel coip'o <}d* 
acqua risedesse (*). , ^ * 

transcursus^ est. Lucret. lih. vi, v.. 883. VitruV. Arcbit. 
lib. vili, c. 2 et 3. Manil. iib. I, v. 85d. AVistot. Me^ 
teor. lib. II , et de Mlmdo pag. i52 , cd»t. Plaotin : 

xpd^cttc. l'è <{iiati parole eosk tradacè Àpulejo: 'JUi 
ttiiun rgnesqui terrae ^ecretariis coiilinentur^pratiertiiini» 
tef Oif^as varani, et produrit longirufuikUem /Uum m og 
etun t^idiom aqua$ rtddunt^ ndnwn eum ferwèntàom» 
V isteito Smca, loe. cìt: i^mdàm exUtmumt p^r loea 
sulpjiure piena txeunUttvel in^roewi&s aqua» eahrem 
beneficio *wMtriae pen'^utun fiuunt trakertj qtiod ipto. 
oe^re ^iutuguc testàntwr; reddunt efdm quaUtatèm eius 
ffftn caluerunt maleri^e; quod ne aeddtré minriì^ MWie 
calci aquam infunde , fervrhit. 
C) Ù lodato Àgoor MaotelUtii^ maestro di £àtw»cm 
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Lo Spirito sulfureo , o la t>ottUissìrna esala- 
iione delle ^ parti più votatili tli tal materia 
par the 6Ìa mescolata eoa (pesto fuoco o 
Pamma occulta deUe nostie aisquOii benché si 
deva sapporre che altresì *élia isia pìccoli^siina 
e* raramente sparsa , non seguendo veruna ac* 
tensione per 1 avvicinamento, di qualche viva 
fiamma y nemmeno al primo aprire dei po^.zi 
più-caldij ma oe danoo però ^alcke Midizio^ 

ddiò spedale dì pisa,'hft fatta* a mì^ nc)netta^ e rifatta 
sul kogo questa esservaSlooeJ Essendo, a d} 99 ^'agp* 
sto 174B il catare dell' aria a.sradi aa del; neotÓTato 
teraomecrb cheisegna agli 80 ra()qué ho1l<ntef ed eà* 
sendp il calore . dèli' fìcqoa coipime a lEradi lì , jUi tcr« 
male era ■'eradi ^g, e tànti era an niwco d'acqua' di 
fisa tenuto Itlnqaineiite immerso nella tèrmale. PréSo 
an bicchiere dell'una e delF altra, la tmiale $i ifdusse 
ai gradi a^, calore -dell' ambiente, in ore i . e min. -zo^ 
la pisana vi si rìdus^ più tnrdi , cioè in *orp tro. La 
termale diventò pili fredda dell aria, ed al pari dell'al- 
tre acque comùnì, in .ore 5, min. ^5; e la pisana più 
tardi, cioè in ore 4« A. di 18 dicembre 174^ l'aria era 
a gradi iij Tacqua comune bielle cjfte a gr» (furila 
del fosso vicino a gradi 9; la termale nel nozietto di 
Nettuno ai solili gradi 29 , ai quali era ridotta anco 
qaeBa di Pisa immersavi ut un. fiasco. La termale asti:a\ta 
ta |m liieèhiere ir iridasse al .^rado 4elParia| cioè à 13 
la 'ore si e mia. |5; e in ore 4 e min» '^o.^i ridesse 
al gradò dcJUVusqaa commle) cìo^ a* 11. La' pisani^ ^ri- 
tenne un poco piti il concepilp calore, e ^ raffreddò 
si pari dell' aria in ore 1 e min. ^o ; ed ìlf ore 3 e 

r'n. 3o i8Ì nrfiVeddò al pali dell'altra acqua éernalve. 
in oltre noto cóme 1' acque termali anco {itù calde 
■delle nostre a^Thrano a bollire più tardi dell'acque serti- 
plici fredde poste a fuoco eguale. Non hn «ncora pro- 
valo se nelle nostre si avveri ciò che Aristotele dice 
in generale delle lermali, Probi, xxiv» i^irChe. elU si 
rajjfrcddano più ajL sole che alf ombra. 
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coiiH; si t- (letto, anco i se«si dei gusto e tìei- 
r odorato, e quelle narrate pfoate e leggiere 
alter^Qiìi delF energia nervosa det corpo umana 
virente. Nè^Àd altra cagione par cbe si j^O^i^ 
aano a^flFere le piccole macchie flave o pw"' 
puree ìWSeregfgianti , elw non sempre ma aDe 
volte contrae T argento che resti per qualche 
tompo immerso ove "ìiascono le polle. Le quali 
macchie, nou occupando tutta la superficie ^ ma 
certi piccoli ^az{ cTrcoscritti , indicano Che 
v^'tiogente, è «pajTso e trai^iiMshiatO'rada- 
jaidr acqua. £ anco det considerarsi ^ se 
le fftae^liie non continue, ma sparse di leg- 
^ieia tintura rosseggiante o -giallognola che con» 
traggono alcune yolte i panni lini bianchissimi ' 
tenuti immersi per alquanti giorni ,i^ cpiesie 
acau^ debbano Credersi effeitò del mèdesimo 
efiuuvi0' fohgino^o iBuliureo'^ il quale. cooperine 
JMii'-eon qualche altera cagione di tali. macchie 
contratta dai medesimi panui ed iu essi rima- 
nente , benché invisibile. 

Si è stimata necessario il narrare minuta- 
.mente tutte ^este particolarità^ e 'P esporre 
canclìdameùt^. e senza alcund. pfevenzioné le 
prmbipali cQiservà'zioiii fisiche wte cl^i noi so- 
pra queste acque calde , poiché non pareva 
altramente possibile lo stabilire la vera opinione 
chè si deve avere della loro natura contra la 
faba f^ma. Benché si sappia che questa cOgoi- 
silkié che si è puptuCarayere dei. loro compo-»* 
nenti' non .ibasta' sempre per sé . medesiina a 
discpprirè aìiticipatamente (atta la toro efticacia 
nelle diverse applicazioni , senza la particolare 
esperienza ^ ' $i ci*ede però che queste uotizie 
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possano molto servire air in(Jag£rinento cP altre 
proprietà più recondite dì quest'acque, ed alici 
niigiior .direzione degli ulteriori esperinie^iti (*). 
È dunque ora molto ragionevole il concludere 
che elle sono tutte simifi tra loro, benché na- 
scano da diverse sorgenti, e-ehe ninna essenzial 
difì'erenza passa tra P acque dei due descritti 
bagni poco tra loro distantì , ma che solamente 
r occidentali sono e nel calore e nellà mesco- 
lanza un poco meno forti, cioè più temperate 
e più gentili delle orientali, e che rrè j'iuie nò 
r altre non sono ni ferrate nò vitrioliche nò 
alluminose uè bituminose , come pcv fallace sup- 
posizione da molti sono state credule. se 
si vt)Iess« aver riguardo alla materia che per 
la copia^ predomina nella loro occulta mesco- 
lanza, la quale è bianca terrestre^ potrebbero, 
dirsi cretose o holari; o se pure si voglia tener 
conto della piccola porzione salina di natura 
akalica, e simile al nitro degU Antichi) qual ei 

ci viene descritto, elle potranno ridurci alla 

%. . . • 

^ ' • • - 

(*) Notabile è il seonniento di Rohault nel suo Trat- 
tato di Fisica, P. IIIlBip. IO, sez. 12, secondo la 
traduzione di Clarke : JVeque .vero necesse est luiec omnia 
a(jitarum mediceuaruoi genera iantam qhac scnsu per» 
api possit adventitioriun corpusculorum vini continere^ 
quo ìllas proprìetafes, y quae in eis inesse observantur ^ 
habere possìnt^ ec. Nequidqiuim igitur in eo dcsudant^ 
et sese iorquent quidam medici ut dlstilUitionibu,^ in^^' 
veniant quae sit adventitia illa quae in aquis medicati» 
contineatur materia. Ma non pare che. dal potervi. e&- 
•ere delle particelle occulte ed efficaci si debba dedurre 
che i componenti i^anifesti sieno da negligersi , poidiè 
è certo che essi ancora hanno la loro naturale e mec- 
canica potenza di produn-e i proporzionati erTeili. 
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classe (Ielle nitrose in qiiel seuso però solamen- 
te, e non intendendo per tal denominazione 
éfae elle^ conteugaoo del vero nostrale «aloitro^ 
é finalmente^ rispetto al tendissimo vapore o 
apiritQ ò alito di zolfo ^ eUe possono nputarsi 
anco sulfuree ^ purché si abbia sempre in menile 
die ninna corporea parte di zolfo si trova nè 
disciolla in esse ne occnltata nel loro sedimento. 
. Mii.p^rchè ninna parte della loro mescolanza 
cor|KMPea'è ^am grande e manifesta ed insiene^ 
e tanto questa, quanto 1^ sensibili ioro qnwtà^ 
fiioti del calore, non sono. qua^I punto diffi- 
tenti dà quelle delf acqua semplice e pura, po- 
l,ramio le nostre acque molto*- più giustamente 
collocarsi nel rango delle termali dolci e pota- 
bili e temperate. Tali" ae^ue calde erano molto 
stilliate diagli* antichi sapienti C)^i qqali (m>* 

{^) Dalla particolar menzione che alcuni degli antichi 
scrittori ^an latto dell' arque calde e insieme dolci e 
potabili I apparisce hi stima che di esse si faceva come 
di cosa rara. Così Aristotck rammenta, Probi, xxiv, t6i 

Strabone, Uh. iv, pag. igo: Vjìv Ovx^ròy Sscnjii 

ìu£Kki7cf. %c7i\j.o':(xxH ùàeKQ^'^ e\\h. vi, p. 275,; Bfi^pi 

idaxa tà AiytS'oua. itÓTtpa, Vitruvio , lib. viii , c. 3 1 

funi etìam nonnulU foiUe^ validi ek'qmbus ^ìtù^ì 
aqua sapóre optimo^ quae in pofiùne ÀUf. ^it suat'is ^ tt* 

Plinio, lib. xxxr , c. 6. Nec vero omne's quae sint ca» 
lidae tiiedicatas esse credenduni sìcut in Segesta SiciUae^ 
Larissa^ lYocule^ Magnesia, jlh lo, Lipara. Net decolor 
species aeris argentive^ ul multi exiatimaver^ medicami''* 
num argumentum est , quando iiiìùl eornni in Patavinis 
fontihus^ ne odorls quLletn differentia aliqua deprehen" 
diiur. Paulonia, lib. iv , c. 35, tia le maraviglie delle 
fonti pone Bepiuùv ij^oiyp ^ nteiv xac yctkaxxci r/hcv. 
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Labilmente sperano accorti che elle eono per 
ior natura prive della potenza di nuocere .se 
» • • . 

Ateneo, lib. II, 'c. 5: Ttlìv Bepix&v ^^^è'/. (pv7£f>ìi ù$6iz(iì]^ 
VJia. yÀ'Jzsa ir/v, ec. ; e, dopo averne alcune nominate , 
poco dopo aggiugne a Tà òk itepi àcfjv/Moy xat TCiuó'^evd 
é^iy ndt^oL. E Galeno nel lìb. vi del conservfire la Sani- 
là, c: 9', più chiaramente di tutti accenna la bontà iosienie 
e k taritù deir acque tennali dolci ^ così esprìmendosi t 
^àwi^ ay tmtp ipx TOi^ ykjuiai t^v avTG(pvwj 
(^tppuSàf) ùdétw éSksSù^ ^(f&M,^ twfo yàf «rf aXr$ 

o/jLtfto); a7(pa).g;. cò yàp To-co^ B-épiià jjn% iieréyovTct 

Ti9Qq ^vvóiiiet^^ (pxpiiyMfh^H^ Bspurj;. Ap.eivo)f tt? 

Ttiipa. Y.pvjiiv rà r^tajTa rtljy òddim, yia.i yàp 'Kcd 

ZnÀNUlI ETP12KETAL />e//e sole termaU dolci, 
te pur si voglia y possono^ cosìorù^tennrsi urna danne f 
poiché ciò può dirsi di situro , ma non ,già così certo! 
è cK' ci possano ri f rame profitto, poiché forse quell'a- 
cque non sarebbero calde se non partecipassero di 
qualche medicata calida potenza. Ma meglio c giudi* 
care di tali acque per mezzo dell' esperienza j poiché- 
anco raramente si trovano. Tra i Moderni, Andrea 
liacci nella sua grande opera De fhermis lib. I,c. 10, 
cos\ stabilisce il primo ed ottimo genere d acque ter- 
mali: Quarumditm 'halnearum atfue codesti puianlur 
gratia praedUae , quae paiieet stneerae natt^ae $unt 
\id est in hso genere timpUei- dquah adsimites darae 
Umpi8ae et leves) et umformei {id est eum ttliqua 
eUtsmodi gm^itaie nas^antur insignet immutàbilet^ ta^ 
men $int ae mò perpetuo tenore ac stilo e fonte sito- 
• quaeque sèaturiai)^ ec Le quali fisiche condizioni egre** 
^araente si adattano alle nostre acque, come si h di* 
mostrato. Non repugna nemmeno i' autorità del Fallop- 
pio, medico de' più illustri del secolo xvi; benché nel 
capitolo vn del suo bel Trattato De aquis thermalilfus 
si mostri di sentimento diverso , perchè ei non lo cor- 
n)bora coi^ alcuna valida ra^ne , e l' espeiienze che 
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si adopriiio per ijiedii.iiiii ^ e dir al contrario 
elle hanno maiavigliosa racolta di giovare come 
sovrano e quasi universale rimedio. Che ciò sia 
yero* delle nostre 9 darà da noi dimostrato nel 
seguente capitQlp. . 
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egli raminenla soao piiittosto contrarie, e dì più nel 
cap. XI ei propone tali condizioni e tali osenopi a acxjue 
termali da beversi^ che ftieglio si ada^tauo alle più fem* 
plici che alle piii composte. 
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CAPITOLO TERZO • 

DELLE FACOLTÀ MEDICINALI DELVAQi^fJE 
' PI qUESTJ DAGHI 

FacolUi o viltà tnediciDifle iolenib esseit^. 
quella oainrale atiitikline o pdtemsa che queste 

acque hanno di produrre col loro coulatlo o 
insinua;iione nel corno unicino vivente, per mezzo 
dell'intera loro mole o dei loro componenti; e 
coU'ajutQ delle forze vitali che nel medesimo 
i^drpo esistono^ certe alteraa^onr uel moto. e^eH^ 
«nescoiama dei liquidi di ess<> o nella costitu- 
zione de' suoi solidi, per lé quali -s"' accresca o 
si ristabilisca la sua sanità, cioè quell'equabi- 
lità o u^agliàhza di molo ne' fluidi e di resi- 
stenza iie' soUdi , dalla quale resulta il facile 
e costafite e^tercla^o di tutte le ftiltoiom di 6iri 
Faomo per le - naturali forze dd suo corpo è 
capaeé. balla fabbrica e diapoaizione de* fiofitri 
bagni, c dalle qualità delle loro acque, e nia- 
nileslo cbe l' usc^ .medico di esse può farsi in 
cinque maniere : cioè, ki bevanda più e meno 
copiosa, o in lavanda .coll'imnifrai^Mie o. dji?^ 
mora più o meno'lunga 'sedendo o gìaceudà col 
ooipo sotto aiPac^ fino al coUo^ o docciando 
con continuo stillicidio o caduta deU^ acqua so- 
pra qualche sola esterna parte del corpo, o 
iniettando e introducendo T acqua con niedio- 
cre e coiHinuatò impeto in qualche cavità del 
corpd, Orfinalménte ricevendo con tutta la su- 
perficie xli esso il solo vapore dell' acque senza 
immergersi ; facendone umida stufa: 
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Xia iei^fnàa deUUcqu^ nMomJi prese ìd co- 
pia abbondante, e, coma volgarmente ai dioe^ 

a passare, la quale ora è in grandissimo uso 
di medicina appresso tutte le nazioni più colte, 
sembra non essere stata conosciuta nei primi 
tempi deU^ arte benobè ella aia uno de. suoi 
pià rdevoii instrmnenti. Chiara 'menzione nóo 
ne ccmpariabe negli aèrittori, ae tion^intonio ai 
tempi ,a Angusto .C)i e perchè i . aaaéeguenti 
' ' . " \ ■ ' . . • * ' 

Strabone oltre il passo di sopr^ citato delle tertnc 
Oneste d'equa ottima a h^ì^e^ lib. iv, p. 190, iwiH' 
menta nel lib. ▼ , p. a38 : rat AXé^aXa npòq TicmJ.cm 
yoJH? xat niN0Y2l xa£ hff.a^rfii.ivoi<; yyuiyd. Le 
Alhule sahuevoli per divèrsi mali e a chi le beve e tf 
chi vi si bj^na. É così aveva detto delle Cotilie , p. 227. 
E Vi travio lib. viii , c. 3: Bituminosi fontcs interioris 
corporis vitia potjonibus purgando* tolent mederi* Se- 
neca, Quest. Nat. lib. Ili » c. i ; quqedam Ajuofi iafV* 
ieratd €t dttp&uUa a medipis ntia percw^ant ; quaedam 
medeatur memhuf -, quaedam wterhra TOi^ pota et 
pulinow ae rtsctrum ifuertias. ìeikua; Punio, Isti Nat 
lib. xija-', ic. 6%,BliumÙMia aut nitrùta quaii$ CutiUa 
ulilii ftt hihcttfiq utque purgaiion&us ; e piU «otto: 1?- 
miUs error quarti plurimo potu glorianiium , vidique 
iàm tidrgidos bibenapy ec. Dai quali passi e da nl<Mini 
altn dì scrillori non medici appansce che l'uso ileir a- 
c'iue minerali 40 .bevanda era comunemente inirotlolto 
in quei tempi, per medìcioa , benché sia mollo dilficile 

10 stabilire chi possa credersi 1' inventore di uq così 
eccellente rimedio. Celio Aureliano e Galeno lo rnra-' 
mentano come di passaggio j e dalla raccolta d' Aezio 
si vede die Àrchigeue , il quale fu valente medico a 
Roma a tempo di Trajaoo » ìa ceiii casi se ne serviva* 
tfoB eo se dal saperti per l'autorità di Cdio che* Aide- 
piade curava PitlerìBia coli' acqua saU^ presa a possale 

£ossa ai|;ulni cbye quel nobilissimo «medico, che fioA a 
ama nelPetà pi^ecedeote a qaeila d' Augusto ^ avesse 
cogniaone di questo metodo di medicare cxdle* befule 
d'aoque minerali s il qua! metodo è molto ooerenie colle 
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medici ^red e latini , gli scritti dei quali ci sono 
rimanti e che di tante altre mediche rarissime 

cognizioni dei tempi loro ci han fatto parte y 
o nulla alTallo o molto parcamente ne parlano, 
ar che più universalmente prevalesse allora 
^ uso esterno, deli^ acque miueraii ; e che ciò 
abbia durato pet * tutta ta lunghi bail^arié «dellii 
medicina, fiochè. 86apciàte le tenebre per opera 
principalmente aelP italiche acuole, si yidlj^nsòiv 
gere nel secolo (Ji Cristo tlecimoscsto l' opi- 
nione dei medici molto favorevole atico air uso 
intemo bielle medesime acqpe. Nel secolo pas- 
sato e nel nostro si sono ritenute le più certe 
GògnizióDi fisiche degli" Antichi^ e se ne sonò 
aggiuQte a .quelle m<Mte*altr^ l/rbdpttel dal me- 
todo sperimentale e matematico fefieeilieiite in» ' 
trodotta in tutti gli studi ohe han per oggetto 
le cose naturali , dei quali uno è la medicina 5 
e però non ^ maraviglia che finalmente si sia 
ricon^sciutò t stabilito ,cbe la bevanda cfopiosa 
e con cerili' re^Ia' usata d'alcune scelte acque 
minerali' è il pii\ sicuro rimedio péf difendér 
Tuomo da molle nialalUe imminenti, e per gua- 
rirlo da mol^ altre delle più ostiUjiite {*). 

sue opinioni, per le quali ci si distingue come for&e il 
pm sapiente e più franco medico di tutta 1' Anltchilà. 
ruò anco essere cbe questo rimedio fosse prima per 

3u«itche tempo volgore ed empirico, e che poi i meaici 
otti, assicurati in faito della sua bontìk, trovassero le 
ragioni di ritenerlo) regolailo ed ampliarlo, coinè è 
avvenuto a quasi tutti gli altri pochi ircuci iQedicanienti 
^1 cui si pòssa gloriare la meatctna. . ^ ^ 
(*) Oltre 1 ti'Dtinenti dei migliori medici a. quésto 

Sroposito , Jeggasi la bella ed «rodila DiMcrtatìone del 
oltissiiiio jpunsjcoQiulto sìg. Paiquale Gar^^o De uui 
tt praetUmtia rAcriif oriun ^ «tanipata a Utrecht 1743* . 
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Che ut virtù possa attribuirsi aliè nostre sa- 
rebbe stato fac^e^'a indoTÌoarsi; prima alleo di 
farne b prova j a c|nunque avesse cc»i|08cii]to 
le loro naturali ^quàKtà^ da noi descritte nel pre- 
cedente capitolo ^ ed insieme avuto avesse la 
chiara .idea della composizione ed interna fab- 
brica del coipo Qmauo, e della maniera colla 
qndié ppkspno queste aC(|ue introdursi' e pas* 
aare'per le sue giù intime parti, non -d'altro 
essendo e^' fatto che di canali in varie guiifc 
avvolti e connessi e comunicanti tra loro e ri- 
pieni di certi liquidi , nel corso de' quali con- 
siste la vita ^ siccome nel loro libero e regolato 
motQ' consista la sanità, £ benché mdlta por- 
zione /dì questi liqiùdi' umani si vada continua- 
mente perdendo per gli orifizi di quei^ canali 
c&e portano e finiscono e* sono aperti n^^a* 
pqrficic del corpo ^ viene però mantenuto per- 
renne il corso di quei liquidi per quell'indeiinito 
. spazio di teoipo ^cne chiamasi vita dal continuo 
riparo ed ingresso d'altre materie o liquide o 
in liquido veicolo introdotte negli orifizi. di quei 
oànau Qhe portano in dentro e che principiano 
e 'sono parimente aperti nella superfìcie del cor- 
po, nitcndendo sempre non solamente T esterna 
e cutanea, ma ancora rintenit-ì, o. per cosi dire, 
•rientrante superficie di alcune sue cavita, e mas- 
^ aime^deil' ampio e lungo condotto degli aliméuli. 
.Pier. una tal via sMntroducono fi^cilmaiite. le 
nostre 4icque termali quando si bevono; e, se 
ciò si faccia in gran quantità e in breve tempo, 
avviene che una parte di esse rimanga nel 
medesimo ciniale cibario o intestinale , e clu! 
per la. natuiaie azione ^delle fibre di esso si^ 
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iramcdialafnente portata fuori del corpo ^ mentre 
un' altra porzione entra nei patenti orifizi delle 
aottili radici venose. Molle sono di vene san- 
goigoei che fiducpnsi finalmente al troogo. della 
▼eoa porta^. e néli fegato ^ spargono'^ e quindi 
jtramaiidanp^ii loro^ ooùteoato li^dò' nelle ^ tsir 
dici della vèna^òaVa» pàrimédte aparsa net fe- 
gato; onde òtgue il .passaggio nel tronco mae- 
stro della vena-^ava e nel cuore.- Altre poi delle 
radici venose aperte nella cavità intestinale sono 
di vene delle -^linfatiche, le <|QjEdi^ quando rice- 
vono il bianpo nmm^ dei chilar^stràttò. dagli ab- 
Affstìj chiaùdyéi aqcoJOhOifere o tatCèe; e^ rìda- 
oendoai al. ct>muiie 'e solfile tronco del coadotto 
tdracico, versano anch'esse il liquido da loro 
portato nella vena cj^va, penetrando nel ramo ^ 
succlavio pmtrOj onde ò altresì j>roato e vir* 
cino il passaggi «^«aobra^ cipò.ii^ ^a'^eii' 
Tilà 0 vèritrÌG<(;Ao an|Bisara . ^ - 
, Da qKie8la;Tenfricòfe det-cucnre ifxSo spinU 
le introdotte acque termali insieme t;ól sangue 
dentro ai "polmoni per l'arteria polmonare-, e, 
dopo avere scorso per tutte le pareti dell^innu- 
uierabilL«all^ onda quella vbcara è compo- 
sta, éd essere perciò state- quasi ^ conlatka 

eolla solii ioterposuàbiie di 

* aoélÉaèióKMiìniit^he ^ ella i^engòno nportatff datta 
TCoa polmonare all'altra, cioè posterior caviti > 
àel cuorey ^osì compiendo la- breve cirpo)asdone 
per entro a# polmoni. Dal posterior ventrìcòlo 
del -cuore elle sono, spinte insieme col sangue 
polla gtaitfdai arteria e inrUitti i^om riuiri. buda 
fingono porisfte pafCermHlBl ÌMMÌi|iBa^dèl euore 

;jtnede8ÌnK>, ove per l'arterie e vene còtonarie 

' Cocchi I fq/ //, ^ j 
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iBìmo la iiecoRda bi^Viswiia /curoolaEime car-* 

(iiaca ; e la mollo iHaggior copia passando ol- 
tie e in ogni punto del corpo ioliinamente pene- 
trando^ pjirte escono ed esalano per le vie più 
0{$portuue, e parte litomaao per le vene^ ^/P}^ 
volte: riCumo'il medesioiò giro .o la grande cìiu 
èobsdoiie inéieiiie col sangue ^ finché .ttille .ra<* 
cqué ^ieno dissipate per «sito oecnlto ^ inàeii- 
siLile come è quello della fraspira?:ione cutanea 
e del vapore del fiato^. e per altri esiti nianifesti e 
copÌ0^,'Un9 di questi è quello delle vie Owuh 
rie yv. essendo Tacqua-j^tata facilniente e con 

. &n|neiitissima^^a pr««^ applicazionè d^ due 
o spesso aàco più rabQii dell' arterie reniqfi ai 
rem , e quivi insieme coli* orina ess,endo ' sepa- 
rata dal sangue e spinta fuori del corpo per 
mezzo di quell' insigne canale o instrumento^ 
fy^cre(orio composto de^ duQ ureteri .4clla .ve- 
«Qica e . 4cU' uretra. Dalllih quale disposizione- $ 
pvoi^ passaggi, detf àqqua termalé'' lìieviita / e 
OflUa frequènte .espulsione del cuore e ilèff arto- 
rie ripetuta ben tremila secento volte in un ora, 
SI comprttude che , supposta F applicazione di 
ui) .solo scropolo d^ acqua ad ogni < battuta di 
polso I cioè nd ogni, sistola o oostrignìmento 
del cuore I si dovrebbero separare piò di do» 
cHoi libbre d\acqua io u6* orìt^Ma jua altró'no-^ 
tabile esito eir acqua sottunmistrano l0 arterie, 
Luiiicljè^in parte sia occulto e volgarmente non 
avvertito. Questo è della traspirazione interna 
nella superfìcie de^L' intestini per gli oriiizi èsa- 
Ìaf4i dea arterie cne ivi terminano derivale per 

. meàao^dei rami celiaoi «e vaesentéiioi dairisteasa 
tronco deH^ arteria magna} ond^'si pàì^ intendefo 
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la facilità e la- prontezza colla, quale quest' a- 
c^a leimale bevuta ^ào9resce il flusso e V a- 
siane iofteatioafe ed insieme T esito 309 famli dèi 
j corpa òcMvÌDaravigliosa ^óatitì^^e innót^eiiza. Si 
è fatta più Yolfe^a prò?» in tnxMB persone sane 
di (iiilorente età e complessione, che, bevuto 
avendo di qaest^ acqua a digiuno, chi più e 
chi meno, dalle ptto libbre fino alle venti^ nello 
apà^o di due a tre o qoàttro ore»- ne aiaiina 
sentito f eeiita jwMitOi.tnaaiìme per oriota 9 per 
rivteatino, eòo gipèmda aùttè^iaàM, ied 3iàst 
con miglioramento dell'appetito e coiViaanifeòtc^ 
auntento d' alacrità e . di vigore. • ' ' 

Da questa agevole Soavissima introduzione 
e peoeUmione delle iiostrè acque n^l corpo 
miano^ e dalla pronta aeparaEionè e del pa»* 
.^ggio. e 4alP esitò /di ènise, ed^ insieine oallà 
bro natifral» eompomiorie 'cc!^ beta tempecata 
e così vicina alia simplieità , dependono le loro 
virtù mediche elementari materiali meccaniche , 
e' perciò veraci valide e manifeste. E perchè la 
loro primaria attività conaiate nel' renderé. più 
fluidi gli ttmteì del corpo;'*^ più aperti vcanap^ 
ai puA cqirelbiwo e fissilo xagk>pàmentó .Gbm- 

|)rendére iche eolia tòro opera^cidé sopra i so^ 
idi e sopra i liquidi della iiiacchiua uuiama , é 
sopra anco alcune materie estranee morbifìche 
in essa ineréìiti , possono sòie produrre la mag- 
gior p^rte^ degti effetti ai quali vieo destinato il 
vaatissinio numero dei var) medicamenti'' ojÀdJè 
Gnp ad><Nra coaigp8ta>h',8elTe 0 matèria ìt^ 
*ca X"). . • : • - y ' . 



é 
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Così; volendosi consitleiare ciò che queste 
«aoqn^* sono alte a iàrcrsopra i solidi .solamente^ 
si troverìr k^ke elle po^tià ^ccn^scere leggiero 
èf^miciO) e'p^.ctìnsegiféiisa kooto aUo: fibre 
stìcbe onde . sono 4 àredeshni . solidi * òompostì ^ 
col loro calore e coli' applicazione delle loro 
parti minime terrestri e saline, e liiolto più 
con' quel loro spirito tenuissimo sulfureo; Sic- 
ché elle soo$> nnedip stimolante ; ma per ia 
pah^Cà é per la^ndtiini dr quelle Ì8l0tò& CMe 
. ette Éoao p];ive-di ogni acrimoma o .pangent^ 
«Itività ^ ottde il>loro elittok) irftooeente e.be* 
nigno e breve j poiché elle paesano così pron- 
tamente, ed è perciii più efficace rispetto alla 
sanità e alla vita ^ létpali non depend(!ì^o dalla 
pei^steDzat) ikia at ^ntrariù dal continuo é;* 
t/jÉmér ^gM^^ déi^aolidi.' 

^lÌA «iole- «B xftml^ a^qu^* clie |>ér la 
loro «aldèaìia' e peF la^ mescolanza dell'aria rK 
ceve qualche espangione , essendo aggiunta per 
inezzo dellsr copiosii bevanda alla massa degli 
umori circolanti; ed Insinuata per tgtti i ca- 
nali;' dilata JMT aUora la papacità e ne ^ 
ooraàbkoig^ieiBa; ed '^sceùd^ 
al' loro riMrigDinj^ento e aUungamentp , e, poe- 
tando via altre materie che pei^-avventura erano 
ièrme nei medesimi canali/ rende più libera la 
loro naturai contrazione : onde per tutti questi 
efieUi sopra i solidi 4>oasono giustauieiite queste 
acqua r!^^Uni anco rimedio ^onilnaen/^ ^neVa 
maniéta p7i!k doke è' più Inoura^ cioè -ama 
'ftx i neare^alcuna fibra e senza intjrudere parti* 
celle fisse ^ ma col solo distrarre per breve 
tempo ; g così gagiouare una .^ua^gueate più 

> 
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valida contrazione , diminuendone T ostacolo , 
e quindi facendo maggiore la forza dei solidi 
sopra i liqtddiy/ojo^ G^^sce il gekieral vigore tU 
ttitto a C<JrpcK . * * . • . 

K da qaegta medesiiim opetsmùaé di riem- 
pìéfe e 'dilatare e ri{>tilire e lubricare' i mìnipii 
canali^ e presto lasciarli nella loro libertà, nasce 
ancora ^ secondo uu altro rispetto^ nelle nostre 
accpie la foi:za di renderli più flessibili e più 
capaci di cpntenere e ^di muovere r . proprj 
umori ) il che cbiamiai virtù lasa^lìva o jrUaS" 
§àrUi; percliè, esaéjdo le. tuniche dei maggioó 
canali intessute di canali minori^ Quando tutti 
sona' più liberi e più aperti s' accresce iu loro 
r elasticità ^^Woè la facoltà di nslrignersi e d'ai- 
Ui^ar^i ìfx diverbi tempi secondo la minore o 
niaggiòr pr^ssió^e dei liquidi t^qulenuti: oAde 
può 'iataidersi dò cbo f esocinenziii dimostra di 
questa aequd » tìofc ehe «lie sono apefUive e 
susseguentemente astringenti ^ senza che dalla 
loro trstrhigenza possa temersi costipamento al* 
cuno od ostriwione ; poiché la n^teria terrestre 
che elle conteugoDO è pochissima e diviìm .^d 
estrema ^ottigUeasza ^ e-npa^i pnoto atta a se^ 
1 pararsi* déllf partì aquee ed a riunirai insieme^ 
mcìA Fàeque ritengoiìp<.qiiel nativo loro calore 
e volatile spirito minerale, cioè mentre elle be* 
vute alla sorgente circolano dentro al corpo , 
e anzi dilatano i canali ed accrescono ta forza 
del coore^ onde da sè medesime .«ji, ÉicilitanO' 
il prenoto passavia ed esito dal corpo» * 
/E coQ^ tale meccaiiica operazione ni rém]^ 
i minimi canali più capaci^ più flessibiti 6pià 
idonei a disteiidersi • sono insieme le nostre 
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acque rimedio intomo vidfiemrio o incarnante, 
potendo la copiosa bevanda di esse coDlriboire . 

trisald^meiito delle piaghe medioòrì ^ ovun^e 
ì sìeno cdfflQcafe', qol dimiouìt^ glj é$taco|( 
éHe- (ótze TitaK j rièchè sieno più viile^G a re- 
stituire la conveniente disposizione dei solidi 
nella parie offesa. Il che (yieste àccjue po'ssotio 
agevolmente fare col tenfiperare F aciydine della 
9iàtmi» purulenta étagnfatìte') e coirasisottijiliaik 
e cet portarla via ^ ed msieme col rila^re ed 
aprire fS dij^deipie i canali ^ e fiicilitare lo Bcaib- 
bietole km>^ abboccamento I e qùindi il ilseo 
carsi ed il chiudersi "e riunirsi delle loro estre- 
mità ; nel che consiste il saldarsi delle vpiaglie 
e delire ferite; senza clie da tal rimedio tema 
'la produKione del caUoi per *Ia r^istehza nei 
^ atilidi "SQ^vlmhtemeiìié accresciuta della ftb* 
gosa escfe^cénÉa pév la troppa clìlatazioiie d^ 
* canali ed affluenza d* umido permanente. 
Se si voglia poi considerare separatamente 
razione della copiosa bevanda aelle nostre 
acque sopra gli untori o fluidi del corpO; si 
iroverà che die posson^ diTÌdcàre» diaciogliere o 
assottigliare^ tinsiiyiandosi tra le pàrCi delsao** 
. gue e rfegli altri umori ila esso derivati e mosn 
dentro ai canali.* Tale insinuazione elle fanno 
^ principalmente col loro proprio co'rpo, essendo 
j tutte r ^quee particelle di molto penetrante 
natura; e se qua{che atticità debba attribuirsi 
^ al lóro benché poòhissimó' sale, ndn «Iti^à pò» 
trà qtt^l;^ esime' cbedijiWvéirt^ takfmosCraih 
''itesi effieada "èi tutti i sali fbssih fìssi alòaUni, 
come quellò è) nè diverso può essere l'effetto 
del loro spirito miuerale vplatile^ e .del loro 
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temperato umido cjdore. Alle (jiialì ragioni .se si 
aggiunga <^uella^ del ma^ipre tritamehto pro- 
dotto daU^accréfioiota foiruif dei i fiotfdi ^ »^ovrà 
ra9o interho delle tiofitre ik;que Vepatarsi jfft- 
méctip SslMitfinlé dei pià oerti^e piuiniiocentì 
che in questo gpnere aver si X)psaa. La molta 
attenuazione de liquidi potrebDcesser nociva , 
sì perchè cHa j)ron]UOVe soverchiamcnto la sc- 
paraùone ^oipre , più fluido jie' vasi late^ 
tali y onde .oasoe poi il cóntrario effetto y cioè 
f'ìpgroajiainentó e il coagulo. nei- liquidi nnif- 
iienti . e perchè finalmente colla miiitiplice^ & 
visione fa diventare acri e pungenti quelle par- 
ticellé che prima erano ottuse e piacevolv Perciò 
deve molto valutarsi nelle nosfre f^cque, che, 
oltre T essere mediocre la loco, fprza attenuante , 
elle baciano dopò il loro passfiggioj canali più 
liben' è pià rob.u8ti per óoinprii^ere i, contendi 
umóri e per dar loro la'' debita coAsiatenza é 
fermezza, senza la quale noi^ può sussistere la 
* sanità vegeta e durevole. - " • ' 

^ Né solamente dono quest^ acque in sè priv^ 
d?.lcredino/e non atte a. produrlar nel corpo, 
ioB ette haOAo inoltre la ^potenza assorbirla 
e ^di 'eàtiii^eil» o Cjaeciaria quando elle P in-^ 
coutrìno, involgendo q dissolvencfo o rìni^^ 
v^ndo le acute e pungenti particeli^ tra gli 
umori mescolate o aderenti ai vasi. . Ciò elle 
^possono massimamente fare neUe prime vie 
dallo stomaco e degl\intestini, ove Fapr^dine 
Ihrài più .fiKHlneote, ied*. ove la lorp.me- 
sdSanza 'crìeitaceii ò Bobre ; 4 atta ' a «nefyare 
r acidità principalmente dei mal concotti sughi* 
vegetabili , operai^o insieme cofi tutta la loro 
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mole, per quell aquea semplicità che ogni sa- 
pore distrugge, colla quale ancofa e con quello 
9p|rito minerale elle póisono rèprhnere o «pé* 
gnere ogni atc^lecoeiisr e màssime lìi più ord- 
mrà tlq^rindig^ sughi dbi anuMT 
oleosi y sicché m dere alle iio^tre^cque^k loiti 
ancora d^ ottimo rimedio (Ioli i//c<inte. 

E poiché mentre elle t irculauo col Sringtiè- 
ne accrescono il inoto e proj^ttUe ed iale^lino^ 
elle ajutano la debita mutazione deU^:a!iinr.]|^ 
ndlé seconde vie ctie sdDi>*Ie ^end^UMB* 
«enterio sanguigne e le chilifere) é nelle tem^ 
che sono le arterie è le' altre vene «e tutti i 
dependenti canali^ 'sempre più elle promuovono 
il convérticnte tritanjeiito e mescuglio : perciò 
elle soDOnailco digestis^ Er^ per I9 naturale loro 
ibàlteràbile fluidità, maggióre ,di quella degli 
mmiri circolanti bbogna riconosaère in Mé 
ì^ yktìi dfbienie f non aolo al pari dell'acqua 
semplice, che perciò ha il pregio d' essere^nal- 
mente in quasi tutte le occorrenze più efficace 
di qualunque altro rimedio ; ma per cagione 
del loro* eoslarite ed unifoome/ calóre ^ giusto 
eguale *lBi qo^l deÙa yita^ % perìo sthnolo soave 
del loro sale -é apirito* aVviene ch^ 'tal lóftà 
ditHenfe sia accresciuta .d<air^i^^U(m/e/ èssendo 
per la naturai proprietà della loro coTnposizioHC 
affatto prive della contm rio perniciosa forza di 
coagulare gii ;urj^qri Ornali , come si raccoglie 
atioéo 4lt queir esperìenzi nelTa ^ale sì veds^ 
che eile m& ìmpedÌ8<:bno y eomfe ai .diasc; T ^- 
%mt -ASSmìM mime coDa ^pali laUe à 
raf)piglia. • ' ' • ^ 

Da tutte queste considerazioni apparisce che 
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copiose bevute delle nostre termali fatte me-; 
todicainente aUe loro sorgenti f aumentando la 
massa degli umorTj-ed ifìsieme fa loro fluidità^ 
ed aprendo ed ^impilando tut(^ i cailali > e soa;*^ 
?^enté stiiRoIando le fibre bdoCtìóì^ acoresconò 

•^p|d4lii>eR^jpklft^ «^^ dell' artèrie^ 

-e dSminuiécdlio la «^iftenca per le-réne^ ootle 

resulta r uiiiycibale aumento ed insieme tem- 
peramento del moto j -olie sono T immediate 
cagionr della vita e delia éanità: sìccliè si deve 
a ^p^st^ acque la lode di Egregio fnoMenUr . e 
ili^ak maèdi^.- E perchè .^ctl ioTa^pròntò pas- 
Mggio noa. Milo per.' ìi 9aiì|fi liaggiari a pri^ 
viar|,.ma per b' mknini anoora e Wcondarj^ 
coi quali sono tessute le tuniche dei maggiori , 
eie restituiscono, anzi accrescono la forza con- 
tnente dei medeaimi canali ^' e tolgono perciò 
la lasaità de' loro estsemi ^ e pennettono òbe 
i iqnidi. air ridimpo^^dlà proporzionata -mMai** 
aì^, pènérò aooo qqestai acque ^ in^ coftaegaensa 
del loro meccanico efletto , anco valido rime* 
die sedante o calmante i tanto più se alla be- 
raida se ne aggiunga Pu«o estemo del bagna, 
^fae ìL moio.muaGulare e:Ui jneapiraaìoiis acquieta 
e raQenta; ' ' ^ 

Db tÀtfo qoealcr ragióiUHM^to ÌQU>rDO a||e 
geierair a meccaniclie facolUi m^cbé* Aae 
nostre acque si possono dedurre alcuni cilia- 
ri sàmi corollarj intomo alle loro s^peciali virtù 
di ffomoifere kr Separazioni ^ o^ come le dicono 
.i medici, ^eoftsaiom utili -del aangoe, cioè dUi^ 
cuoi &tìAtx «non* dar eaao derivati^ eh6 Teor 
gono ritanntt -ofdinariaiiMnite'ml corpo; e daUa 
naturale azione dei vivi ^uoi instruaieutì sono 
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impiegai heU* «iKerìore rmeacofonza .0 0011^^ 

composizione, secondo tulle quelle mutazioni 
che comprese sotto una sola iciqa qliiaùQansi 
economia animale. . Il che per{» ùoa fa che ai- 
Coni di questi utili umori. mn'tieDO sovente 
portati fiio^del corpp o per ta acwchia loro 
gbboiidnza, o per Viplma Tóloataria inieiìuij 
o necessaria estema. Di tal genere d^ umori 
sono le lacrime^ la saliva, i sughi mucosi e 
lubricanti delle narici e delle fauci, dei ^canali 
aerei dei polmoni , della stomaci)^ e del 
dottò tutto jptestinale I e delle' vie urinaria ^ il 
fiele^ il latte ) r4inior, proltfico, la'lin^/ il suge 
*iferVeo isd' altri iEsbreziorU poi obìamano le 
parazioni dal ^sangue e dal corpo degli umffi 
mutili, e di alcune materie dal di fuori. intro- 
dotte, come sono r intestinale « F orina, et Pin- 
•eDsibile eiduvìo della traÉipirazione,^ il vap^^ 
deireispiico; e a^^eaUnelaaae daUlescreni^nlaM'' 
aeparaziom ridu^onsi per aoeideiile talora anco 
illctioe 'deUe dette* uUli secrezioni. Or cbeJe 
nostre acque termali sieno atte a promòverec 
a moderare e conseguentemente anco a repri- 
mere queste soparazioiii^ è manifestp dalia fiu 
JCfA descrìtta loro nyeccanica attività^ àopra i 
/ Midi ioaièàie. e^ Mpra % Mguidi j col 'pàssagdo 
die che 'fimiio per tutti i^liaali, e con quella 
loro interna universale lavanda. Poichò e cef* 
tissimo che tutte le separazioni dei differenti 
umori nel corpo umano si fanno daUa nassa [ 
medesima ner ' P imoftediata <mQra:^ione dei so- 
lidi ^oasi dalle forze titaK: e tMKShè aia ignota 

iiiesplic^biM U iiieacobnm ìntima di» eia* < 
ieiuM^^^i medesimi uihorl^ . e la maniera. 
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loro eoallnua niutaziono , è però evidente c|ie 
non Là varietà delle materie introdotte j ma la 
diffiereoz^ déilp strattura nei ptf|rlicOÌiirr, organi . 
-prodace quei , deletminati cangiamenti » e che 
perciò le '^tioae alteraasipaì • òm * f olidi- deVoiyo- 
pe^ Iì6ce89ità cagionarè U.*vÌ2^b*dÌ<!i liquidi^ e 
che vanamente ne spera T emendazione, se 
non si restituisca ja debita /simmetrìa o prò- . 
porzione 0 ' corrispondenza ^ in tutte le partì 
4ld GOknplesso kIi canali Mae il corpa ò coiii« 
poittOf tra la loro iliiàiirà è ta fqnti^' jnCTente 
e la * qtOmtità del «angue. Sicché noa «ono i 
varj medicamenti che possano Sòoiministrare 
la materia e P instrumento alte varie munizioni 
degli umori proprj del corpo vivente > come 
fdUeDienle il, volgo v6Ì crede laaciaodosi cosi 
tormentare ò almtiiO delndei^ oop queDe dro- 
ghe'^ il cui maggior pregio T esaevO'' inutili" 
. non sono àbominevoii o dannóael . 
Tutte le più importanti operazioni medicinali 
possono dunque ottenersi da questa sola acqua, 
termale per m,ezzo della restituzione di simme^ 
ina che ella è atta a prodmM meccanicamente 
negli organi del nostro t<corpb'/ prassando pèr 
VaSà, ì canali olio lo- ocMpongonb.. In questa 
guisa sentendo come, col solo aprire letnifdmo 
arterie, egualmente e per tutto ella fa<?ilita ed 
accresce le separazioni deficienti e raffrena le 
sovrabbondanti^ poiché il sp^ei:obio affluaso in 
«nalclie. pàrte del corpo «snolé 'ordinariamente 
qepqidère«dallaidìminngione mmiito dtoUa 
capacità degB' altri ratni .arterioai i^citn o cor- 
rispondenti. Quindi è che si possono dalle co- 
piose bevttte>di queste acque sper^^e i mededimi 
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effetti clic vengono proincissi dai tanti e sì coni-' 
posti diversi rimeilj destinati a promuovere e 
ad levAcuare U saliva o il ca^rro o 3 vomito 

0 k purga intestinale, ^jorina^ o la traspira^ 
sione b U aodòis; CoA qaesta diffisreQxà pef4^ 
che Pévaliiùazio^ d^volgarrmedteaìnenti sono 
sempre con qualche perdita de^i utili >e laude- 
voli umori, e sempre collo sbilancio e coffaU 
terazione della tantó necessaria egualità uel 
Bioto e nella 4i^tribuzione dei liquidi. 

evàcuazlone 'inl^atiiiaie è^.U più certo fi fiàr 
frequ^t^ efEatto che irolgandente* 0Ì/eeiichi o 
^\ trovi coll^uso-.dei rimedf, nel^ supposto cbè 
quindi si scelgano é si tolgano via dal 'corpo 

1 nocivi umori : onde è stato dato a tali ine- 
dicamefiti il fallace nome di putganti o calar-* 
iici Certo è die le aostr^: acque colla loro 
niiusa introd^U ,io. qiìalohe co^ia. nqlb sto^ 
màco- ^gl) mtestiiu apfqpoHla-viai Ipbricaodo 
e mcrilifieaindo e spignendo le conlenòte mate* 
rie , e colla loro sola applicazione' e con soa- 
vissimo stimolo distraendo e contraeiido le fi- 
bre, e così promovendo la eongiuiita' espulsione 
dk sè medesioìe .e d^ìV incontrato ^Uccriov £ 
tjaiei che importà' VM>tli8fit|un9 in .^sta^ opem^ 
sioiie, qtie8tilai;qaefrerciò noti diMòlgotià e OOa 
Fasckiano quel naturale umore mucoso del quale 
«ono spalmate le toniche intestinali ^ ma sola- 
mente acct^escendo col loro circolo per tutte 
r arterie Tesiti. ai.naUir^li uoior) che dj^i pro- 
pini oi^pm vaogODÒ veijMti. p]egr u^atini , pos- 
jooo corrìsppndev a tette P iii$emEÌom delie 
diverse ^aissi * dèi rimedj piu^gao^. Gosì non 
solamente elle espellono dagl' intestini gV inutili 
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residui di tutta la materia •^aiimentaria a-guisà 
di blando kriitìs^o ^ ma inoltre promnovon© la 
naturyle csaìnzione del siero j cioè della parte 
acquosa del sangue dall' aitepe dentro agr i^tesaì 
intestini v é.'W derivazione detlitnpidi e librici 
umoH del panerei e.4eU' «ttre glaadole'^^oiKle 
è principannenle eempd^to il niiiieo intestiiiale. 

Questo fii deve creder clìe fuòvse quel che gli 
Antichi inteseró sottd il nome à\ Jlmana e di 
pituita ) ch'ei dissero vitrea per la ^ sua traspa- 
renza f erroneaniefìte pensando - che eU^ fosse 
uaterfa moriToaa. Pefei^« furono nella medicirisl 
introdotti- i-friinttei' che flaU^ espntaione di pà, 
Jkmma''e àSS'acqùa j cioè* del; mflra.'def san» 
gue j presero il greco nome di Jkmma^o^i 0 
d^ idragogi j operando colla loro acredine per 
via di violento stimolo e di^lyaaiane^ e perciò 
ncm mai affatto privi di pemidoèa^ v^^éfica 
^atlivith ('');*del qllial gépere eli purganti. 00^ 
gliono éiÀée gH ordinarf sMttiend degl'u^NH 
stori imperiti piii ^ che malvagi. Non bisogna 
dunque supporre che in questo senso purganti • 
bitiìo le salutifere nòstre acque, ma solamente 
che^ accrescendo f/esala^ione: arteriosa e la de» 
rivasione gfandùlare deif umore a^uéo e mm- 
c(ff# negr id^estist, ajalino-benignamAte- lè 
nàtoli loro -operazioni. • ' 

Così elle fanno ancora promóVendo la se- 
parazione della bile nói fegato e F effusione di 
essa dentro agKinteslèiii^ onde elle sono altresì 
S^tji colagpgOj 8en«i però diaciogliere . aiimo* 

• ' ■ • j • ' * 

(*) Bocdinave, De vlribns ini fin ar/H'ulorum ^ p. iJo; 
Quae potrò lìacv ejficiunt, cauiticu mul ci vnnem? 
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jare e xum^ sm notèoBa ìxm(i ecìcesso il 

sangue y come si può, Mnpre temere dai vol- 
gali medicamenti di questo nome che tutti par- 
tecipano di catastica attività.' E siecoiyie per 
r enorme operazione d'alcuni (U.flUes ti ntoedi 
succede alcune vQltó «ai mesooli deà sangae 
cpgU umori intestinali ^ versato per P erosiodé 
a disfeoiaie|ilio .d|alcmi. caliaU, è avvenuto au- 
'tioamento che si supponesse dai medici nel 

' corpo umano un particolare umore ch^ei ctiia- 
marono, ^de atra p nera, creduU già di molti 

, mali cagióne,. 4i cui pensaiWQ che la viscen 
detta imlza fosse fa pnpcipille offioiaa, ingan- 
tMitì ^robabilMe ^l|ft.|iyida e bmba 
iKOM .del^saIlgué %i^ttenuto nei vasi di q^elia 
J altra parte. E da questo erroneo supposto 
è nata la dannosa immaginazione che tal umoi^ 
^i debba cacciar via dal corpo per gP intestini, 
e perciò (ìirouQ iiitrqdoui i pòrgìMili 'detti SM* 
IgiMgogiy tthm aqop diei pj^veepnènU^e piàdsii* 
^o^. L jgCàvA^ tr4itt;enuto: miza non pu& 
^«efe espulso, se quindi non passa nel fegato 
per mezzo della vena porta • e se dal fegato 
non ne è una parte portata dentro agriatestioi 
per mezzo dei vasi bilarj. ed W altra porzione 
tramMuUta. ^el «ir^olo del ^sangné , dal quale 

Poi vie« separata é dissipa(;a o' per k via del- 
dina o della {ras^itìoae ii^testinale e^uta- 
' tiea^ Da <3Ò ne segu^ manifestamente che le 
nostre acque sono di loc. natwa il più valido 
insieme ed il più innocente pupgaAle .deU'flir% 
bile , rimettendo essi in moto ijufll nero^ saD|^ 
stagnaoU nelle cellule splenicbe ò ne* vasi 
^tici^ o dovunque V si trovi* femqo' o stn^viisato; 
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coUa solar iavandA mteniVy e aensa vicd^ina i^aii^ 

blica o lurbamento dei rsolidi e jie} l^uidi ^ 
^nza moti sp^modicì. ' ^ V. ' - , , 

Il vomito è op(»razione sempre violenta e 
dflUe aoftt^ acque ivon wi prodotU'^ae non 
in caifo. c)iè« aknno lineali tamente 89 ne càrichi 
ad lòi tcMo,'^^ di sovitrchio «lo stoma^ ed 
adora pet nahiogièiientp delP inferiore .orirnsio^ 
raentie il superiore rimane aperto, cagionato 
dalla troppa estensione n depressione del sac-* 
co, e per la conseguepte contrazióne e com-. 
pressione delle. Umicfae , e agitazione e moto 
della liquida cpntavita ilulùiiinte màterìa^ arrf 
yìmd meccaincamente ornai 'HtoIiì f espobioBa 
ed minimo incomode e col -fnii^oio atimolo 
nervoso che in tale evacuazione a ver. si possa; 
onde rimedio er/ietico non sotio '<^este acque 
8è nob per accidente ^ benché' anco ^ora io 
rieof^ facile e benigno ^ «e jisà'tànicilte più ai- 
corouiii qualunque ^|tr^ iQedicamfDto 4i tal 
nere dk^ fin ora sia alato^ritroTaDo, essendòn 
.qiialché funesto benché Fa^o esempio di tutte 
le droglie e composizioni Comitive couUti X in- 
tenzione di clxi le diede.. ^ 

.Dalla facokà di^.rilassape e d^ aprire tutti i 
«anali «flessibili cedenti elei corpo , le d' irllun- 
gWIr' a: disciogUére éd àcdeterttre fgì umoriv e 
m aommiergere e dileguare le piirtioeUe troppo 
acri che cagionano violenta e spasmodica con- 
trazione ^ n^Gu nelle nostre acque la virtù diur 
relica. Questa consiste nei facilitare ed accrer 
«cerehia «eparazidiie e Teapulaipne ^ell^ orina j| 
ove nen* aia jttfU^éfabile e meccanico >QataootO| 
opemido ease pnocipaliuepte; cpUd loro molai 
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.che. fa maggiore la corrente del sangue, e più 
fVeqiHMite r applicazione di es30 all'organo de- 
puratorio dei reni y il quale è di sua natura^ atto 
a dare facile passaggio alle parti acquose, ohe 
tra loro attraeiidosi producono più . contìnuo il 
flusso e pili copiosa la massa della separata 
orma. Da ciò resulta anco la potenza di por- 
tar fuori le arene e i piccoli calcoli che so- 
vente ingombrano le vie orinane, senza che si 

, debba temere la soverchia soluzione del san- 
gue, 0 jI troppo acuto stimolo dei nervi, o il 
raschiamento del naturale n^lore mucoso che le 
medesime vie cuopre e difende 5 i quali danni 
succedono bene spesso all'uso dei vdgari diure- 
tici , di cui molti sono in oltre sordidi e spia- 

. centi .... ^ ^ 

Con simile raziocinio dalle già esposte facoltà 

o • • • \ '• 
f*) Frid. HofTmati, I^etLcm. National t. Ili sect 1, 
e, V, paragr. 7 i Piareti'ca surit ex animaiium fitmìlia 
canjhandes, millepedes, vermes maìaU^s , seorpionfs, 
àufonex, .*ambfuci terrestres, cochineilat; e poco dopo 
VI aggtugne anco i mgni. Boerhaavc, De Fir, Medi- 
cam., pag. 344: Inter diuretica J II chasis precipuum 
locum obtinent apes , oicadae , formicae , ec. A queste 
e ad altre aqca più orride medicine «oa manca l'au- 
ionia de buoni vecchi e Greci e LaMpi e Arabi e Bar- 
bari ; tia 1 (juaii molto ne abbofida , come di materia non 
guari preziosa , il famoso Tesoro de' Poveri di Pietro 
«Ispano, medico illuitre del secolo xm , che fu poi 
latto papa col nome di T>iovaiini XXL Ma non ostante 
nel a presente chiarezza delle cognizioni mediche par 
molto p.u ragionevole l' escludere affatto simili lordure. 
COSI pensò ancora il giudizioso e dotto Rlvino in quel 
•uo bel Trattato Censura mediarne nio rum officinaàm, 
Lips. 1701, cap,,H, De sordidis ac nauseosis /jnae 
nomet}^ mcd{cainentorum non nierentur. ' . 
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generiche delle nostre acque iTi^priye i canali 
é di sciogliere . o allungare gli umori si può 
dedun*e che elle sono alte a facilitare ancora 
la separazione di queL sottile 'ed invij^ibile li- 
quido dipèsala dalla superficie di tutto il cocpo 
é che chiamasi traspirazione, portato e spinto 
fuori dagli ultimi orifìzi o meati o pori che 
dir si vogHano' delP estreme arterie. Siccliò le ^ 
Ajopiose bevute delle^ìiostro ac<}tié saranno ,911- 
Cora rimedio diaforetico; ma con questo vait- 
taggio però che 'elle non diminuiscono con tale * 
operazione più del do\'ere la parte sottilissima 
e più mobile del sangue, e che non giungono 
a promuoveiTì per sè medesime il sudore , il 
quale altro non è che onà traspirazione violen- 
temente accresciuta, e sempre indizio della per- 
duta equabilità e proporzione nelle forze e nei 
moti, la quale col passaggio delle;nostpe acque 
si mantiene anzi e si restaura. Così elle sono atte 
a diminuire le cagioni intrinseche e malefiche 
del sudore, ed insieme scemando la resistenza 
alla separazione e all^ esito del medesimo su-» 
dorè se da qualche altra esterna cagione ci venga 
proniosso , non ne impediscono^ ma piuttosto 
ne ajutano r effetto ; e cosi possono , ove tale 
evacuazione è pcofìcda, partecipare ancora, delta 
lode di rimedio sudoriJicQ.,- .-^ - 

Un' altra evacuazione naturale succede nel 
corpo umano ^ ma nelle femmine solamente; e 

Juesta è l' esito spontaneo periodico mensliale 
'una mediocre quantità di sangue dagli orifizi 
delle minìtne e^l estreme ai terie aperti ed esa- 
lanti nella i^upérficie interna della cavità dcl- 
r utero o del collo di esso: dalla quale regolare 
Cocchi, Foi, JL , b 
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èv^cuazioi]^ 4epen4e in* npaó -parte la samti^.di 
tutle le <|ottie che npo sieno di tròppo tenera 

troppo dui^a età, o con (juijche pailicoiare 
4iffereiiza formate nelU intima composizione di 

Seir organo, o nello stoto della gravidanza. 
roaadp«i le bevute metòdiéb^ delle 

ndsjtre acque caide alla loro aorf^eape^ sieno'^tlo 
a prqmaoTere^qaeUa salubrer separazione nteriiuiy 
è manifesto em A deve Ìbro . attribuire una taf 
' facoltà^ ponendole tra i pùi sicuri e più potenti 
rimedj emmenagogi ; poiché elle col loro pas' 
saggio e coli' universale intero^ lavanda di tutti 
i canali rendono. più libeipp.il.oorao ^Ksaogaei 
diminuendo la>re§istenaa ^er. Je vene, ed' «o 
creando 'h copia 9 la velocità per fartene» 
e la cedenza c capacità delle parti che deler» 
minano il sangue a queir esito. Il che assai fà- 
cilmente sVinlendc^ considerando come l' uso in^ 
temo di queste acque^ y^f^t le ìragioni di $opni 
esposte, facilita tutt^ le operazioni ^atoialf [delle 
viéceve che eoncorrono al facimeo^ e intiìpda* 
ziorie dèi chilo ^ alla generazione del sangue, 
ed air equabile trasporto di esso nei luoghi con- 
veijienti. Che se all'. interno s'aggiunga Tùso 
esterno d,6lle medesima aqijucii cbe fomenti e 
rilassi le parti adiacenti, mi^glòre sarà' là de* 
terminazione ai vasi uterini^ e por conseguenza 
la-* l'ei^tuaione della debltf- loro -apertura . ed 
elasticità. \ ^ ' . 

Dai narrati effetti che le npstre acque pctó- 
anno , produrre sopra i solidi e sopra i liquidi 
xiei coipo^ vivente^ e< sepaiatamente, e unita- 
'mente', si può coijap«^ridere come<^elle sono' atte 
a soduisf^re a «ijuasi tutte, le iaten^puì di 

♦ 

♦ . s 
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rimedi , nell' operazione de' quali non si cotiiSi- 
dera ii separare o il pof tar fuori alcuiià mate^ 
ria , ma solo *il mut^meoto o -'alMaaióoe ' flie 
dall^ epi^licarti' deye * B&^qaiìiaimente pl^ceré 
nei . cotpo; onde eì-son' cIiHiinati-in gènere al- 
teranti. ÌjÙl si è tlclto come queste acque,; in- 
trodotte nelUi circolazione del sangue, allargand 
i Tasi e assottigliano/gli umori e ne accelerano 
i! moto, Opdtt aprendo possono dissipare ^al«-> 
che iimOT€»ki falche parie cpagidato -o sta- 
gnante, il che 1 mèdicif dicono mscutéìre^ £lie 
sono anco ehiàllientij perchè ammolliscono^ al-^ 
cane durezze , riducendo il solido continente 
nel primo stato coli' aprirlo, e dissipando, o, per 
t cosi dire, sommergendo il coagulo 4el^^uido, 
o sia Ud coagdio.pnmrio.jèd innato» o di fuori 
introdottà Èistringiniqo pòi, cioà.ìsrescendo la' 
fotai contrattile dèi vasi dòpo il idro passag- 
gio, e perciò a jutlando ancora la lui tarale con- 
densazione dei liquidi,; sono corroboranti; ey 
portando via le materie alietie e tenaci, méntne 
lasciatio illesi i canali, sono detergenti^ dtstrug- 
Hendo la tbnaciià òolla mescokmxìt tissiviaie 
della lar'ten*sr0 del lor sale afcaCuo,^ é'diia'* 

vando colla loro mole. * ' ' ' 

Elle riscaldatio le iVedde complessioni o"le 
pa^colari membra \iì cui sià diminuito il ca- 
lore , vitale coir accrescere razione dei bolidi 
e li massa ed/ il moto deVUcpiidi, e corbòr^ 
tam il loro nativd nloderato e uniforipe calpre 
fi|i6 agli estrelni vWi , co* per tutto il corpo , 
restituendo T eguale o proporzionala altrj'4Ìo- 
iie: onde elle ^ono caìefai'tpjitL IÌ perche col* 
loto dilavamento e rilassamciito e(i cvaciiaziono 
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aholiscono gli stimoB inerenti*, e dlargate i 

vasi assattigliandu gli uiuori, ell^'tKiuinuiscono 
soverchia attrizione j e per conseguenza auco 
il calóre che'cliUja 4»ecl«siuia unicar^ente depepr 
de : onde elle soiio ^ercu) anc© refri&gìxmti {*). 

^ Dalla fecoltà ^'tMbpKare ì vbbv è d aggia^ 

^noto ai liquidi nàsccf attcoro'là'po.tatóa A oiii^ 
IribiHVc al trasporto di qualclie mprbifica wtt 
leria l'ernia da un luogo alP altro nel corpo , 
aCCi:e«ceiiilo in essa la tluidilà e T impeto nella 
cTc^Tente dei «angu6| e diiaiiiueiido la r^sisteuu 

-dell'edito} onde avviene dre^toti^iderandoa 
«to trasporto rispetto "al luogo doniU la tnate^ìt 
8Ì parte, la forza del rmieìlio che la muove dà^ 
^Dasi vn lù espuLsim / e rispetto di luogo ove 
ella si trasferiìsce e si dilegua chiamasi attmtóVo. 
Or queste, istessè virtù spnò seU' azione ieìia 
nostre acqu$> le tpiali «correiìdo per' li meati 
del icotpo 4' ima in, a)trg ^vitì passafldo^ 
e finalmente. e8oendo*'lucudV éspellonò e.trtg» 
gono seco tutte le mobili materie ch^ elle fa* 
cpntraRO. K siccome parte del loro' viaggio nel 
corpo è air mdeutro per le vene al cuore ^ ^lle 

' sono *atte a seim)re, pià 'introdinre^.^cune ma- 
teriè' rièUa circpLazione d^l ^gue.l, e a faro 
pefctà P ufficio ili omedio ripcrcussivo j Jiai' 
nuenrfo cosi gli stagnamenti è i tumeiT, col 
porlare dalla circonforeMza tìl céiìtro, acciocché^ 
poi quelle materie $ieno pér T isterie cfisper^e 

* (♦) Rocrhaave, Dv Fnib. RIedicam. ^.^à^i fri' 
f;p faci Uni ea quae sùmulnni {mpnrlunL eXtiifiufU ■> fi 
extra corpus cìérìvani ; kijque hoc in casit fri^efacienlia 
smu iUa ((uae tegmen ù^st coasideratn calefifUiuiH, 

I 
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ai convenietìti emissarj , oiiJe resulta lulU iiir 
sienie la virtù di rimedio risolvente. Ove poi 

fer la rottura già falla d' alcuni canali ^ per 
adunanza dei liquidi stravastdi .noa^è pii^{K>s^, 
«bile 4I «trasportar; 8^ intende come^ accreflonuio 
f iljQfiiasso e; j\ iinioto: (Q.ìt'cafpre V^le fbfzé, vt-^ 
ùlky p^isapp queste istesse acque internarneute 
servire di sUppuraiUc e matwwite niedicarneiì- 
to,' o alineUQ elle possano ajutar molto l'altivilà 
dèi! esi^è lipplicaióooi a questo ime direUai 
Se' ai conaiaerj: tà* vlrtìi di qìleat'iwque pi^ae 
iptemaffliiBte ciapòltto fdleL^rape meàibra o pitfli 
0 hogìù dd oorpo im pernii' die ^pène^rano . e 
producono i . narrati generali efletli ^ «i vedrà 
chiaramente clie loro non» può. qaancare^il pre-^ 
gio di qunlunque topico rimedio. Così col Fa-» 
alitare la separ<izk>ne alello' spirito animale 
' dia. ti fa dat faàg^- portailortkÙ^ artèrie al-eì^ 
féiq^' die fMo cefaliche , aprendo ^Vcorpot^- 
ìiikdb-t canali^ e asaoUigliando e pronioVéttc^o- 
il liquido Colla- loro aquea mole ^ e cui tenuis* 
«imo sale e ij(neo- spirito nativo.^ E perete niun 
rimedio può iorae coaì intimamente ^ con 
Moderato ìmpeto penetrate! n||p9ipUpÌ ^J^ras- 
pareoti xmiaU' ivkle • è teasfiU è jc'ompostà l'iiv 
tem ùitìmdsk deli occhio ^ devon<h ipieiV^^qBA 
rieputarsi'T ottima medicina: q/hilmita interna >^ 
atta a promovere ]a resolu^ione delle infiamma- 
zioni nelle tuniche ^»terne , e di qualche , sta- 
gnaaiieutO/OeUe .Ì0terpe^ e ia . qu^e parti ^ur 
yasAihin che chiadiansi gli union deff ocdiià, 
<]iiaQ4^ pér ^inveterata e forte coesione noa 
tia. già re$o jnsolubikf.vlfi ainiil guisa può jper 
r universale oper^zi(j^ìe iu tutto il sii>leuìa dei 
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vasi credersi efficaci la bevanda delie nostre 
acque nelle particoUci infìamnìazioin della mem- 
brana che veste o le cavila dei denti q il meato 
auditorio o le fauci, o T interna superficie del 
canale aèreo detto as[>erarterin. E ciò sembra 
airsai più ragionevole, clie il fidjarsi della sup- 
1 posta virtù spccifrca dei varj medicamenti in: 
temi 'che da quelle parti liàn" preso il nomc> 
] quali o devono essere a fiùtto ^ni , o .devoiio 
come Tacque cimentare la ìòro potèliza per 
tutto il:corpo egualmente. 

Sopra i polmoni y olire f immediato partico- 
lare efTetto che può àvere esternamente il soave 
caldo e medicato vapore dell' acque che insieme 
, coir aria s'inspira' da chi vi si bagna 6 da chi 
nella stufa solamente lo riceve , è certo che la 
copiosa bevanda j>rodur deVe maggiore espan- 
MòTle e dilatamento, nelle jweti delle cellule pol- 
monari per r accresciuto moto ed elasticith nei 
canali sanguigni che per quelle sono sparsi, 
^ • ' onde resulta il più libero ingresso pd esitò del- 

l'aria nella respirazione, e dalfistessa facollli 
. - aperiente e diluente viene (iJciKtatò il trapasso 
del sangue per U polmoni <iaHa destra , o an- 
terior cavità del cuore, alla posteriore o sini* 
> , stra : oìide, considerando questo particolare e 
meccanico ajuto delle due massime funzioni di 
quella viscere, dovranho '4e nostre acque repu*- 
tarsi ottime poìmonarì, ' '■' j '> 
Siccome dal moto del cuore depende irome- 
^ cRatamente la vita e tutti gli effetti di essa, 
cioè le forze e fazioni di tutti gli altri organi 
I * del corpo, suol chiamarsi canUaco quel riine- 

. ■ dio' che accresce in generale tutte queste forecj 
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onde r uomo accjuista niagi^ior vigore c aluciifà 
in tutti i suoi moti e volojitarj e naturali. Che 
tale /eilicacia deva, hoonoftcersi nelF uso interno 
delle HMtre acqua^ ùon pii&« polito (Iuì)itaFsi 
per - ja jBÒmQiie ossermioite ) . Aentìendosi tutti 
qnier dh^ le bètimo liifiniféìitttiiiiepte rinvigorire 
dal loro passaggio per li canali del corpo : il 
ch^ sempre più conferma la già descritta loro 
facoltà àperìtiva e diluente ; poicliè non è al- 
tf^^nte possibile T accii^ere le potenze «oi^ 
inali«é Baturati corpe.y senza facilitare tutte 
le eepacazioni^.e niaMme*' queHà. deir.um^Mr^ 
perVòsa dal oerveOif^ e senza vendere più per- 
meabili e più moUeggianti i vasi e phi sottili 
i liquidi : le quali cose possono le noatre acque 
egregiamente lare,, anco più ddlT acqua commie^ 
la quale peri Vitoe crà siniile ra%io<9nio ricofi^ 
achitfi per valéiite^rim^é di^que^tà elasse <i). 

•^Mè SI deve. temere cfaé quest'acqoériescaiio 
troppo forti y e per conseguenza pericolose nello 
stimolare le fibre motrici , come avviene nella 
maggior parte dei volgari medicamenti cardiaci 
che abbondano sovercbiamente di particelle sot- 
iili, .acri^ vobtili'e:stiinolai)tìy adyi'usa dei quali 
iriene' faceotnandata dai più savj niafesVi gran- 
dissima cautela (a). Hon si deve iiQtAllieho va- 

(t) Bòerii. Db Vir, Med^ pag. 499/ BaUtea^gaìia 
va$a laxant , cardiaca dici fhercntur; t poco Sopoi «i 
Mùendit ^ iiamd4Lf vix melius daiur cardioaiìn, 
^ufifn aqua.mndcrnfr ralidn. • . 

(a),3oeih. Insi. Med. ni3; In uiu horufii omnium 
maxìmà cautela npwi : dain enitn in mrpore uhi Jm- 
tnores haercnt ^ in wjsis non disposiiis ad ferri Iemali ni' 
dòrum tranmtisswnvm gXcUoni molum (fUi Ut^it in 
destructìonem ciiam, ' ^ 
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namenlc sperare che?con queste acque lo^^lier 
si possano i vizi organici dei more o'ilelle parti 
eoli esso immediatamente connèsse , massime 
alfv consìstono oeti^'Oumento di* iiiole o dilata- 
nfenlo di. capacità -o adesione di 8operfi€Ìe> i 
qiRiK-soglioiio lìlfinifestàf^i coUa; trofipo grande • 
ptilsaiyone , e perciò d^tti a'ono anepHsmatici.e 
arteriosi. L'unico benefizio che in simili .mali 
possa aspettasi daltó nostre acque è forse it 
rènderne più facile la aolleren^a^ n^ganélD- 
sefte sii eilelLi e i diserdini* aeM^iakrè parti del 
corpo/: • /*\ ■ \k ^ • • • 

Mfe'''TÌzj poi/coniiiirj né^ qai&.è-*\)e0iAtà ja 
jMilsazione , e che ilrpondono prineipaln|cnte da 
rienipinimlo di cavita per concrezione poliposa, 
per lo più oebupajite e dilatante T auricola de- 
jstni' del caorè ed il ce|^ ddle ^enó^.mde 
soncr' detti pep^ dtstinìsl^ne vis^ varìo<^k q.to» 
DÒs^^-e^ir idiK)pi^fa.del *perics^^ e in si^ 
miK' altre cagiovfì -clìe ^Tafn>^niifiu) il moto del 
cuore e gli fanno maberiale ostacolo , ben «i 
vede che vano sarebbe lo sperarne il .discio-» 
glimento dalle nostre acque y se non sa forse 
tali njaji Tósscro nql-^priinò loro prineipio : it 
che è • difficilissimo a coi|0scei^i^ béncnè nmat 
aembri ktagibUèTol^ il aupporre ohe anco, in 
questi casi possano con csse,-dimiiiuirsi alcune 
delle molaste conseguenze : onde si comprende 
come e quanto elle possano reputarsi cardiache. 

Ma di nessuna {>arte del corpo umano souq 
qiiest'àc^e così proprio conspecifico medica* 
mèoto y "come deUcr stofpaeo . e de^^ intestini^ 
ne'^Tfnali été esercKanaingraediat^niente^ja Yorsa 
deir iulera loi o iiia^sd ^ e poi quella ilella loro 
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-per rmterie^ f;he alb'campoiN* 

zione di ciucsti organi concorro^io. Quiinli av- 
viene che temperando esse i sugki esistenti , e 
coil' idoneo inalare e colla mescolanza terrea -su- 

atiiritii (BffSk tleU^ tuniche^ elle servono d'òt-* 

timo stomachico j poiché ajutanp la soluzione 
e il tritupamento € la mescolanza e l'ingresso 
diel/cixìlo e 1^ placida ««pDUione della ma$ija 
crbarìa* £ per la loip Dumiile^^ emoUi^ote/e 



atte a afeami^ 4)^^ '^\imdc^ t;armina'^ 

tivo cliQ divida e dissipi i flati ^ o altre ca- 
gioni dolorificlì^, sepza il pericolo d'accre^c^r^ 
le spasmodiche distrazioni^ siccome fanno so- 
vènte ì volgari caMi e ^ii^olanti rioiedi^ ohe, 
con tal hovè. da' pA .inc^M^ ai ^miioi.'- V / 

Par. le . oiedeaim^ .cag^ e fbri»e .per qoèl 
ìortf aìHp 8tilftni90 principalm/ente, elle possono 
far tranoortire e staccare e portar fuori fpie' 
molesti viventi che bene spesso inquietano la 
regione kitestinale^ distinti nei tre diversi gè* 
neri di venni ^ doè o rotondi de^ ^4taco Ifìo^ 
briciii*, . b * òncorbilini o larghi^ clyé ' spoMcrii 
«imaomo. id ìàn^sk fascia* detta tenia . o minuti 
e sottili chiamati ascaridi': aìcohè elle sono rì^ 
medio ^nlversale antelmintico j cioè contra i 
vermi y elRcate e privo d'ogni sospetto. ' - 

D^l- pronto ingieaao. é paesaggio di que- 
«t^ac^ie per le ^enr^é 'per li vasi linfatici 4.el- 
ineaenteriit^ e/4dl pronto storno pet 1^ arterie- 
« coinpra^ oom^ elle po^a^ao non 5i)l4nieute 



1 23 



CAPITOLO TEUZO 



layare ed apnre e. per conseguenza.. a juiane,* e 
inigtioFaré 1 aaione / di quella viscera^ oadbpos- 
amo dirsi nmsa^mche; ma ttmilmefite aprendo 
e- ripulendo le; raiiiificfffii(>m viella vena pòrta 

déYUro al fegato e i vasi l)ilar| , sono -perciò 
òtliiìir cpaiiclie: ^ per questo istesso aprire e 
diminuire la"* re^isteaza nella vana porta aju* 
taiiQ il discarico del sangue ^ialla^ouba y coxx- 
oflrraodoyi* ati^im il loro afiluMo a qóeU^svi* 
•e0ra per inei^ie deiC arteria ond^ •'«and^'^treid 
splcnic/w. Nel medesimo modo arrivando esse 
a tutte le parti, poiòhè sono portate in ^ro 
col sangue j accrescono a ciascheduna la for-za 
nativa ^depeodionte della stcuttora : onàe poa* 
a^o',.*^v«do8t èolamente riguardo alla muta- 
sione partioolare \fi prodotta ^ èliimmi nm^* 
dio specifico o iopieò' .-o ''loeale di ^aluaqu^ 
viscera o membro del corpo. Cosi elle sono 
massitnamcntc nefritiche e yesioàrie^ per !a 
somma {acilità -che. elle hanno a- passare ^ per 
j^eHe vie detl^ orina; é 8<)ii^ i^qo 'ù/^ne eJ 

artiitìcfìe^V'^^^oi^ ì i|^t9m9ài9tfta.alh]Ogaadó 
^* earreg^Qfldo gli .UQ\orì j ed apvendo é còito* 

Lorando i. canali -anco minimi^ che non solo 
nelle uiolli visc(?re, ina ne' muscoli fC nei ten- 
dini e ligamenti delle giunture s' inléssono e 

Eeìietrano fìn per .c^tro ai duri ossi jà atie 
»ro 'm^oMe. "^"^ **'• • - 
Qwi^ apparisci 4ncora 'Clpe^ potoRl^ que- 
6t' sicque aommeit^ le'partkdk aeVi f le'aUon- 
tanjtfle , dalla , lox^ aderenza e portarle via, 
tome ancó ógni aUfi^.-niaterin ostruente . ron- 
dendp .ÌAisieme «più molli e cedenti e più amplf 
i vaèiy \à il-.mot# de' liquidi più 'liberp e, ^iu 
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uniforraetóente veloce, elle possoiM) toglierfe la 
violenta distrazióne^ delle fihrc j iinniediata ca- 
gione del dplpr^ ovunque ei risegga : onde alle 
•ODO anco intemàmeofe^ ottmo cknedio modim^ 
••ealpnanteil dótoré^ ; 

' B* cMla iMdwiriia «fficaqia sioprà 4^'éofi4i 
sopra i liquidi può oou ragion^ speray^f^ che 
qut sl acque sieno. anco potenti' a distruggere; 
e dileguare b . almenp . in^cbòlir^ 4 v^QÌ ^Jfk 
dir &1ÒI1 introdotti nel cofp^^* di prónta o 4^. 
^sotfk imalifsia. Jgoiehè ara oèlantè che/èia 
tavia. igftolc la- ittaniera della Mortifera \ opei 
razione della maggior pàrte' dèlie veneficlie ma-* 
terie, certo ^ che non -altra che meccanica 
può essere la mut^iono o. cpirruttelÉ^che esse 
itttrodoqono ne^ ^ólrdi o liquidif del o^rpai 
e iihe perqiò Tintàiiii ^mfaie iavduda ^ e:lar 
nias^)latìka «d àppKcfi^iolK a tiif^i^^ 
quido penetrante spjrìtosó ed ioaienàié .1nìl,o^ 
centissi^lO e ^sdubre y potrh c<in ogni, ragione 
tentarsi come, probabile contravveleno- o antì^ . 
doto teriacaie o al<^sifarmacg Xé.^k tàìe 
tentaljvó motfiD «più confonde ' *att6 . qogniÉioói 
ohe finora ai hanno, 4^ natóra to tal, ri* 

' ' »' .' " ^' 
(*) Boefhaafe, ^lff• Mei. i%^x Pnmair&m^tt fire 

éMmwm etmir^ ofàmm ftiime* .vemmà 'éfiiid&iùm Hi 

^mttfpué iujma ilfuera,''eaiié{ór> pmùulwn iongu^. 

WMIr^iMttbHi,ttffÒtÌmy $uhito , <ttu ingesta ini f età ap* 

pUcata , ee. ; 'é' ^Ù- nam. ii ?o : Im dàndis, 'antiddtit^mri'^ 

plurimum violenti am ^apque ma^nam vel m^ìorem aì^ 
e.^t ìlla éfiiani (ìehellant —l^ s* vero adsunt solitaria 
aeque noxia saepe dcprehetuLuititur ipsa v^n^na qid* 
bus domamUs fi^betuur^ ' * ^ ^ 
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medio '«..M'^sorpiO' yWo^ pec tneeco- del qùak 

ci deve opergire^ e della maggior parte ancora, 
dei veleni ^ q pei* conseguenza sarà assai più 
«icurp di molti volgali- antidoù ^ neUa raccoka 
de? (fiali ha piiittasto.di cbe^un^iai^ Ja sa-^ 
pieót^vìBQàiQ^ per ' l|t troppo £ioik ereklnìlità 

«Iciii^ deV s^oi più i^brì aiiiAim / 
. Nou p^rrà tiemmeno per awéntura assurdo 
il 'p^s^re che a cagione del sottilissinio ^ ef- 
fluvio o alito SHlfiireo d'ignea nabira , mesco- 
lata henchè in iBoderatìssiai^ appsii^iìU 'Copii^ 
^e nostre .ao^iie> éi deUb|fciice|lQacece in esse 
mii^tirttt aneM iiMloga a- quella^ dal fiiniiq^ 
^ tUttP^o y jl filale ^r-aeeoiido più 'féMiti scor 
perte deitfsiciy nsv^Uato io alcune niaLeiie e . 
messo in moto, ,e introdotto nel vivo corpo 
umaui^ ) è potente ad alterare talmente llaziani. 
d«Ii^ Wf^ pailiy t;he t]piin'di resti. aJ>olita od 
ea|Màà' la ,^up^ t(^«Eus ìi^miiiU^^ «Id» 

•nere di rimedio tanto pi& stimabile, quanto è 
pU^aeinplice e jseccaiuco \%\, Il fatto è ohe 
• • ; .... , K*. ^ ft'W jgpi 

!(f)r!fiBCi madetao illiiptri epertioa^ Àiuiirì aHe ^ 
pere t alt^e teipi, a' mpi^ agli •écotpioni , a' ragni, 
aV»^c^Bterejle^ a^li emamftili t alle gielre di vaij an»* 

)nali', e alle occulte jooiitposi^oni hezaardiche ^ e 
altri tòli Irradi médicainenti. V. Boer)i. De Vir, Med. 
pag. 45^ » . ^ Instit. AM. f i • T*cncmim siisreptuni 
èxpetUtur rX corpore cittrdctione rnagneficn * qua corpus 
vi sìnguLiri traivens ìmneiiuni àcgrum Uberai ^ ul de 
carne yeneiuilae hestiae , de lapide cctMÌM y cqiculO' 
serpentttm et sintiUbns narralxtr. . " . ^ 

(a) Tra i dotti e ingegnosi senili di vai^ filosofi doi 
n^atri tempi sopra ^- quello novello^ sogi^eito maritano 
{^apt^olanneate d' etset 4Qtte' te (kscrvatxQi^. fuioo^ 
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r esperienza diiflostra cbe le nostre àcque ^a;- ^ 
riscono inifabilmcnlei con minore apparato ed 
iti modo -iissai*^ più giocondo quegl'istessi mali 
appunto pervli tjnali è statsMeiitata V ekttricità. . 

Nè soLimèn^e sóno quest'acque efficaci per» 
sè medesime colle, tante loro fin "qui descritta, 
potenze a smite in Vece di molU rim^dj , ma 
in oltre; "per la loro meccanica operazione di 
penetrare , nelle più intime parti del corpo e 
di tra^e^sarè tutta la sua sostanza , elle tonri- 
scono l'ottimp. veicolo o impulso o ojulo adi 
altii medicaménti introdotti nella corrente del 
«angue : onde h' intende la ragione di ciò che 
si raccoììla d'altre acque termali simili a que- 
stey e ciò che ' di queste ha già \X\ parte mo- 
strato IVspierienza , cioè che nel tempo che - . 
ruomò Je beve sul luogo , e che iir esse si ba- 
gna, riescono molto più felicemente certe cure» 
lunghe e dietetiche fatte cofi quei pochi più 
certi rimedj che Tarte possegga^ come sono • 
principalmente il latte , la salsapariglia , il ferro 
o acciajo , il mercurio e simili. Qiiunqu^ nou 
si è tenuto lontano da' più reconditi penetrali 
della medicina, "per quella ritrosia o timidità che 
vien prodotta , come osservò Ippoci ate , dall' in- 
esperienza^ non averà alcuna dilBcoltS a restar 
convinto che tal fofza ausiliare bisogna coneoi 
dere alle nostre acque anco in grado, eminente , 
non solo pet l' elVetto della loro aquea mol^ , 
ma ancora per quello della materia alcaHca ter- 

tmdiche iiUornà nllà EUltnnla Me! sig^ Oiovan Ciy- 
ieppe. Vernili insigne medico e ^nufcssor pubblico di 
liologua , ivi slanipate net 174^. « 
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restie e ^salina, e deUe Ire u^tre, materie intaii^ 
g'rbili^ Qj' cooie le dicono i' chimici, incorporee , 
aria , fuoco ed alito sulfureo, chò alla eompo- 
«ii^De concorroBO di tuttavia loro maasa ^ e 
^bo.^tti^^^oe, séno a dividere disci0gjU'ere 'ésal- 
't|l|^ yaylvei^ wjtnime farticellé^.iMl^ quaK 

e nàOjfesi'nel corpo umano. • - * 

L' esterno alle copiose e meto4iclie he- 
vi4e di queste acque aggiunto dovQ^à noUbilr 
ibenA? acctesceme. Calte le facoltà^ mussiivre il 
bagnò I che 'OÓnmta -nel* tenére 'ijaammo h^'^ 
Inacqua per /mi 'certd m9derat<» téàqpo, tàttò il 
corpo, fuori clie^ifcapOj o sedendolo giacendo 
o lent,amenté 'inóvendosi.' Kel che succede che 
ìL calori delP acque., non mólto superando Ha- 
teruo del, ct>rp# ^ ed «^sendo ^èmpre^mvariabile 
/ed égu«l9 al/jeontàtCó ditiitli|.4a>ya 'jiuperficie| 
OQ.. pood i ▼aai/jèstre|ni , ^ . p^fcio dioiK 
huisce là resìsteivza'ialPinifcèriio cbrso degli lAnorf. 
pnde forse ^avviepie che la dimora in qualun- 
que di questi bagnr com'ei soik) ora disposti, 
e 9iassime ^ ave/ T acque .aofio uao o due gradi 
ìùeH calde, può pìroluiigarai iqaiinto si 
^a^nzfi Jl 'my^màr iinxIlM 9 quindi pi 
'4Ì6|>enda ancoim .Ut ragione «ferchè ebi 

sta lavcihclo non sente quel leggiero dolore o 
piccola gravezza di testa ^ e più agévolmente 
rospira ciie chi 8Ì^ Ueive fiiori spettatoti in 
'^cai^.istiesso ambienta. , '^^ , 

E perchè TesCèrDa layaiida ^tergendo là am 
apr/^ le' nmiime. f^perlure* o pori esakinfii ^rter, 
nosi e gli assorbenti /venosi è mahiff'sto che 
quindi si accrescerà ffsi^o alla traspirazione» 
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e r ingresso .-^. qualclie pomonq della medesima 
acqua per le vènq cutauee, opframlo il |)eso e 
la pressiooe di es3a^ é f aUra^oue dei coq^ 
^ su^i txdttìiai canali iiperti: ^i^ ptr.Vfmo 
e pBr f dU^\ai questi effetti vieo^ .mìDboi aja<^* 
tata-l^aaone d^n bevalida^ che ' lUntierna ^ aii- 
p^rficie delle iimuitìerabili cavità cguakueutc laVa 
e- deterge. ' * ' r " ' • ^ 

Cop tàl tcona s'intende là ragione parimente 
del giòvameuto.die igpportiar «pii^ '.il versare 0 
dovoiare ìf^ «bbondaDza ^a^kficiàr ; cadane 
sliUieidio quest^ acqoa 'dk qiK^'e piMeira^opr^ 
la test^ o ^Ura parie^dél coipo^ ^ggiugnendosi 
alle già 'dette considerazioni qhella della iorza 
della percossa. Così va pensato imcdr^i delle inìe- 
fiipni^ cioè deHà foi^aita ii^lroduziouo ìÌì guest' a- 
*jCqiie pei* .di «ifo^ in akikui. cavità' del. còrpo ^ ^ 
per meglio mondificarir^''Ìa wpeAcM jàltcùfntr 
rio poi r nso^ àA soW vapore di qd^sÌf«a6qdQ 
rice\uto eleni ro al coij)0 colla respirazione a. 
coir assorbimento cul^iiieo nella conveuitaite di- 
mora nella stufa- sopfa^ di^sse colit^cata, mo- 
dera la loro efficacia in quei cai^ nei • quali da. 
at^jtt» ii' eredeàae uke E/op^a^ibae d^^U^i^loro 
uiÌM||ijliiulijtta o applicata in ibterAitj9.^8tc(itaa 
laifttlra^ poUfsto essere troppo fenrté: ^ ; ' 

L'nso esterno dell'acque termali è se'rìza dubT 
bio molto antico tra gli .uomini , trovandosi ne* . 
più V4sccbi scrittori gre^^ e negr islessi tndgi* 
nali, iBonumefiti delle meda^^Iìc', v6i>tigio .d'una^ 
fatQlosa tradizione che Ercole np aia. stat^ it 
primo inventori?, personaggio *o ideate à yenr 
che suppórre ù voglia, sempre pero ailteriota 

i 

> 
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al principio dei tempi' storici, cipe dei ricorJi 
jctjrli o manifesti. E le varietìi clic s' incontrano 
nella relazione medesima di tal' favola, cioè che 
T^iCtjuq jaaturalraente i calde fossero* insegiHi te ad 
EfCDle dà Vulcano o dtrlle Ninfe q dar Miner- 
va. lurj^ano punto la Tàgiònevole intel- 
ligenza die si può dare a quel racconto^ pa- 
rendo mollo vensimile che gli uomini di giudizio 
e dr valore e. di benefica volontìij i cjuali anti- 
camente si cliiamavano eroi , esaminando allora , 
come si è fatto. ^ueo poi, la natura del fuoco 
e del calore che intendevano^ per. Vylcano , e . 
dell' acque che iu quel linguaggio' sono le Ninfe, 
ed applicando a tale esame la ^agaeità della 
mente e la prudenza delle conseguenti azioni, 
chè tanto vòleyp dire NEncrva^ ritrovassero che 
buona cosa 'era il •servirsi- della frequente lavanda 
deir acque ^alde di spontaneo uniforaie e co- 
stante Calore. 1 • * \ • 

Erodoto, padre della gpeca'istoria, ed il più 
vecchio prosatore che ci sia' rimasto di quella 
lingua, ca^mep^a le terpie della Tessagha che 

(*) Veggnnsi le tcstinfionìtinr.e degli antichi poeti Ibìro" 
e Pisandro appres-so lo Scoliaste d'Aristofane al v. io.\j 
delle. Nuvole ^ e dell' isiorico Diodoro , lib. iv, p. 160, 
ed. Steph. , e Ub. v , p. aoo. Le anliclie mogeie 1- 
XSìfvn nella Sicilia, che rappresentanq Ercole nel bagno 
ò W)tto la doceiatuya ddl" acqua clfe esce da uHa "bocca 
. Iji^ i^one, sono disegnate osella tavola della" Sicilia di 
Fif. Parata al riurt. i, 7^8^ 10, ed. dell' Agostini i649r 
t nella iay. \c:ii <1clla traduzione e ristampa fattane a 
Leida nel 1723 eoi doUissimo coinenlo di Sigeb. Havcr- 
canapo, nel yyl. vi dtj 'fiesoro deli'Attlichilà di Sicilia, 
coir 517;. . - , t ; I . • ' ' 
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davano U nome alle famose Termopile (i) ^ ^o* 
pra le quali tenne yi era fabbricato un altare 
cP Ereole; al quale anco per molti akri riscon-^ 
tri m vede che simili acque di spofìtaneo e non 

inteso calore erano consacrate , e come cosa di- 
vina reputate, vinco negli scritti d'Omero, prim6 
€ chiarissimo propagatore dell' antiche memorie, 
ai. trova fatta meoi^ione delF acque termaH, ile* 
acriveiido egli una fonte cMli e Ibmaiité ac- 
canto ad mia fieddissima», e vicino ad esie 
grandi e bei trogoli di pietra ove le dame trojane 
solevano i panni lavare (2). Ma del bagnarvisi 
gU uomini non dice nulla , e molte volte avendo 
occasione di far lavare i personaggi de^ due suoi 
beilissìn poemi^ adopra i bagm domestici d^ a- 
cqna comune riscaldata dalle serve al fuoco della 
cucina. , ' ' 

Tfotabile è parimente che Platone, eccel- 
lente conoscitore non men che del giusto anco > 
del bello e del buono, quando nelle sue pru- 
dentissime leggi (3) stabilisce V ufficio dei' so* 
imntendenti della campagna, e gli obbhga ad 
avere diligente* qui:a dell'acque de)le piogge e 
ddle fontane 9 vuol che nei luoghi convenienti 
sieno da loro fatti fabbricare pubblici bagni ma- 
tenuti caldi a fuoco di legne, non solo per 
sollievo dei vecchi e degli stanchi | ma per ri.- 

(1) lab. vm, pag. 280, ed. H. S. di Ini coti mve 
Gtotèppe Scaliffero, Ammaà». in Euseb, p. 104: 
aimo primo Oc. annos xf/| wbàt vetustuHnm 
omnium solutae orationit $cripU)rwn qui hodic exUinU 

(2) Iliad. XXII, V. i47' 

(3) Nel VI libro delle Leggi | p. 761 ^ ed. U. S. 
CoccBii Voi //. 9 
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medio ancora delle malattie, alle quali ei diee 

die tali bagnature sono di gran lunga migliori 
delle ordinazioni d' un medico che non sia nel 
suo mestiero veramente sapiente. Dal che si po- 
trebbe per. avventura conìetturare che io quei 
tempi noD fossero i pubblici bagni caldi Im 
gri^triimenti medidDati, ma che il popolo a 
spo talento e piuttosto per piacere o ^per pu« 
litezza se ne servisse, o pei' volpaie ed empi- 
rica medicina. Ciò pare che si raccolga ancora 
dalla testimonianza d^ppocralei clic è la più 
antica meiizione che dehe terme naturali a^ in- 
contri nei iibri. medici^ ov^ei rac^conta chenu 
nomo ateniese per un certo ostinato malè cu- 
taneo ^ specie di lebbra con molesto prurito c 
con insigne grossezza e durezza degP integu» 
menti , a cui nessuno aveva potuto giovare , 
se n^audò ai bagni caldi * nell' isola di Melo, 
ov^ ei guarì di quel male^ ma mori poi d^ idrp^ 
pisia ( ). Maggiore opmiope par che ne aves-r 
seiro i medici che fio|ìrono dopo ad Ippocrate 
e avanti a Galeno, dei quali si sono perduti gli 
scritti; ma dai frammenti che se ne iucon* 
trano in varj autori più bassi, ben si coiio^r 
SC^ che erano uomini valenti. Credibile è che 
tra questi Asclepiade assai gli approvasse^ ilxjua» 
ìe'f al dire di Celso 9 dei bagni in generale si 
servì più audacemente che fatto non avevano 
gli Anticipi. E la nobile coppia di fiateUi Anto- 
nio Musa ed Euforbo , quegli medico d' Augu- 
sto, e questi del re luba^ siocome regolarono 
Tpso dei bagni caldi, e inventarono il metodo 

Hip. E^idcm. lili. 4» 
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della fredda lavanda immedialauieiile dopo la 
caida^ si pub conietturare che non disappro^ 
▼aMero la terme naturali , ovunque elle si tra« 
vassero comode e pronte. Dei tempi succedenti 
di Nerone e fino a Vespasiano si raccoglie dal 
leslinionio di Plinio che V uso deir acque ter- 
mali era piuttosto rimproverato ai medici come 
tto troppo l'requeote rifugio nelle difficili infer- 
mità (*). 

Dai frÉimnenii poi d^£rodot0y d'Antìllo^ d'Aga- 
tino^ <FAfch>gene e t altri tali medici bravi 

anteriori a Galeno, della scuola di quel cele- 
bre Ateneo che dopo Temisone molte cose 
aggiunse alFarte e stabilì principalmente T opi- 
nione degli spiriti animali attivi e molto anco 
soggetti a patire éel corpo ^nmano^ onde na- 
cque la Pneumatica j e da alooni tletti di 
Galeno medesimo si comprende che le ba* 
gnature d' acque calde minerali erano sovente 
proposte da loro j ma non si vuol dissimulare 
che in tutti si scorge una certa timorosa riser- 
va^ la ^ale non si sa bene se sì debba ascri* 
vere o a deficiente cognizione della natura di 
simili acque, o a qualche occulto morale mo- 
tivo. Certo è che nell'istoria medica si osserva 
più volte or alta ed or bassa la riputazione di 
questo rimedio j e appresso ai medici dei secoli 

(•) Plin. H. H. lib. XXV , c. 7 ; lidem fratref intd" 
taeré a baUneU frigida multa corpora adstrin^ere , 
aniM non trai mo$ nisi caHida kmtim lavati} e li* 
bro XXXI ff c. 9 : Homerum eàUdorum /bntium nmtio» 
nem mm fecisse demiror , eum alioqùi lamri eatida 
frequenter mduceret^ videlicet quia medicina twu: non 
mi haec , quat nunc aquarutk ptrfugio utilur» 
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«usseguciiti che furono oppressi dalla barbarie, 
e anco dopo al rinnovamento delle scienze in 
Europa si vede questa iucostanza , iincliò non è 
Auto finalmente e col ragionamento e coU^ espe- 
rienza rioQposcniUl che niun altro a jato delf arte 
può cod universalmenle oonTeoire é gìovàre 
alla maggior parte dei mah dd <^orpo umano ^ 
come r uiso interno ed estenio dell' acque ter- 
inali dolci ed alle semplici somiglianti, fuorcJiè 
tuA calore e nel voiatue spinta Boànerale , ed 
avénU queste ist^se differeiaae in. grado tem^ 
jierato-e soave) quaU- appunto sono ìp nostre* 
Questa scoperta nòn poteva -fiirai se non in una 
età) come lelicemciite i la nostra, piena più che 
idtra mai di sapienza e di candore. 

Xje ragioni e le prove sperimentali della so^r 
leime. virtù delle nostre acj)ue in certe malattie 
particolari' «arando il soggetto del sqpiiante ca« 
pitelo, 
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Màfjarm PABTteòiAia alle qualì 

QIOVANO ^l*A0Vm DJ QUESTI BAGNM 

Malattie sono quelle mu^Bioni del corpo vi- 
▼ente che molestano o aboliscono alcune delle 
sue ordinarie funzioni. L'kiea che si forma Del-" 
rmtdietto di ciaacliediiiui malattia è molto com-* 
posta o complicata, qotooorreiidovi (a conside* 
nsiioDe di tntd- i fenomeni ddP oflfesa prodottk 
nelle fiinEioni vitali del moto del cuore e della 
respirazione, e nelle naturali del mitiirsi e del 
separare i diversi umori, e nelle ammali del- 
Fesercisi^ àsH sensi estemi ed intelai e del 
moto muscolare volòntario) tutti* i quali effetti 

0 drcosumze si chnlmaiio éon ^ greca Voce sin* 
tornii quasi connessi aceideuti. In oltre cc«- 
corre iiéiridea di qualunque malattia la consi- 
derazione della cagione immediata di quelle 
offese delle iacoUà del corpo vivo^ la (jualp si 
può ridurre die meccaniooe alterasiom delLi 
robustezza, unità; figura^ grandezza e sito dei 
soGdi^ o della copia, (ruaUtà;"* moto e deriva* 
zione dei liquidi ^ o alia presenza di ^ cmalche 
materia aliena. E si ha ancora riguardo alla 
sede occupata dai mali per ben detinirU e di- 
stinguerli j avendola alcuni incerta , ed altri uni- 
versde, e molti fissa -in luogo particolare* e 
preciso. Secondo il rispetto della loro . durata^ 

1 mali di corso veloce e breve, e terminanti al 
piò dentro al quarantesigio giorno , sono di- 
stinti col nome di celeri o acuti, dai lunghi 
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e tardi detti cronici che s'estendono a mesi 
e ad anni , o anco invecchiano insieme col- 
Fuomo. E secondo i differenti gradi della loro 

. veemenza ei sorto lievi e benigni o anco salu- 
tari, o sanabili spontaneamente dalle sole forze 
vitali^ dopo la loro naturale maturità^ senza 
alcuno ajuto dell'arte; o con leggi ei^ e discreta 
n'ancora con molta ed operosa assistenza, o 
sono insanabili e deplorati^ e non da toccarai 
dal sagace ed innocente artista. 

Dalle quali tutte considerazioni di sintomi ^ 
di caose^ di luogo ò parte offesa, e di vìo* 
lenza nasce la varietà e confusione nel regi- 
stro di' tntte ^infermità che nei vasto numero 
degli scrittori di medicina sMncontra, eia dif- 
ficoltà massima dell' arte , che consiste nella 
chiara cognizione e nel completo e distinto 
concetto di qualunque male che si presenti. E 
benché nella^ scienza medica ria- uno de* più 
difficili problemi » dato il rimedio trovare il 
male a cui quello convenga, tante sono le ai- 
cure istorie dei giovamenti delle nostre acque , 
o si patenti le loro proprietà elementari ed im- 
mutabili y e tanto vicina alla semplicità è la loro 
composizione onde le toro generiche potenze 
medicinali dependono ^ che si può moltd pro- 
babilmente stabilire in quali particolari malat- 
tie .sia prudenza lo sperare da esse quel sollievo 
che dar non possono gli altri comunali rimedj. 

E fucile ad ognuno P accorgersi che non ci 
tutti i mali possono convenire le nostre acque ^ 
quand^ei anno .già formati ed erisfteoti nel corpo; 
ma sì può però agevolmente comprendere che 

/ elle possono molta contribuire al conscrvarè la 
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sanità 9 e aIFiippedire«Der conseguensa mokis* 
s'irne malattie, abolendo o cacciando le prime 
lóro nascenti cagioni : ónde in questo senso 
possono dirsi rimedio presetvati\>ù di quelle 
istesse aocora^ alla oura delie quali elle sareb- 
bero par avventura inette. Posdiè essendo le 
semeiue dei mali o sottilissime mat^e dal di 
iiiori inlFodotte o meccaniche alterazioni' dei 
fiolidi e dei canali per violenza esterna o per 
intemo adnnamento di materia diventata aliena, 
o dependendo essi dalla mutata fluidità e me- 
scolanza e moto 4ei liquidi , è hianifesto cbé, 
eccettuata T oflfeia prodotta da colpo o impeto 
estemo y in tutti gli altri easi puÀ la bevanda e 
la lavanda delle nostre acque escludere o eapel-* 
lere le dette cagioni morijose , operando colla 
meccanica loro potenza di rilassare e poi cor- 
roborare i vasi 9 e di accrescere e poi mode» 
rare tutte le separazioni, come si è spiegato ; 
tanto più che iL luogo istesao e il modo di 
prender Tacque porta seco di necessità la 
quiete e la temperanza e la brnvc e grata in- 
termissione delle moleste faccende e sollecitu- 
dini in amenìsaimo e delizioso soggiorno, tutti 
primari medicamenti per allontanare Inaccesso 
dei maU. 

La diflerenza dei ten^peramenti dèi diversi 
corpi anco sani non turba punto F universale 
attitudine di quest'acque a fortificare e mante- 
nere la samti\ in qualunque complessione e na- 
tura : poicbè ai caldi elle dimimiiitcono il xa- 
lorè col portar fiiori gli stimoli e i« fomiti di 
esso, e col rendere più -libero il passaggio agli 
umori cireoianti ; ai freddi poi elle giovano coUa 
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nativa loro caldezza, e' facilitando il moto al 
Migue , ed a<»QresceiHo f elasticiUi ed il ▼igore* 

(lei solidi j e per conseguenza restitucii(io il 
mutuo contatto é tritamento ^ da cui depende 
il calore degli auimali ; agli umidi elle dimii^ui^t 
scond la mass^a dejdi uniorì e la dimora di esal^ 
cot ftcilitare ed uétiéj^cm te Varie naturali aen 
parazÌQDÌ^ ed^ai seechij diktando voauaK ^ ed 
accrescendo la coerente degli umori ^ promno*' 
vono la distribuzione dej digerito alimento , 
onde nasce la congrua apposizione e la pie- 
nezza e. sugosità dei corpi freschi e ben nuf 
triti^^.Che un Ul* uao medico delle, nostre acqne 
per conservare la Msità e prdongaare la vita^ 
fosse anticamente confermato dall'esperienza y 
ne dà indizio il nome di bagno dei ^aniy che 
ne' più vecchi descrittori ' si trova, che aveva 
un distinto lavaci» di ^&se ma però dalla me- 
^flcsima sorgente. V ' ' • * - 

' Mei' mali 4eggierì e l)enigni o ^nco sdatèvolty 
per sda ragione' di ^ esèi elle sono veramente, 
superflue, cóme ànco tutti ^i altri medicamenti; 
e nerumeno sona elle necessarie in que' maU 
che spontaneamente e in breve tempo termi- 
nauo in sanità, finito che essi abbiano il loro 
naturai corso, colla sola quiete enstirònsii; e 
per lo più, colla copiosa bevanda, d'acqua co* 
mone purissima ^ e ^on pìccolo o^ ntuno artifr 
zìo , ma bensì col soave conforto deli' assistenza 
d'un fisico sapiente che simili infermità cer- 
tamente conosca. Inutili poi elle sono nelle ma- 
lalt^e veramente insanabili, cagionate da vizio 
grande organico ^ o -che f^k abbiano prodotto 
devasiamento od ostacolo msuperabile. Nei mali 
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acuti j cioè che fanno veloceiiìcnte il loro carso , 
non |M)ssono molto aver luo-o t' acqii<^ Ipi inali, 
per la difficoltà esterua del trasporto degl in- 
fermi sul luogo j beiicliè in alcuni iK quarti .«a^ 
«He potrebbero beo con^^emre quando' aoondes- 
aero io chi ai trovasse vicinatila' Iqro sotg^iite' 
Ma per eofidnrve òrdinalani'èhté^ il- discorso % 
r esame dell' utilità delle nostr' acque , secondo 
la ragione assoluta e non relativa ad alcuna 
estranea circQ^tau^a, non sarà forse inoppor- 
buio il ridurre a ceité dassi tutte le dìffeECRti^ 
malattie ^ par indagare dsiDa loto natute «d ei- 
sènza Fattiladine di quet rimedio di cfHK si'à 
pk esposta' T attìvith meccanica e materiale , 
cioè la meno ima^inaria e meno fallace. 

L Se si vogliano considerare ì mali secondo 
la sede da essi occupata^ e se si voglia in 
questa istessa cansiderasione «agiiitar f ordine 
più naturale 9 avanti a tutti si presentano ijué* 
ehiamati chirurgici di loogo inoert« di- ma- 
nifesta appuieui^aj da cagione meccanica ' in- 
tema o da violenza esterna prodotti. Tali sono 
primieramente i tumori i quali mostrano accre- 
sciota la mole di qualche parte del corpo con 
diversità di dnrez^ ^ di ,colore. Alcooi di <|ue- 
sti più o mei^o rosseggianti sono prodotti da 
stagnàmento di sangue dentro a^ suoi minimi 
vasi j onde son chiamiiti sanguigni e inflauima- 
torj , e so[ìo distinti in vane specie coi nomi 
di Jiemmoni, mipoh^paniyJkruncuU^ carbunt^ 
culi e simili; e dal sito che occppano spn di- 
visi poi in più minute différenzè^ come di o/htd^ 
mie, cingine ^ parotuU ^'^ hub^ni y paronichie e 
molti alili. No^ quali tutti essendo più o ìmciiu 
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accresdiilio il moto umversale del sangue y ed 
essendo nella parte oÙesa proJotLn pienezza e 
iritameulo maggiore , è manifesto che, persi- 
stendo o accrescendosi F impulso o la resisleiH 
dovrà nascere il dis&cimento d^ alcuni di 
que^ solidi e la corrottela dei liquidi; ed al 
omitrario allargandosi qoé^ canali e i loro cor^ 
rispondenti vicini e lontani , e allungandosi o 
assottigliandosi gli umori, e distribuendosi più 
egualmente , c apc^ugnendosi qualche pressione 
6 forza natiirale ove il flusso sia tr<^po tardo | 
ne ' dovrà saccedere il dileguameiito«<lel tumore 
bÌM'rèsobtÈione di esso dal rit^pnio degli èia* 
gnanti umori per li proprj canali udla* grande 
circolazione del sangue. A questo^ scopo sarà 
sempre molto ragionevole il tentare in qualun- 
que infiammatorio tumore le bevute abboudaoii 
e metodiche delle liostre acque come intèrno 
aperiente e diluente rimedio , e il bagno. ant« 
Versale e la Iqcale fomenta , e lavanda come 
esterno ajutò di revulsione e d^ espulsione. 

In altri tumori non il sangue rosso , ma il 
siero o la linfa o aqueo umore separato dal 
sangue si trova stagnante ^ onde questi sono 
detti sUrost ù Un&tici o acquosi» o con greca 
toce significante nniversalmente gonfiessa aon 
detti edemi j distìnti daglMnflammatorj per la 
bianchezza e mollezza e indolenza, essendo in 
essi non solo ripieni e dilatati i canali di lor 
Datura sottili e cilindrici , ma restando ancora 
versata la linfe, e trattenuta nei piccoli sacdii 
o ricettacoli ovali della membrana detta cellu- 
losa o adiposa^ Tasta e penetrante per tutto il 
corpo. Benché si fatti tumori abbiano ordina-^ 



riamente per ctgione qualche interno ostacolo 

al ritorno del sangue per le vene, s'ei sono 
in qualche modo solubili, ei lo sono o perchè 
si renda più aperto^ il passaggio , ó si assotti- 
gli rumore, o ai accivaca la. pressione e il- vi* 
gore alle fibre eontineiitL Tutte le qoaU cose 

Sossono con legione sperarsi dal bagno è dalla 
occia di queste acque , massime se altri di- 
screti ajuti vi concorrano^ conje di fregagioni 
e dì vitto conveniente j .e la . bevanda ancora 
deli^i^tesse acque può essere molto opportuna 
quando provando cautamente a*09aenri che .pas- 
sano lilienimente' fiiorì del corpo. 

Se poi dentro a quellé medesime' c^Hule , o 
dentro ai follicoli 0 piccole cavità delle glan- 
dule sìa adunato umore più viscido, che per 
la continua dissipazione delle parti più fluide 
e per la naturai coesione diventi sempre pià 
denso e più duro» si formano i tumori giuochi-» 
> lari e foliicolati) con greca yoee detti. -anco ci« 
tticiy quasi vescicosi, i quali in molte specie si 
distinguono di gangole, scrofole^ scirri , can- 
cri^ e altri che dalla sembianza della materia 
contenuta dentro al follicolo variano il ùom^. 
h tutti questi tumori prodotti da riempimento 
e dilatamento di cavità da materia impilo ad 
essere disciolla e ripresa dalle vene e rimessa 
in moto nel corso del sangue, è manifesto che 
fuso intemo ed esterno delie nostre acque non 
può apportar nocumento, e che anzi in alcuni 
casi più facili può aiutare o la naturale di|(S0' 
hizione d^ alcuni di tali tiimori, o T efficacia d^al-* 
tri rimedf ^ ma è altresì chiaro che^nei maggiori 
^ pia dm e tenaci^ Vanità sarebm P aspettarne 



la cura e dalle nostre acfpji* e da qualunque 
altro nicdicamcutOj fuorché dall' cstlrpazioue clii- 
rurgica^ ove pure ella può aver luogo. 

Nè altro eoe ausiliare può eaéère reHetio 
dette nostre acque nei tumori oasei) cioè^ che 
aon prodotti' dalla mutata^* figura crd accresciiita 
mole delT osso a queHa parte sottoposto, omf è 
il gerierico nome di esostosi^ quasi escrescenza 
ossea, distinta per le varie sembianze o cagióni 
nelle varie specie e nooui di corni ^ .di spine ^ 
dà nodi y di fut^kiy di gomme e. simili,. nei quali 
può bi bevànda e ik bagno « la docciatura ddk 
nostre acque aelafmente {bciKtare T eSistto delle 
forze vitali per la naturale e spontanea soluzione 
ehe iu alcuni casi di tali tumori si osserva, o 
anco accrescere V attività di qualche altro in- 
terno ioedicameato , o contribuire alla felicità 
della cura chirargica^ ov'elb possa. essere op" 
portana; 

n. Ukère sono quelle rotture neHa tessitara 

delle parti del corpo che vengono ivi prodotte 
dal disfacimento dei teneri miiiiniì vasi per 
r impeto interno e per la corruttela e acrimo- 
ma d^li umori trattenuti^ Elle -sogUono sno- 
oedeie tumori massime inflammaton cbe'noa 
si' disciolgono o mn degmieraibo in remui>da- 
rezza^ ma passano ' in quella distruzione di «o* 
hdi e alterazione di Uquidi in quella parte onde 
resulta 1' ammarcimento , cioè il farsi una nuova 
mescolanza di denso e bianco 'uniforme umore 
leggerq^ente putrefatto che. diventa eóttaneo ai 
corpo. Cbn tale idea di passaggio o separariooo 
vieii'èiò detto con greco Tocabolo ^j^a^l^sW; 
del quale è traduzione il latino a^ìcmo, uieiHre 
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incora ia materia purulenta rìdiaue chiusa e 
raccolta sollo gV integumenti. > 
Quando questi sono aperti da interno con- 
fiumamento o da esterno^ coitosìvo o dal col- 
tello chirurgioo^ «i fonna l'^iiloera paftenle nella 
sopeifiore dd corpO; o fotta aperta 6 pianalo 
rinuosa o fistolosa^ o eoo altre fnateriali diffe- 
renze che ne renderlo la cura più o meno dif- 
ficile. In tutte generalmente conviene il deside- 
rare che nei A^asi rimasti sani si mantenga 
Ubera la ciixolazione' degli omorì. e che le loro 
, tuniche, riprendano la /laturale" msticità é- ti- 
gora, "OMe 8Ì poMatlo chkidm Testreniità la» 
cere , mentre il corso dei Kquidi si fa per li- 
rami laterali ampliati 5 ed è in oltre necessario 
che la materia prodotta dal disfacimenlo c cor- 
rutteia ciei solidi e dei liquidi aia, come estra- 
nea e venefica-^ tolta vìa soavemente da lavanda 
che non solamente pqMsca e deterga bolla sua 
mole j ma colle^ sue mescolami^ e qualità a jnti 
la separazione delle inutili e morte {)arti e Ìl ri- 
strignimento e consolidazione delle vive e sane. 
Tutto ciò può giustamente (^spettarsi dalle no- 
stre acque j le quali bevute in larga cppi^, ol* 
tre ai consueti e natucali emissar) , si trovano 
ìfapassaggìo anco per le piaghe d^li orifizi del* 
P estreme arterie, e colla loro esigua a(5pliea»o- 
ne, mentre la parte oflesa resta somniei sa nuda' 
nel bagno , difendono la superficie lacera dalla 
nociva anà esterna j e col temperato ed iiinido 
calore ammolliscono 'e dilatano le fibre, e i ca- 
nali minutissimi ivi esistenti mondano /;e colla 
eentOissìraa loro alcalica septicjA virtù afutano 
m ucctssaria suppurazione e dìgesliouc^ c colU 
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mesodaiiz* tenuUsiina; e perciò più conbcente 
saEoat terrestre e ralfima-^ detei^ono e disec- 
cano con balsamica efficacia C), 
. Qtrando poi F infiammazione , putrefacendosi 
più fortemente gli umori ^ massime dentro ai 
canali di veouU rìgidi e. privi deU^ viva "elasti- 
cità, degenera in gangrena e sfitcdo, secondo 
il sito ^ i differenti graiK nna tale inorliCH:!* 

V Emomìo stati i sottri bagni akiuaiito negletti nei 
teni|n acorti per Irarie esterne ragioaif noi non abbiaoio 

se non pochissime istorie parttcolan dello cure in età 
filile, o de' loro miracoli , come sogliono chiamarsi da» 
gli scrittori di tali materie, e principalmente nel famoso 
Jibro De Balneis omnia ^ nel bel principio del quale 
sì trovano molte simili istoiie raccolte ' e intitolale 
Balnforum Miracula, Dopo l'anno 174^ ha tenuto di- 
ligente e giudizioso registro delle osservazioni mediche 
più importanti sopra r uso delle nostre acque il signor 
dottore Domemco Barsanti, dotto ed «esperto Btoieo 
pìstno e dei bagni, le quali egli mi ha cortesemenie 
coÒBiinieale. Akiuie 'allre ne bo avule dal tìg. dottor 
Giqseppe Taddéi pistoo^ pubblico' proleltore di medi- 
cuiii m quella Umversilà, meritamente stimato perla 
sua dottrina e perìzia. Mi ha favorito delle sue anco 
il signor dottor Giovanm' Gentili « medico della Sanità 
di Lmuno, mio stimatissimo amico, e noto al iDondo 

Kr véne erudite ed utili opere ch^egli ha pubblicate, 
oueste poche istope noi riferiremo in ciascuna spe- 
lile di male quelle che vi saranno appartenenti , indi- 
candone l'autorità, mentre intanto se ne va aumentando 
il numero. Molte altre osservazioni sopra I' efficacia di 
quest' acque si sono sentite raccontare dagli abitanti e 
daif ministri stessi del bagno ^ colla massima apparCD» 
di veracità che secondo le regole della critica tre* 
si pos^a dalla , considerazione di tutte le circostanse> ^ 
i|uettt misconti atcuni sono di tumori e dP ulcere esterne 
Moenente sanate in quindici o venti giomi peripc»<^ 
della ddecia.e dell' immersone. 
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zione, c secondo U progresso della cura lua- 
liliale^ consistente principalmente nella incisione 
e separazione della dura crosta o escara , o 
d' altra corrotta e iredda e morta, parte^ pos- 
sono le nosU^ acque er. Inego come ottinào 
esterno detersivo , ed mtenio diluente e mo» 
venie) onde si può* da esse forse più'^ohé da 
altro rimedio sperare T £lllontanamento della 
concepita putredine q la suspeosione del ^o 
progresso (*). 

lU. Le ìmte sono mali estemi d^ inoerta sede 
prodotti da causa meccanica violenta «e const* 
atenti ndla separaziwe^d^ alcune parti dèi corpo 
di lor natura unite e connesse , e massime delia 
superficie o degl'integumenti. Quindi s'intende 
come per la rottura dei solidi e per versa- 
mento dei liquidi i devono si^ccedere alcuni e^ 
fetti più o meno dannosi secondo il sito e là 
quantità e il modo della* divisione prodotta^ 
e più « meno pronti secondo la naturai- depen- 
denza delle alterazioni perciò nate nelle fibre 
motrici e nei canali e itegli umori della parte 
offesa. Onde resultano . due diiTerenti siati nel 
male delle ferite funo immediato celere -».^to} 
e r altro conseguente e tardo . net quale persi» 
stendo insieme ''colla vita la divisione e lacera- 
EÌohe della parte ^ sogliono ivi accadere altri 
mali riducibili alPidea del tumore e dell'ulcera. 
E perciò manifesto che le ferite non possono 
ordinariamente adattarsi alla cura- delle qostre 

» F 

(*y Boerhaav. Ajìhor. f\^o i In garif^racnae curai iont^ 
ito^uantla dcdutuiUur ut motum diùusndo aquotis (i/" 
Jatitn haiisdf <ri applicatisi «c. 
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acque se non nello sCat^ secondo ; quando elle 
801Ì0 già diventate male cronico e fepto. Ben- 
ché anco nel primo stato quando la ferita è 
recènte . e per la nìpcliocrità dell' ofVesa è cu- 
rabilq.dair arte, sarebbe molto ragionevole l'uso 
delle nostre tennali, quando T in fermo si tro- 
va^ijB' Joogo, avendo omai T esperienza e 
la .cognizione della struttonr e deV azioni dei 
corpo vivente dimostrato che F applicazione 
dell' acqua pura è ottimo rimedio vuhierario , 
tentato àln^eno in parte fino dai primi tempi 
della chirùrgia y come ' si raccoglie da Omero 



il 




si 





varia vicenda finalmente nelFetà nostra appresso 
ai più savj e più delicati chirurgi stabilito^ 
masfiime della scuola toscana (^). - 



* (i) Veggasi Dell'Iliade jib, xi, v. 828: ^ìr^pcù d 'sv.zxu.' 
òiTòvj <in aìkcù i\(uy^ xeXduvòv ik^art Xia^ y 
m ir Unta ^dpfiaxa, «0(79^. . -Hip. -Ve Eumidor, usa 
et de mari», mui., e altrove. Ma più manìlesti vetù^ 
fUUa cura delle ferite colP acqua s'incontrano in Celio, 
eomtf ai .Kb, cap. a6» tez. a3: Levis piaga iuvatur 
etiam *i tx aq^a frì^da expressa spòmgia imponitur, 
Sed en quocumque modo imposi ta est , dum m'idei 
prodest , itaque ùt inarcscat non est comrnitfmdum , 
licelque sine perrgrinis t t conquisids et compoiitis me- 
dicamenXis vulnus curare, Std si quis hitió jìarum con- 
fiditj,éc.\ e alla sez. 2jt tiduo sic vulture Imitilo tenia 
die id apcriundum , tergendaque sanits ex nqua frigida 
^ est , eademque rursus iniicienda. Leggendo come sUì 

rr appunto nel Vieoehio manóscrUto Medici o , nel quaie 
•ncora. qualche yavielà dagli slampati nel pasto che 
segue poro 4opo , e che qui si è volulo U^scrìvere 
coro' et si trova in (jucl tasto, sperando che ciò noa 
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Quando 4>pi le ferite f>eF 1» susseguente tup- 

porandcie acqpiislano h natura di piaghe ^ molto 

. ► t. ' • 
SM forte ^ dispiacere wì ciotti^ di om, fafi $000 la 
' ODinutt detuie : 'ifj gravis, infliuhmaih esf, ncque glum 
tinandi spes estf ea quae pùi tnoveant^ iamque aquae 
quQque-'CaUdiit neeèssarius Uìuà ettj ut mai^*ù^ di-» 
gerat f | 'dw0am tmàUiat tt 'pus dtét , ea sic tcmpc* 
randa «vf , «(. moitù contingenti iocunda, sk\ uséup 
adeo adhjbenrfa doncc àtìquìà ex tumore mi nui me ^ 
caloremqfie ulceri rnagis naturalem redldi^sc vi/léatur, 
AJaxùneque si grande vulnus ext tetrapharmacum , si 
in articulis] digitis^ loci s cartilaginosis^ rhj^podes ^ post 
M(f fomrnturrt , si late pltiga non patet intponi proii^ 
nus errìplnstnim deb et , et si latius hiat y ec. ' * 
• Net 1.542 fu stampato a Venezia il libro di Michel» 
angelo Biondo De^ partibus iclu sectis citissinte sanandts 
ai ihediammto* aquae nuper invento. Benché si dimo* 
stri Paotòre eoBtmrib a quel metoda «. tùm aa* bohq ia 
dubbiò k bontà , così oonfessando per |a rnìtà 4(U &|lo 1 
' autem mirificum opus aquàe perspiehn^ 4n jitfcliV 
pMUnt» non ptutum non fnirarì virtuom <eius ^ai^xr 
eótkttem; a pooo d<^t Cì/awi ut ratiqhem j'nig^inM^ 
^ua medicatnen hoc pàMUi eomprohari ut ak ectéirU 
praéttè^tius in iectis partibus sananA'i\ e piti olire: 
Medìcamen hoc viriate dii'ina fulciium efficit^ quod et 
praedicatitr et- vìdimus. Ma con maravTgliosa seipplicità 
egli ascrive I9 .libagione, di tal viriti dell' acqua ad al<!uQe 
parole segretè pronunziate sopra di essa da quegli em- 
pirici cbe> in Roma in quel, tempo usavano con molto 
applauso e guadagno lai medicina. Nel iSjo fu stam- 
pato a Perugia il libro di Filippo Palazzi ' medico 
¥era melhodo. quibuscutique vulfieribus ■ medemdi cum 
eo medieamm&o , , ^uod equa simpUti et frustulii Se 
eonmahe'vei d€ lino ^onitat. Nel i|>49 .fu atampala a 
Gaiid Hennanni yonder Bndtn synogsi0 diseutstfuit^ ^ 
e rìkampaia a lAmdra ìMl'tCSS. lyi'aì diàcono III; 
Ohnuptnda onminoj quae per aquam fir Vtdmnmì fii^» 
ratio commendatur. Net 1690 io Firente furono «laoD* 
pala la Nota di .Giiite|{pe (jigaow, dòlio ohimrgqi 

Coccai 9 ^f^ol. //. IO 
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pia possoao ricevese, benefizio dalle nostr^acque, 
i^elt^ quali cOQcorre ìsl facoltà di lavare la «h 
pcHScie ukèrosa, cornei la aeniptice accp^ 
e di detergere cotta mineraie mistara e solvente 

calore , e di disoppilare i pori j col passaggio 
dal di dentro air infuori, essendo introdotte e 
mescolate xol sangue per mezzo della bevanda^ 
e guìndi per li aperti orìGsi^ -ddl^ arterie ésa- 
.i^fadq 5 i'. quali .èffettì sono' tutto oiò che può 
mai spelarsi 'dai più scelti* rim)edj astergenti^ 
razione de' quali ò da tutti i maestri dell'arte 
creduta in tutte le piaghe assolutamente neces^ 
sana .( ). 



al lairo dMppocnHa dell'Ufem, màkt quali àdiliiih 
ti'iQa del detto* libro del IHiInsì^ c oiolt^ lodi aoso 
rapDortate deQ' ino delP acqua De)1e picighe^ *c . i iid y 
dtll'iespeiiente del Bedi. ì/u»m§tuà v^iettro sig. Antonio 
Bcpi^fOu^.la cui singoiar prudenza e ahHit^ dcIU chì- 
niffia acdreto'e comodo 6.jp»r«gio aUanostfn città, nellt 
tue dottA e utili Disscrtaziotii e Osservazioni chirurgi- 
che, statnpute uci 174? > loda molto l'uso dell^ acqua 
per la cura del'e piaghe e (?elle gangrene , e massime 
dtla pag. i44i ov' egli si dictiiara gran tautore d'un 
tal metodo, lo ho anco veduto fare colla sola acqua 
bellissime e -ielici cure til suo egregio -allievo sig. Angelo 
Nanuoni , «avi/) e valoroso chirurgo, maestro nel nostro 
granf^^ spedala, mio cnnssimo amico, e nolo al mondo 
per due ingegnosi e instiiittivi Trattali chirurgici datai 
stampati', che ci l'an desiderarne e sperarne degli flhn 
didl« tua tétti pema e*J)onlà. ' 

(^) Per UD cfempìo ^di ièlioe cura piaghe «uece^ 
dote. • fenle fìfelta ^Mle nostre* a6|iie , poò MÌrfire li 
aeguente iitoria cofmimeata;d»l sig. dottor Barbanti: 

« Adì II di iBu^o 1744: venne ai haipn U liiSifiMs* 
n ÌMi46* FonteneBe nativo di Borgofpat e leuenie di una 
m coii||fli^(a di granatieri nel reggimento di Fiandra 
f( al termo d^l re di Spagna in Lombardia, d^aQoi 
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Le contusioni sono come ferite occulle, con- 
^utendó uclV essere infranti e laceri dà pergpssa 

u dì temperamento sanguigno, di complessione oarnosd 
u e robusta, e di statura molto alta e benì^imo pro- 
tt porzionata. Questi restò ferito in piìi pa^i del corpo, 
u sedici mesi avanti» alla battaglia di Camposanto j e 
u particolarmente nella gamba destra da att cólpo di 
u lucile , dal quale gli furono r^tte e la tibia e la fì- 
u buia ; e la frattura fìi fiirìnacea con gnm laceramento 
tt 4i earae. Questa ferica Pobbligb a nara a letto, pejr 
« aleoni med, c, dopo il 'rainmargi.nameik\o*delP ossa, 
i6 nmasé con dane fistoletds a con d4 U^idbre 
u torno' aUa' paita dflesaf ed «oltre a questo ^cùn qna^ 
« deboletaa e torpore 4;oniUei*aDÌl^ in tottà Jà 'ootqa/ 
« ganiba e piede, e con ma ósli i m t issMDa t^mafìivoBe, 
a onde restava' affatto impotente- a camminare sema 
u r ajuto delle grucce, òli- furono tifale tutte le d'tli'- 
M cenze ed applicati tutti i rimédj migliori per rista- 
u hilirlo totalmente in salute^ e per.bberarlo dalla ne- 
M cessità dei J^o^te^ni , tonto in Guastalla , dove tìerito 
CI n^U' esposta maniera fu condòtto 'prigioniere di guer- 
« ra, quanto in Bologna, dove si trattenne per qualche 
u mese. Di lu venne, si gravemente siorpiaiu, ai ba^òi 
M Dostri. Io lo consigliai a prendere per ti*e quarti d'otti 
m di dociaalura sa tutta la. parte offesa, c parttcolar* 
« amie mi luogo della fratinrf dòf' erano «te digitata 
«i'Iistoletlet e dopo la^oodaiiira to mandava per aU 
m trettanto tempo in circa vii bagno più caldo, e gU 
u fi ci prendete' per tutfeo.il tempo ||m> ìd oRonDdieiBji 
« libbre* d:' iVDqM del pope^stto a * passaj'e. ^ Còb questo 
if meUMlo continuato per .quattro ^ettioiane arrivò a'lap 
« sciare afibtto le grucce , ed io poco pi^i di quaranta 
« giorni si ridusse in così buono stalo , che avrebbe 
u potuto, occorrendo, ritornarsene alla guerra. La tu* 
N mefazione ed il torpore si dileguarono del tutto, e 
a sparì affatto il lividore che era riitasto' nella cute 
u alP intomo della frattura , e solamente gli restarono 
(« le fistole Ite , ma queste pochissimo moleste , e in 
u tale stato ei si partì dai bagni ^ e se ne tornò a Pi- 
t* sa. Quivi io ebbi oocasioue di visitarlo alcune volte 
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ottu^'alcimi miaimi vasi sotto d^^Rte^menli, 
e quindi versati e stagnanti alcuni liquidi, oiv» 
(l'elle hmmo ancoi*a qualche sotnidiauza coi 
lumoii. Quando tale offesa è mediocre ^ eooo 
|[ua«|ji Q noo corrompe Tènina viscera^ o gran 
canale o narO* insigne, ne, ya sperata U 4:iira 
cbl,p8plveri^> la tomefazìoiie e staguameDlOy 
«mptianda i vasi'comijBssi aiìcor saldi , e assot' 
tigliando i liquidi e rispiguendoli nella circola- 
zione. Al quale énetto ognun vede quanto ajuto 
possa «apportare jl bagno di tutta la pmooa 
nelle JùD^tFe acque y e. la* docciatura della paità 
t:òntusa . e b oopiostf^bevapda ^ ' dai -quali tra 
iW* resulta il litaasanientd *di tutti J eaoali, e 
le^iu eguale distribuzione di tutti gli umori ^ 
e T 'esterna pressione j e T interno impeto e 
veicolo per' rimettei^ in moto I fermi umori. 
Quando 'poi la vorUusioM pàssi » in ^ascesso o 
hi .ulcera j le nostre àcque .convengono per le 
ragiom già e^pòaté é 4edotte àaìSs^ natura di 

« per'^a^oiie ^llà'^Bii^ fieiolette, denlra delje guati n 
aepU?a qualche fituméentD ^'osto che non era po- 
'^ luto^ 'eachre .ndle «doodatore, 'tao? era saic^uto A 
u mollitRiDi attrì peàietli pUl mimiti. ^Lo coongfiai a 

. m iritonuirsètie ai b^gtii i)ef prossioio mese di aéltoà^l 
u ma pnoM di venire gli ordinai farsi dal cerusico 
« V operazioa^ del loglio alle fistole dalle qu^li gli 
M furono estcalti ^coni pezicetti d' ossa piuttosto £raoai. 
«4~ Cos\ tagliatu^ se ne intorno il dì 4 setlpmure ai 
•r bagni ^ dove si curò col metodo tcuutcx. uella prece- 
« dente bagnatura^ ma* principalmente coli' uso delle 
M docce in ventiquattro gr»rui , e se ne litom?) a Pisa 
H san^ e forte , perfettamente guarito anche delle Hsto- 
« letté j senza uver di bi«oguo pè di basiope | 
«I d'altro sostegno m. 
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Le combustioni -o scotlattire riducensi pari- 
mente alla cla^^e delle fecite^ cousktei^do iiella 
dbtraxioné alcudi Tasi , -e nel vereamento di 
tàcvaà umori oeUa super&:ie il^l corpo ^ 'ove ina • 
aegmto il cmtattt^ di qualche fiioco o mafAfeski 
ed ardente o cieco ed invoHo tri qualuiKjue 
scottante materia. Quindì.nasce F infiammazione 
delie parti adiacenti per corrugazione dì solidi 
e per aissodamento di li^di ^ Gon*tjptte le coiì- 
aegiieo9se.di.Tàrio grado .che oataFalEneoté, die« 
pcndboo dalla tarla quaD^tìi cli tali offese. L^e9- 
sénza di questo mate^ partecipante insieme dèlia 
natura dell' ulcera e del tumore , dimostra ìtt 
necessità dei^rifnedj ^Jtie lavino e astergano e 
disciolgaoo erilassiuo, piviaHatto dì pungente 
e astrettiya acredine e di coagulaì^e* facoltà. 
Tale inàocentQ e Yalifla efficacia. Jiamio in ec* 
cdlenza, come' ai è Sìmostrafo^ le ndistr^ icque ] 
e l'uso loro eslernp e la JjtBvanda ottiman^eiUe 
convengono per dileguare e per impedire per 
quieto è possibile gli eiTetti molesti del cuo^ 
cerai t> hniciarsi aljuuoa ^delle tìtc parti del 
córp6. 

iV. JNieile 'ìmMOstioni^ che consistoiip neli^al-^ 
lontanamentò o allerazionè del mntuo conCiiUo 

naturale .dei differenti ossi nelle loro articola*- 
zioni' da violenza esterna , o {«co talora da (u-^ 
more iqt^mo che nasca tiéUa ^cavità o intersti-*' . 
sid articolare, 'o iion l^a luogo^alonna cuniv ^ 
re lo 'ha ^elàmenter la • ciurifi^ca, colla manuale 
e mecottfiiea nposMoiie e cm ritenere nìd 'sua 
Silo lungamente ed in artiiicioso riposo -la ras- 
settata giuntura: Da tal discorso apparisce goaie 
in questo 4^ale non può sperarsi a)uto dalle 
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nosU'tj acque ^ se noti forse nel caso di dover di- 
If G^are U tumore o V infiammazione della parie 
oftesa, .prima di rassettare Farticoloy o quando 
ne^e kissaiuoni per cagione inteaia, neHeqndi 
. lé .chinirgia è per lo.piìi inutile , si Tolesae ten- 
tare il dissipamento deirintmaa materia e la 
. restituzione dello debita elasticità ai ligamenti. 
A questi scdpi si può con tutta ragione diri- 
gere e la docciatura ed il bagno e la bevanda 
dalie noètr'^Gqof } ed elle possono essere anco 
. opportone, quandd. dopo rislabiiita la samtà*del 
disfogato articolo • .^enisse A eoi^boraik. 

Le fratture degli òssi sono separazioni della 
naturale unione delle loro parti ^ fatte per qual- 
che violenza ^ -sicché quell^ o^so che era solo 
^fe^ta 4iviso^in due* o più gn^ndi • frammeotl 
Tolte, le firattore ^ -o aieiio Semplici o accom^ 
*gnatè dh 'iiifiaminazioiie o conlnaiom e feriti 
o piaga o da minuto stritolamento^ richieggono 
parimente la cura aella mano sopra ogni altro 
riiùe^io , la^ quale riponga e ritenga i maggiori 
(rammenti nel sito naturale ed al mutuo - eoa- 
tatt9^ fino a tanto ché k forse vitali piodu' 
cano.Ja qud luogo anii materia ossea detta 
callo ^ che qua^i glutine riattacchi e rìcohgiunga 
•m solida fermezza le parti divise. Ma possono 
però in alcune circostanze ricevere anco le ^^a^ 
Uire molto vantaggio dair uso esterno delle no- 
str^acqiie^ o per disciogliere gii sltgnamenti e 
tomefeEÌonì) o per dihivare e^jnònyf» f nlcfr 
.tosa siipoctieiè / a per consolidare iUórillii omo 
prodotto dalla circolazione degli umori , o per 
corrobòrare le fibre dei ligamenti e dei muscoli 
adiacenti^ se si adatti la medicina deU\iK:^a 
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ai tempi ed ai modi convenienti della cura 
chirurgica^ o si taccia a#l essa succedere viogo 
la donanetà ragiotterole é^pettoàmé ddla bra-^ 
mata fisTMEva (^)«' ^ ' 

'**..' ' • • • 

(•) Jppocrate nel libi'O delle Fratture . ser. xi , edii. 
Lind. pag. 731 f «tabiiisce per regola generale 'èv Tia^i 

'^&m. Ftrsarp moUa ààqua calda in tutti i tàali iiAie 
si fanno agli arit coli. Onde nella òura delle Trattare 6 
dalle liisMuùoni<'pii)i irolte Si oienzione daU' acqua càidn , 
come neir istessa sezione xi nel dìdogammilo <l<^ piede 
Vaolè che ogni vòlta che si ^fascia si usi molta accjua 
calda; e n^fìla sez. xii, quando t! calcagnò è sforzato e 
'smosso vuole che* la cura pr'mcipalmentc ai faccia co^ 

jDoldsaiaia. acqua ^calda v^oLfi ^ip^t/^ nXiiTfù^ JS alk 
aesioiM n neUa oàfa della fratture. dio po il ventesimo 
^lonió'pfopdoe la doodatuni d* acqua calda ùiùìp 

ittetcc)(ÌM j per denvare»-e >icbimare alla paite gli 
«UMirty eoiiie » qnel Jaiogo OM«nra;fl coiAeiiteUire Ga- 
leno, per la più Copiosa e più forle DUtrizione del callo. 
Per la medeannia ragione vengono da Fabio Egineca, 
lib. VI, cap. Jiel tardo ristabilimento delle fitittui'e 
lodati i bagni, eoegiilnfi af diletto e al follti^vo deli' a- 
nimo, per natìl|^rire r univeWale nutrizione. del corpo i 

ioiviiy ^iLTi^tàu 19U caso contrdio.V'Ove iUeaAo si faa- 
eia tfoppo al^qndaate j ì miglioii^ maestri propongono 
il neaetemo rimedio, e sempre bene. Cosi CéU0| lìb. yiir, 
eap. tot Ubinimias caUu$> s(tpenficre»jit; id6Qq,U9 lòcus 
hAtn^uii diuj Ìkv{ter^ue*id membrm/n f)erfncandujn tH 
— multumque aqiia eolida Moba foftndumé tleistef. 
Chirurgo P. 1., iib. li, cap^- 3 IM fractdrartsm 
éUntlbus^ art i3 :. Xfaotiri (irtieidas alìquSs aut rovt- 
missura ossium rigèt — ^quód vìtium Gratci ànchylosin 
vocani , ec. , haud omrtind incommodum fticrit fomen' 
tìs halneisque vrehiorihiis emollicntibns ^ ne prcwserlùn 
thermis naturaUòus partem istani ri^idam. fovcrc, " 
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Gli alili tnaìi degli ossi, prodotti da inlerna 
o da esterna ^gioDe, tiducoDsi si infiamma^ 
zioae 0 tumore o coUtnsioM'o rottart • ulceiii 
dalla iessìlnra mendEitfanoi^ e VaacalàM « mo^ 
che la dora e terrestre aottansa degli ossi di fiioii 
e di dentro «elle loro cavità circonda e veste, é 

insinua per - entro alle cellulè o iuterstizj 
delle loro componenti lanainette. Questa mera- 
lu-aua degli ossi ^ per mezzo idei vasi che. ella 
fì9L 4|ì sè^ -p6rta e; separa e coolieDe' e riporta 
jod córso cQcìnvm il aaògue'e ^ amoii aomm 
é oleosi che servono aQa 'costilciùoiie e uTa- 

zioxìì deir ossea struttura , che è la più solida 
parte della ìliaccjiìna umana. Quindi s' intende 
pome j^er lo fitagnameato e corruttela dei detti 
umori/ e. per lo turamento o per la rottali 
dèi yaai o tiAulan o vessicalariy derooo suc- 
cedere Begli ossi)« oltre i tumori di sopra to» 
cennati^ anco le ulcere porulente e gaugreiioSI 
e la parie y cioè il disfacimento a la corruttela 
della medesima sostanza dell' osso. Nei quali 
casi; oltre airajuto della medica makio^ può 
«vèr bogo qualche ' naturiile rimedio j (|ii3est0 
AovA tert^eute'esseto quel ^ che atto sia ad 
empiere tetti -i canali del corpo, e a penetrare 
fino all' ultime e minime estremità ^ e a muo- 
vere e detergere e pulire internamente / mentre 
coir applicazione di caldo vapox^ resti facilitato 
f esito l>er la tsaspiimioue. di tutta la su^ecfi- 
€ie^ e si determini il maggior- moto alla parte 
offesa per meezo ddla/frequeiité dócciitnni o 
jbmenta. Tutt^ queste attività egregianlente coi^ 
corrono nella bevanda e nellj^ lavanda delle no- 
stre acqdC) le quali possono essere in oltre 
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ottimo Teicolo a qualche altro rimedio di più 
penetrante e più valida forza, che con uso re-' 
pUc^to ^ luogo introduca soaveu^eute nel 'San- 
gue e/ massinie se 'li si aggiunga yitlo 
costantemente tenu^ ed opposto aU'cdieosa pu- 
tredine y quale è masaiinaniente iT pitagòrioo {*)• 
V. ha Jèbbrc è forse il più fi equciite e più' 
vario male a cui sia Tuomo soggetto. Ella 
consiste -principalmente nella frequenza insigne 
e crostante della pulsazione 4^ cpore e deU* arv 
lene, prodotta inunediatamente da interna oc-» 
culla cagione,, con oiialche oi&yu di più o meno* 
deir altre* azioni o /acohà , o sia quella cagione 
filìtnclante nata dentro dalla aiutata coesione 
delle materie quivi esi^stenti^ o da qiiaìche me- 
scdanza aliena dal di ^ori intrc^otla. I^a dif« 
ferenza' della pertinacia che* r^iide la fi4>lil!e 
più o meno lunga^ e la dìyersa qpaniiU^' o ve^^ 
men^a o manièra àd moto^ che produce le 
circostanze o sintomi deHa febbre più e meno 
molesti e perniciosi , costituiscono i varj generi 
di questa classe di mali. Alcune febbfi sòuO' 
biteri e benigne e salutari^ come le orarie y ohe 
in poche ore si consumano affitUo, v^rigàrmente 
deUe. accidentali^ e die. per lo ,pin*'aiic6edMa 
aVa crapula ' o '. al violeÀto esercizia Le diane 
o efemere finiscono in uno o . due o tre giorni , 

5. -, ' 

A questo seutiaientò ^ adatta* òttifasmente il 
ll|ì<jcuiio~ del gran' Boerliaave , ApkqrìMm^ de morbii 
atsium^ a. (5^9: Curàiio oftima tentatur omnia vota 
largì stime implendo — vapore calìdo ad corpus ap' 

plìrafo — motum determinando ad locnrn affcctum per 
topica fomenta ' — maxime si diaeta sitnul Uauii tt pu* 
ireditd oieosac ad^érsa insUuàlm:. 
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e ciualclie volta si npetouo o si prolungano fino 
al settimo giorno sempre però piacevoli e si- 
'cure. Altee sono continue, facili, senza grandi 
cintomi <ibe per lo più io due settimane si 
dileguanó y lasciando, i uomo in perfetta amità. 
In latte mestè^ febbri è manifestò che non 
bisogno a altro, che nn capiente medico che 
le conosca e che sappia persuadere T infermo 
al riposo e all^ astinenza da ogni cibo, e al 
solo uso della bevanda aequa, pura o talora 
conditA con 'quabhe grato sugo acido Tégela- 
bile , e die GoHa- siuf pi*e8enia è aotoriUi lo 
liberi daì'medicà'insìpienti , che celk loro ti^* 
midilà e inopportuna diligenza empiono il mondo 
dì dubbiezza e di terrore e di medicamenti 
inutili c pericolosi. Siccome P esperienza ci ha 
sempre* dimostrata la sicurezza del metodo della 
sola beratfdà aonea* nelle dette febbri y còsi noi 
non possiamo naobitare che ^ ote si osasse, la 
óostra gentilissima ncqna fermale in vece deUa 
Comune nesl' infermi esistenti sul liiocfo della sua 

O il 

sorgcfite^ la cura darebbe più lucile e più 
.pronta. 

B medesimo ragionamento si.pvò anco adat** 
tare* à qfieUe febbri parimente cqniinue ed uni» 
firmi ^ ma diffidili, veementi e dubbiose, ào^ 

comp;tgnate da i>intomi più molesti , le quali 
pur soglionp terminarsi o in due settimane o 
in due e m^zza o in tr^ , e rarissime volte so;> 
gliono Irapassaré questo . spazio , se il loro na.^ 
^ral còrso non sia prdnugato dà inconveùieoté 
medicatura. Di' staoile durata sogliono essere 
altcóra le Jehhri contìnue disegnali o composte 
o duplicate , di . cotidiaoa o alterna periodica 
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esacerbazione e reràissione o alleviamento ^ dette 
terzane doppie . quasi a^^enti due volte la mali- 
zia delle semplici terzane. DagE Aiiticki furono 
per lo contrarip rispetto. cfaiaDiate enùtritée o 
mezzeterzane ^ quasi aventi la sola metà del sol- 
lievo che le semplici sogBono avere ^ o * quasi 
per una metà tei^zane e per l'altra continue^ 
ritenendo ri dea della loro duplicità. Dalla varia 
misura dell' esacerbazioni e delle remissioni de-, 

!)endono i varj gradi della veemeqza.di ijuèste 
iebfari, le quali sogliono essere accpt^pagmle 
o jpvodotte da qualdie 'occidta intima ipnammà- 
rione y che, essendo più o meno risolnbile , óo» 
sUtuisce il minore o maggior pericolo: onde a 
quest'ordine rìdur si possoilo anco \q nudigne 
e le pestUenU e la peste, medesima. / 

Aìeaùe di queste iebbri hiamp ancora qualche 
patente ìnfiammarion'e estenui, che si dimostra 

0 in macchie o in tumori . cutanei petoo els^ 
vati di varia sembianza, che si. risolvono, ov- 
vero passano in suppurazione , tutte perciò pe- 
ricolpse, cioè soggette al vario esito , secpudo 
il £u:ile o difficile dissipamentp delF infiamma^' 
rione o delle sue conseguenza 'Jali sono le- 
petecchie y le porpore,» i ^crescenze, miìiari, 
le rosolie ed i -vafoU^ o altre simili alterarioni 
degl' integumenti. Tutte^ queste febbri , benché 
abbiano cosi diverse apparenze j indicano la 
necessità generale per la loro cura, di dilatare 

1 vasi e di assottigliare, gli pmori , cioè di 
tenderli più chiari e più fluidi*, e. perciò anco 
di restituire Fequabile distrìbuzioife per.tutto'il 
corpo, e di scemare l'impeto e F attrizione. 

Tante sono T esperienze dei salutevoli efiet^ 
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della bevarida delP acqua putti ^opra ^dunque 

altro rimcdip iu og^ii febbre e in ogni male 
acuto j o calda o tiepida o fredda o anco diac- 
ciata j o, sola o talora mescolata con qualche 
sugo iiinocentc e grato ^ che p^ò a gran ra« 
gione gloiiaraì la età avere al fine 

acopcrta la siciirekxa cruna medicina -sì gene' 
rak , sì comoda e si gioconda j intorno alla 
quale • s' osservano dubbiosi e parchi ^i Antichi, 
ch^ nell'arte erano più nuovi di noi, e di molti 
filiti mena intbrmati. U che par che ci debba 
rendere aciiaabile il prima inaestro Ippocratc 
ov^ ei ài Q^ostra* neUa cura dei ovili «cuti forse 
déll^acn|a» troppo timido amico , bencbè altrove 
chiaramente dimostri avere aMito (juel mede- 
simo pensiero nella cura delle febbri continue 
che oggigiorno prevale appresso, i medici più 
ittiuninati e più sinceri, e che noi abbiamo 
pattpoohraenle colf esperiènza molte volte tra* 
Tato fOQimamente aalolàre, cioè, come portano 
le sue precise parole: Quando lafibbre è con* 
iinuii^ non xhirc alcuna medicina, ?iè dare da 
mangiare nh da sorbire j ma servirsi della he- 
vaifda d acqua e non di vino, di qualche 
mescolanza affa àoké 

(*) Ve^<>asi massimamente 11 <rap. dell'acqua nel libro 
T\epl ù^iaixri^ Ojó'wy. scz. xxx , edlr. Lina. pag. 2g3. 
Cosi apcQ Celso, lib. ili , c, (i, mostra aver paura 
deirQC(|\ja nelle febbri. Il che cagiona qualche stupore 
in chi conosce quanto queìl' autore k per ^Itro giudi- 
zioso nella scelta eh' egli ha fatto di tante buone rose 
da^H scritti dei nriedici più famosi ; tanto ])iìi che quivi 
e^li' rammenta un Lellissimo pensiero e da uiaestltt 
d Eradìde XareDUno ; Expedire pcr modicas potìontt 
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La facilità^ che Jé oostre acque' tenodli hanno 

di passare per le vie dell' orina se sieno bevute 
in conveiiienle dose e con proporzionato inter- 
vallo, in qualunque situazione sia l'uomo o gia- 
cendo .0 senlendo o i^amo^inando y le reodè 
idonee anco alla .óara' aqaea delle febbri acute ^ 
ÒTe elle dar ai potessero all' iDfarmo sul hogo, 
e ayanti- che eUe perdano per rafireddamento 
il loro spirito niiueralc c gli altri incorporei 
componenti. Poiché , per le ragioni di sopra 
esposte, mentre elle ritengon'o il nativo calore, 
lianiio tutta la bontà dell^afcqpa pura / eosì.té*^ 
nue essendo la loro teirestre raesoofanza^ e eòA 
ilìfficile a separarsro deporsi ^ edhannQm4)l< 

# « 

m 

ni ì sceri rropam materiam corrupUte, . Ma ài contrario 
ristesso Ippocrute negli Afori.^roi, I, i6, ilice che il vitto 
umido confcriict a tufti i fthricitanti ; e nel libro delle 
Fratture, sez. xni, p. 728, così sta P originale del passo 
che si tradotto : 11/ $i ^^'Jiyjj 7nfp£7QLiVY}Tai 

dk yjjTtaBon. ùùavi , /.ai ^j-yì ch<jì aAÀà oji/y).i>x£t. OU 
tre 1' e.«;prr!rnia propria d* niiiumernbdi eseoipj di dire 
fetici di (cl>bri acute pericolose da .me tatte finora nel* 
r esercizio della medicina in trentatrè anni con 'questo 
metodo della sola acquea bevanda, mi ha confermato ' 
ultimamente nelP opinione che io aveva della bontà di 
esso , r autorità del sig. Fitiucesco Scrao , dottissimo 
n^edico . napoletano e mio ottimo aafico^ il quale nelle 
aué erudita» oonTenationi , dì< ciA- tni lijE^ Alto' ultiaia* 
ÓMAte godere nel suo hceve roggtórao in qoetla citli^. 
ttH^ÌM più volle latta menzione dèlia ncuimsa e felidla 
anco* da Hot osservata nell'ino deir acqua aens'alcan 
eibo jper tutto il corso dell», feblni cbak.t«a ^piesto 
M^ppliciMìiiio rimedio n anmp,.. . . 



l58 CAPITALO ^JOLTO 

tre tutu i- eflbsaqja che , depende daBa pene* 
triinte e solvente ed elastica qualità dà detti 

loro coraponenli incorporei. D che però non si 
vuole estendere alle termali più canche e più 
composte e più forti delle nostre , e per coo- 
aegaenza m^o spnùgliaQti alla semplice e pura 
acqua coniittie* ' . 

Le , febbri intermitimit, ^he hanno «or pià 
lunga or più corta la lóro intermissione^ ripe- 
tono i loro accessi periodici o regolarmente ogni 
giorno , o ogni due o ogni tre , o irretrolar- 
mente 7 onde son dette coddianQ, terzane t 
guarùme e anomale. Queste son prodotte da 
un foìnite interno^ il- quale vien dileguato al- 
cune volte dalle sole forze ^vitali ^ accresduCe 
dall' istesso straordinario moto febrile ^ onde 
nascono le felici spontanee cure ^ ove la febbre 
è a sè stessà rimediò ^ . le quali bene spesso tra 
noi si osservano ^ massime^ in alcune celeri co- 
tìdiane e tenone f senz' altro mediciDaie aiuto ^ 
che del .soave comando delfa ^ete e ddrine- 
dia e deDà grata frequente bevanda. In simili 
febbri niuiio potrebbe ragionevolmente dubitare 
di simile efficacia delle nostre acque termali) 
anzi nelle iniemuUetUi più ostinate ^ ove il fo- 
mite è inerente in qualche visce^, e massime^ 
come appresso . di poi suol, succederei nella 
milza o nel fegato di chi fuori del nostro sa* 
luberrimo suolo abbia qualclie tempo vìssuto 
in paese di seccbi àlìmeuti e d' acque impure 
e palustri , par clie da niun altro rimedio possa 
cosi ri^giooevolmente aspettarsi il dilavamento 
degli oppilati canali , e il ;dissipàmento ddb 
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niiiterìa fel^rifica j come dalle nostre acqae ter* 
mali (*). . : 

O Un etempio notabile cB^febm intarmklente .cu* 
rata, colle nostré acqne ^en ^ommioMlrata dalla seguente 
oasenrazione del ng. dottor Barsand ; 

« Adì 18 di giugno 1)4^ pisano, venne aV nostri 
. f« bagni la mjgaora Sinforosa moglie del signor Filippo 
u BilU, arclntetto.iìorenlino. Elia era d'anni 36^ di 
u tetnperamento sanguigno , d' abito di corpo carnoso , 
f« e ai fìbrn forte e robusta. Era stata attaccata 
u dTi 7.0 d'aprile 1747 da una febbre terzana semplice 
it iutermilteate , dalla quale non le era mai stato poS" 
•i sibile di liberarsi affatto , benché «assistita d^ uno de' 
c( più stimati medici di Firenze. A tutti gP incomodi 
€t d'una così ostinata e fastidiosa terzana erano uniti' 
u degli sconcerti nervosi o uterini che di tempo in 
H tempo malamente la tormentavamo, e principalmente 
u nel capo con én forti e dolora» stiramenti^ Avendo, 
« sperata io Vanp la guarigione da tutti i credati od- 
fc morì, e più' efìBcad. 'qiedicanienti^ fa. coniigltala in 
fc ime saviamente dal medesimo suo medico ja tentar^ 
n P ajoto dei ba^ni e dell' ac<]ue minerali a |>assaré. 
H La mattina del dà 19 susseguente al suo anivo diede 
« principio aMq bagnature ; e|lMacbè le fosse stata {óre* 
« scritta la bevan^P deli^ acque addale d'Asciano che 
u nnsconn circa tre rniplia lontano dai nostri bagni, fu 
14 da me consigliata a prender prima per tre o quattro 
u mattine una buona dose di questa acqiia termale del 
ti pozzetto, coir mtenzione che producendole delle co- 
« piose evacuazioni di ventre fosse equivalente ad un 
u piacevole medicamento purgativo più volte reiterato.. 
M Così eWv^ fece , e 1' accpia pi odusse il disegnato cffetr 
«i to ; il che bastò perchè' dopo -tre o quattro gioiiù 
f» rìmancsie libera, affatto dà quella .ostinam tersane; 
«< sansa che mai più le .ritornasse.^ Prosegui a ba^jfiarsi 
«f oMittinà e sera per altri veotì«ffiorm, e prese Tacque 
« acidule ordìoatele dal suo medico, alla dose di quattro 
m libbre in àrea per mattina, e F ultime quattro e sèi 
u oMAóne tornò a lare delle passate de|la oostra acqua 
M calda del poEMttn, e dopo st partì da questi bagni 
ff rimessa I ingrassata e benimao ristabilita in salute ». 
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Delle febbri cotidiaoe alcune fono crooigiie 
$ lente e congiunte colP emaciamenlo ^lì tqtto 
il corpo; dette perciò con greco. nome et&Ae, 

quasi abituali. Elle sogliono per lo piti qvere 
per loro cagione o {binile una maLeria più o 
ineno purulenta assorbita- dalle vene e portala 
ifi giro poi sangue^ pr^sa da qualche ulcera o 
nascosta neir intime parti ^ o unco patente nelk 
superficie dèi corpo. Dal sito e dalla gvandem 
dhlT nlcerà* nascono le più* notabili difiercnu 
delle febbri citicìic o polmofiarl o ,epalicli£ o 
^spleniche o me^eìilerichc o renali j o da qualun- 
<fue altra parte preudai\o il noioe ^ nella qnale 
nsegga la piaga» immediata * camone di Uii 
febi>ri ulcerose e piìrulentey e dettar tabe onui- 
rasìiio o tisi6hez«a che le aocòropagna. 
Dalla sola corislderazione delP.essckiz^ di qae< 
febbri si deduce , che ove 1' ulcera sia già 
(atta troppo grande, sicché somministri indefi- 
, ^jeote fomite purulento^ non è sperabile il ri- 
èanaipeikto con alcune^ artifizio; ma ove i\ gua- 
sto sia-aoeor dentro ai limiti del poco e del 
mediocre', bgni ragione tuo! ohe si creda ch^ 
Puso tanto interno che esterno delle nostre 
termali possa ottimamente convenire , mas- 
fiimo se ad esse sr aggiunga la dieta lattea ed 
erbacea^ unico probabile tentativo in questi 
mali di raiiicida^ed akalica corhittela. hà massa 
di quest' ac(|ue, traversando tolti ì csHDali del 
corpo , ^juta' il consolidamento déHe misdioeri 
ulcere , come si è già spiegato , e il dissipa- 
niento defla materia che inietta gli umori, neu- 
tre si accrescono tutte le naturaU evacuazioni; 
c mentre continuamente sMfifonde un liquore 
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gaiubF€; che di più 5er\c di peiielranie Vicolo 
nirotlhìio alimento, c; mept^e il bagno. esterno 
facilita iDtte qtie^te interna operazìojni deQ^ acQ[ue. 
La piccqla loro/ porzióne di tetra biani:^; e la 
p3Ci^||)iiiim#'jdi rip^l^. al gemàieo lìon Ji^ 
-idlbiftaiìfti^p HalUt nasuta àAV aoqtlà' doìc^^ e pura 
iniìocenti^siina , è il" sottilissimo Iqrct' yolaÌile 
spuntò sùlfurao le i^eade ^èl. qùanto basta, più 
attive .Ci - • ^ ' . 

. , ' 4ii|euqe'. altre -/ebbri . cotidffffta leote 'vi ^onp ' 

'aIquaQt^,DÌtt mitV, .dette perciò dagli ^;^^jChi 
tief^dé ie laiì(|i»id^^ ié ' quali IprokftìnktiéQta. 4ioa 
dependonò da pùhilenza/kia'da qualctie^mcffm 
rea qualità degli umori , com^ le sierose o alba 

lO virgineey hì sofigui^ne o aneuriamaticìié'^ \q 
nervQse. o degli «pinti ^ p patetiche da quaU ' 
icbe 'dureiipl^ mordace e fer.vida sollecitudine, 
:8C||io priucipalmei^te le iejibiic anuCton^ , 

'ie le.prodot^ dajle fajLtidiQae* pasaiptn 'ilai^i^is^ 

*• • • ' . . - , *. * 

. (fj.Afldf^ Crsalpiaò/ ìCWi(!^(?ii^^^ so* 

alicàeV BéllM$^ '/tquac dulcis wtkuifi in morbU 0C9tÌs* 
aiSf tumido convenire, B,à in iìfia itiggiugne t Patti àtk* 
tem nà^t -omiia^ de babbeo aquae (iulcif ifli$ÌUgfn(ia 
eittè^ h(iin sutpku^oa aliiminòsa salsa ei huiusrkoai qiia 
ob naturant' installi Qfim sicc/imia 'sjlìhI^ ideo in fchricè' 
tantibus abdicàiitur (ii. Meth. c^ ). ,Sunt,(amen q^iaedam 
parum ab a^àa duici dijferentìa^ -^leae ob modicutn 
tep^orent naiuraUm efiam in febrìhus hecticis ulUia re 
pena 5unt ^ ut ba he uni de aquis^ in agro Pisano, J^ue» 
sto bagno non h il nostro, còm« alcuni per eirOrp- hàtt 
creduto ; ma è Uistaate da esso cì>-ca venti miglia : "il 
•medeiioio cft^oi'iìo però si adatt^ anco al noslrp ^ at)zi 
cc^ più f^ite/ragioi^. ^ » V'. 1^ \ 

- * ♦ 
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e dttl peciiimeuio ( *). ìji 'sèinvie é^eackemehe 

iGalMW>Vb(!lUi difTerehì)! 4elle lèbbnTBIi. I, 
pttg^ (*cì' e.- Jli, eà.'Tkàfé^&ikt ikap.cCts -pi^r.f^ 

Qm* ' hziiH^òy o^éyat 'Tcuptriy ÒLTi^yd^trm n^v ra^ccv 

Jfh il fegato ^ if ventrìcoli he aìcjn' altra piscerà o 
parte 'produca Li $abe , 'genera Imeui e alctma febbre 
e/tira ^ prima Ate rrsti off^fio ;l cucuc, j^Ior l'off fin qaivi 
nasce alle voUe principiando net cuore iftcsso^ rome 
ndl' aglìazioni (T animo , /è nelle forti' e innghe affli» 
zionù «Notabile è anco crb eh €Ì dice poco soptfi , p. Zi'Ò ; 

ti^lfj^èrfÈKà^ %aì ^pcmttn 'Mc ìtixtvti ^eirsYijy tavèrna 

jfri >A;^r^ ' # ^ìJTTflc^^ V. Quei' die pet*\k!bim 
sono piuitosifi s^ckij e ihizssijke scjn pUre sieiio dì 
mldo (emperameniOj é c!m .haimof€Ìliamiaf^tm)rima 
di^fiùi^^ àji vigiUe é di jjetisiétii àon mo^hfrg nUo ^ 
wgihno, *è»9erf $orpi^H éH.Una jMpe ^ Vtfl M ppaw 
eipicf . ittiéa, . M aecatiìone 'fi éutìHasiom -d^ animo è M 
m^izìa» Quanto pei n'Aè^fO^ Oaleno crédesse opporr 
ì^vnttoùr BSQ. d^',l)^Qt in queste*' ed ^tre. sìmil» rebbd 
ieiiC^^ tt/iiuò -McoglieiT <!|al*C8p. ib del %\xp libro III 
De rnr. febr. e dà m^tvc- stie" (k)tlrine rijttòiifdte*'neìli| 
Hacenlta. De Bathert^ ibi. 4^^^* Similn fu n^entimeota 
d''()nF>Rsio^ i^y^mj^y^. a-j / e <l'Ae«io ^h'^fr/m'h. c. \\ 
e* dimoiti «liri ruedit* incigni , i A\, c\\i scnttt sopra »l 
parècoLir sog^ello delie febbri si Irovmio a(^lunau nel 
raro ed iìi lidissimo libro òbe- è intìtolató De Febribtu 
Medici Gran i ^ y/V<7/;r? , stampato a Venp«in 

nei' 'i5i76 , avR molle cose s'ioconlranò ifn favoie del-» 
)^4ict|ua e dei bagni iuico pu' li|.cur«| d|t ogni 3111*0 ce? 

neire dì febbre. • * * 

. ■ ' . ' ... . . 
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.]^llkiS>$<iggìo dielbuono ali riioiito , cicute pereiù aiicò 
.iUroJichè y- & altre di*^mik.sqùalfì:Ja -'naUira. NelKì 
'^aàii tutlé. è facile ìì eomprenderè che jqÌì^o 
^MTebbe'l^ii^ér8ale4iHerno ed esterno ^ìim^nlo 
' ^ ppuU.tiiekiloi 'dr/taìnì'i canali; qyale'pìiò ùia^ 
♦ìaincjRtP spertirsi daH-aS9 dell^. noi ti^ «eque jav 
sijBfTie ét»ì divertimento e soni.e^.o dell^animo^ 

VI Mali fehbrtli acuti e jnflnmriiatcrrj sono 
quei che coi>si^tpQo in xjuittcbe pa^ùcplare;ecl in- 
signe i^;amtii9Ìioi>e o-^sterna o ìiAj^^y,^à 
ìoaieide^ sQtiò^ >cai4gpmti^ìc<Mr febbit 'pi^\ lo più. 
i^élmetiti e'p^fTotese 7 cbhsldier^tè'CÓraé seèòh# 
darie o sintornalichc ^ quali sono quel U che ae- 
couipagnjna i tumori' più^elevati apparenti nella 
^alipeT^ie del. corpo ^ tisipoky buboni ^ parotidi y 
carbuholki^ e simili ^ <> \e. ferite ^ le cantusktrìi. 
' "^itlQ^ èbno* tuinori ajatàg^ài^ìeiìti i^dngiii«li óc- 
^Qittki ipati iidié p^rti intenori; cpme la^fr^ttìtfi^ 
neile inembravé. e .r^lla sostanza dèi vcorv elio ^ 
il catarro q infreddatura nella membrana pi- 
tuaria delle narici' delle fauci ; V an^'ha hcWe 
e difficH0 ì3eibt;JUr!ucij^^^^ ^ la pleuritide 

iBpurìa o imnifltiqà-racik, p w'^erÀ difiSi^é^ 
ridile j^ìifli'ì^aé^^ betlò; 
ìk^^^B'poìmomd .0 InflMùlDa'^ime pólmen^ 
òi* manifesta or latente j la para/rerutii/e lìeì dia- 
framma o nelle jadiaqenze del cuore o 4iel , cuore 
[istes30^rièy7a(i^'£{^ e^ìsi sptenitide ndL fegat^ e 
^ella miìt^ f lieo *a ogni altr<t inriammazione , 
del l^njgo^/dD^dipUQ eììtiiciq o/iàtestiaalei la fte^ 

ménte V infiammaidoiie '4ell^ vescica e deC(' ure* 
tra y e altre » tali -cliQ. a .questi capi si pq^soQO 
ridurle. " ' - , , ' ^ 
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- Ili lùUi queliti mali jniò spelarsi l'esito nelfi« 
lianilàj OTC* riesca il distirogliei^e rinfrftmniazione ; 

0 pai^ aspettiirèi ii paK^ag^io 'u\ éttra croaica 
^kluUia Dvcr succeda V ulcere o 'V ìntluramestdi 
•é^ìisroso. Non pdtrebbe chiqqtiè ckml^gioaè iié^ 
?phlafm.''inòppVtM^<> 1' 45<> ìo^cpo deliev hpflbir 
ac(^ne anco in. qvieste malattie veloci e febrili 
in ci li per avvenliira da esse preso si trovasse 
sul luogo j e nei casi nei quali il consueto me^ 
Coclo/di curarle e rajrqusi semplice comaiie 
H^n' patisse 4 )>asUnpi|i iefficace. PoidKè per le 
legioni già. ^spo&te. eliv j^té ajutilré.il 
4liscbglnnien.to. <Ìelf }nfianini'a2Ìone ^; ta quale 'al» 
tro non è che stagnamento di liquido nei mi- 
nimi Ccinali, a^Tndo esso la facoilà^ di dilatare 

1 vasi e dì assottigliare gli^umotì^ cioè (jb^rén- 
^erli fùj^^ ehisMFÌ' e pìij fluid? j è petóò 31106 di 
4%fttituire r equ^bU« d)8]trirbll^ope^|pier • tutto jl 
^orpo,. eMi 6<^ttaki^ PifhpètQ «l'r attritiiMie,. 
onde nasce la febbre' è il calore, clie acóoiOv 
pacano l'.infiamradxione}. ] 'V' - • ' .» 

; ' Non monca l^àutorlta tle^i Antichi per la co^ 
ploj^ .betaivd^'d* acqua,, massime tiepida ^ oeUe 
«iiveivè iliftiinniàzioni inténné. Ma il bagQQfs te 
iàvafid»' ir àpqua'oaid^ ìx^ moki, inali «fltct^!^ era 
apprèsscO di 'Iom*à&sai pfù frequente; efi8téssi6 
Ippociiite ne fa gVandissuno ciiso jn quel nie-r 
deainiO libro nel quale si lyiosli a piuttosto alieno* 
djal la bevanda deli acqua pur^,, e ne spera molto 
ffro&fXo ovfi alcune ì;ircì0^taDasii. e^tei^ife vi con* 
éòtWQf, 'colile defia no^ li^ga yia dal letto al 
bagno, deHlk «edt^^èfògata'li aénsa fiìiAo.^ «I 
/àòilé, ingresso ed esito, délP abbondanza* dell' a-i 
(^(jua e deÙo stropicciamciito^ le (jua|i circq^t^Qi^ 
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Intle per 6co0l|è|Mf 9? m^o^trabo hei tìMti biH 

gnu ( )^ • ». ■ ■« • »» ••;.-. 

iMa moko^ piiV certo e più comodo e più usato 
è il pietodo di ^rVirs^ delP acque terrnuli uell^ 
-i^fdaUie ;;roaiqbe o tarde j < nòli gi^' infeuicipìdto 
9iAmi6ù\^ le ffh forti ?e più peti^iiiaoi^ !e upeUe 
die HBOfóiitfffwlmte . 4i.c^fiM^\4i^pisir2(t^ 

*• ' ' * * * ' * . • * ' .• ■ 

• • • »• . I - • 

( Yp|)adnite\ I^$lla' dieta Mei iqali «c^tt^ sè'z.' ixxt; 
tia lavwìda diWieric. f${u nei\iàali def pefto ^ìihé néU^. 
'febbri ardenti Mf^v^»ìdm^nte\ poiché ^fiaitl^tiga il do^^ 
loré '^deì costalo ^ del fctto e M dorso t e matura t 
fà venir fuori /b spUrgo ^ njuta il re ispiro r ricrea dalld 
iassituditte , tirnmolU^cè (e giunture e integumenti , 
promuove V orina , soUc\fA lr\ gravezza di testa e inu* 
tnidlsce le narici. Tante, sonerie utilità d^l bagno^^ ^c the 
guali tuU^ vi k bi^o^uo' in (f^icsli /mali. Celso ajipoptìi 
motti eSempj dìdgli antìcVl medici greci , e uiaisiine 
cfAsdepfade in favóre {del ha^m caldo net it>nlfi^cnti$ 
èli in A«K«IUtib é in, ^v^m:tatl^^Hk^Mi^^^l^^^^ 
éòfm- latTi^ ' é - gf|e«i .iilte- c)uaiTOpii^A\pniibpili;.)d^^ ai*^e 
aéjlkai inor oflppocme e'^eno, staoipatt ifi àj^é 
volìnm iif foglio* da' A'i;n^a'5téÌinK> nel i$67*, irieoB- 
trano molti Vesti^ di x^n. tal ic^ostuìùe.'NoD «fancal'àil' 
tonta di Gal^Bo nè degli Aràbj\ sè^aà.'lé d' AlècMcf 
àù* buoQÌ LatiDi bc^rbiniì.' Di quel che v(»iìi>^. ^P^. 
BéiiUnQ pàrticoIarnifeBte. jésser 'lòtte 4e ji'^onr ciie per . 
la ' prerercnza dei hà^ni soprk ì fàt^aci nelk febbi;i ap- 
porta il Brancaleone napoletano, rae(jlico iflùsti*erdel Sd- 
colo XVI ne^uo .ingegnoso ed érudito dialogo de Bal-^ * 
neis inserto nella Raccolta del Giunti di \enezi^l f)e 
Éalneis Omnia y i^Q. Veggasi apcQ lu' xix, dell' Ex 
|>istote medicinali Alorsii MundeÌlaey^,B^%ì[. t^\J'^ c la' 
prima delle Lettere fisicomediche, dvà Signor ùcttioi'. Ot- 
tavio IVe lucci , illustre pubbjico professore', di Sitna, 
stampate a Luòca nél. '174B , nella fluaie^ eon in0(to ^ 
^e^no e ^ teum' idifaide l'auto M. bàfno ifilU éum 

da. Ti^o£;. ' , ^ . .. \. 
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iGG CAPITOLO QUAJ\TÒ 

lineo cr«llciiiìi medici forse ift troppo cir-" 
cospetti o gelosi (i)j ina tutte- quelle alle quali - 
convenir possa la descritta rae'ccànic%a't<?razione 
n^i,. solidi e. nei liquidi^ J e 'c/re>si sneri Ttìppoi'- 
tiina cooptazione delle forze vitali , piuttosto 
n^l loro principio j o quando gli -offetti non ne, 
eéuo stali-ancor troppo grandi, sen^?a' a:5pettare 
di riccyrrere 'al più certo e più giocondo aj,utO 
delle terme qùatìjo sia ^ià ^^H'entuto insoppor- 
tabile lo sq^aUote del nialé.,^o la vessazione 
della inutile médioatura, come accenna col pe-^ 
netrante sub sennò il dotto . Aretéo (2). 

Vn. Benché molti dei mali indicati fin qui 
abbiano la loro sede negr iiU.egumeliti del cor-- 
po , cliiamansi peip cutanei particolamjente 
alcuni altri di lunga durata'^ consistenti io mir 
nutistsinu ttiniori o ulcere o lacere ferite che 
detuq^i^no ó .mo!eslj|po Tbomo nella supeì-fici^ 
della sua pelle, disunti dai tumori grandi , e 
dai oons^t^entr ascessi . « tifile ferite,- e dalle 
macchie ^e-pustule febrili^ di cui si detto 
come t quiuito f ice ver. possano sgllievo dai^c 
npstre acque. Altri mali che pur sono accom- 
{iagnati da iitófgni -offese dòUa cute, come fit- 
icjizia e lo scorbuto , a Cui pai* che debba 

' Jffy l^tìch. SaYbiiarola ; f)e Bnìn. 1^. rt ,T 3, rubi% \,y 
V^i balitearùrti non ex ornai lèui cetusa est quaer^en- 
dus ^ (nTuìn cum foi^tès fiuiit (ivgritudin€s\ ac veluti a 
meJicìs prope d< Vipera tae,. 

("3) ' De Morb. Dlidurn. curati hh. \ ^ c, 5 : Anttù) 
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*. • malattìe PAf^TlCOLARI . iGj' 

ridursi rekfaiiliasi degli Attli^Ui e.-la Iik' vf- 
ncr^^é. simili j sarauuo Ja noi m più opporLuno 
luogo, co/isideiiiti. l .ciitnrmi^'iUii ' qiuìVi pvii si 
parla, aono quei che liiuino la pi unaria Ctigtone 
e la totale loro v^ede dentro ai confiHi tloUa hvs- 
situra degl^^iiUogiimèntij con vai-j >sintoiiii di inac*, 
chie , ili pi'urito , di^ dolore, d' asprezza , e di 
forforaggiue. - ^ " , v i r ^^ml 

^ Di questi' alenili Iran Iq, cagione jnaterialc iir-. 
lema, cioè qualclic parie degli umori medesin^i 
*del coq^o- esciti fuori della Vitale cìvcQ\iÌjAfià{>^f 
« nelle loro qftalitk alterali e dive'ntatì estraitef 
ed aliefii , con qualdie parte, aiK^ora d^i solidi 
arida o guasta, e morta e separata dalla lima* 
nente intera macchina Viva « motrici^ A- que- 
sto sonuiió genere si riducono i mali cutanei 
cònoschiti coi nomi (^^itlU^lne 'j $^erpct^l ^"'V 
peXigine, dì lebbra,' con molte IcVro di(Ieréi>zef 
e con altri nomi barbari, e volgaci di mor/lL'^ 
Ai fuochi ^ d\\i^ohtic/ic- OaéAi- mali nasòono 
da^ slagnanti e viziuli umóri n|j|^>sÈ!^emità ()^Ì 
*t^l8^ cutanei/ V.nei minipii foluJpli tìei qmili;è 
JiìvisibiUnente tecaVjàU l^i sui^rficie,' detti anca 
loculi é grotte e glandulc semplieisijirtie sebacee 
,,ed oleose quelle servono d' ordiiwio' ricettacolo ì(l 
'pingue 0 mucoso umore separato dal sangue»^ il 
quale uinore vien poi da questi 4(3lli;:bU 4enta- 
mentè Tersalo, onde suol esigere mila e morl)i<lfl 
,e liscia e suole in Icerto àodor riluce re la pelle 
e il pelo delle sane grasse^ pilHte per^one. .Qu<;* 
v8to umóre dcosoN soffre alterazione o p^r d^- 
seccanicnto ^o per impròpria mescolanza ^o per 
corruttela ^ . è eosì accade ^ancor4 ,<legli altrl^più 
'acquosi umori^ che dal sijngne parimente . si 



ieparaw? ad^i cn^ y/kìq jM: It^jiihto _ ^ 
il #di9&ctfiìailò' 0?te tiiemisieiie di iqo|ricli^ 

dèlia fiiiisiiima sòlida tessitura. " : 
^ ' Un ^condo genere di mali cutanei ^iene co- 
stitnito d^^ e^seré la loro, cagione materiale a& 
fatto, .est^tia dMl;di>fiiOri intrpd^tta ej(riy#BU^ 
.é oioè doalobe raèza 4i minuti afóÌBtli. aMiippo- 

arpèrtt iminm neeltaQ(ni^. <iéHa' cute , < onde * ro«* 

spita anco un' offesa che Tnomo sovente ù & 
da medesimo per difendersi da quella frio- 
ìei^ùfL a «ò aata^ .Cosi la^ dracofitiasi i*) f 

'1* ) Agatorchuip greco ^rilioré. 4dl|É élÌ^kéÌÌaÈàté' 
édMBT todstq, labe fi^Vctoi fi|8o àsiil moti ^Oif* 
ttfìy^Jqoooiìie nòroltó.b^nt P e^seaxa di questo Mie, conapr 
' > A Au»og\jie da wfà |>asior.di lui , citato da Plutarco , Syni^ 
fkos.'ììh. yiìì , c, èd.*Ste|>li.. |>, i3o4 , ov'.ci 



fMOs. 'ììh. \ ni , c, ed.*Ste|>h..'|>, i3o4 , ov'.ci .dji 
ChA'i(A,tdcmU,i^jermi inh Mar Rossé ^ vcdc^ 

yaao escìre un poco fuok'i daltt pelle reni piccoli sertm 
puntelli rfìé rodevmm hro le gambe e. le braccia ; e 
tacitati ritoriiavni^ in dentro , e ri rivolgendo si ra^lonn-y 
vaho iiLfiammazi^ì infollcrahiti. Dal greca autore deK 
rintrtiduzione aftlnbuita a Galeno nel tomo Iv delPe- 
àiz, greca, di Basilea del ■ 1 538 a p. 887, ApxYzyrtxji^- 
è^aopovei^ta tra i riaall della pelle; e^ Galeno istesso , 
//<• lof, off. r/j.g^ ne ^arUi cofne d'un ipnie arabica, 
da lui non veduto. Leonida, medico, greco antenore a 
Galeno, fbiam^ A^ay.ovrta , x>nd' è il nome latmo r/r(7- 
cumiilij la 'cagione di <|uesto male, e li concepì per veii 
animali, come si racco^ierda ciò' che da' 5uot Icr'ltti ne 
riporta Aezio, P. IV, Disc. 2, e. 85. Ma Soraiin, benché 
per nitro valentupmo^, mài suppose chtf' questi drncunruli 
DOn tì>$sero viventi estranei 1 ma paHÌ, aìieiate dell' isteMa, 
^orpo umano, di sòsìanza nervosa , come ^Jpc jie >4jà io» 
dii^ *^aoÌQ, lib^ ly,' c.' Il mcde^naiD* erfoi^ fu cbni* 
«teifO'dai Inaciitfi- otìSn , tàmtàiM'àai AYmemi*^^«ikè 
chifUkA , qutfCó ,wtiiAt'imrvOf o, eoafe* d^i piii via» 
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• tf^Arr^ pìkÉticqfUM 169 

raiissinm Ae^e'llctfll«' con^ frq<}uéal«.ia 

alcune regioni delf AiTri cu dell' Asia, ed 
servata aneo ia«iAniei Ica y ma&siq^ pei 'oorpt 
ài^\^ sclùavi àfiricani ild trasportati | .epotMAo ; 

Ji qoestp vgeher^À^ ]li^4Mfìiai:<^ pmòó\'fìèdi% it 
re y famosp per, le p^rson^ illustri^ r^i ,é 
aapiéQti',\che iufelk^teente sono stati lasciati 
petire d^ùn si brutto male, per rignoranzia della 
munita fisipa verità «iqtorno.aU^o^ue di<gM^ 

«1 ^bia^, ove si ossel^aya <rib. 3, tratt If 

t.'.ai ^P'^' pasAo veggéfli ti lA>ro,dtt' 

joltitittid'J^tijhio.^ ad Aùgtista T)el"i674r 

'méU govrabbifedaftU'^Qiaoiie s' incódtrat^o iminérii^ 
ttqlta utili notizie, e allà pagv in; v«de y|ir W 
fvafa Hi giusta idea cPammaJe nato daila.-proifH»a^«%» 
ttien^ , ..e dal'« . di^ fnan introdotti, pel co/rp^ uiDe^io« 
l^nchè non paja probabile la ^ua ipotesi', che F ibtro- 
^uÀonè sì fiJccia 'ppr imita dcgH arimenti. teggasi anco 
(a curiosa" Os^ei vazioue De dracuncuto Ptrsarum tra 
le Atneoità esotiche del Kaempf'or, p. 5?^, ^^i^ '^li*^ 
Ile scrivono ITaniel ^Iferico , Historirt lator. lumhricor» 
p. 255 , it Freiud ^nelL' Istoria datla IVIc;4Ì9Ì<ia 1 voi. ì \ 
p. 49) Lond. ' • • V/ 

(*) (pQsi^toLTii è quello m^le chiamato da G^\tr\ó 
th compos, med. st c. loc. Iib. F , c. 7 l ove si vede 
th^ così fu ancò di?tto da Archigetìe. i, mectici |jreci 
pòstenori Unii ritenuto tal nocpc. Celso, vi, 6cz. 
Inter pilof palf\cbrarum ped{cuUna^cun(ur^'id(^ùupigL^iy 
Graet i nQtninant, ÌNel ifranosnillo INfedicév àic€^ pedii* ' 
culi; il che mi fa sovveiiue che nel. ms. Tragunense 
del fiamnietito di i'etronio , esprèjiso per, appi^io dalle 
•taxppo^ dei jBlacM nel 1670 alla p*i(6 t\ice .pvduculum ^ 



* 

* 
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I7cy GAPirnr.o qvjtwri^ , 

specie dV ìiìorìfa ^cdUtolarc ^ieve. repuLam la. 
rogna o la scabbia ^ colle molle sue diirerenzcj 
come la scuola toscana; ne 'avverti ; il monda 
fin dal passato secolo , arendo il nostro fiefli- 
e i suoi discepoli ri conosciuto, ohe non vizia, 
interno d'umori e la cagione immediata della' 
rogna , ma un genere di viventi deUi pediadti, 
o piuttosto pelUcelUj-^ come piacque ai nékà 
vecchi d' alterare tal nowi^ nel volgmè idioma* ^ 
Perriiisinuazione di quésti minati -Animali nella 
cute umana, e per T aspro loro mobile contatto^ 
e per la bcerazioiìe oli' ei producono^ cercando 
iUóro alimento, e per T offesa che Tuomo islesso 
w fa colle proprie unghie , e per la pronta loro 
è» tasta moltiplicazione^ iJ^'iiTtendona facilmente 
^cagioni di tutte' lè circosCan^e di un tal màlcy 
prìiriloì^ jTUStuTe, aumento e pertinacia e conta-» 
gio, s6 per^ F azione di qualche rimedio quegli 
animidi non siedo tutti estinti o oliontanati dal 

oye neìr edizione di Padova del 1664 , 'p|-^o^ è 
cellum. Celio AnieliaDO, (^iroi/i^.-Iib'. iv , e. 2, Tjlenne 
il; greco vocabolo De /J^/iiWa^il, aggiugrten(to clie «/iWf 

{ìsii nqmen a muhituduie fjedioulprum.^Avisióléc ncU 
-Istoria tlcgli Animali^ lib. >ytJ. 3^1 / descrive viva- 
mcnte questo male, benché in poche parole al suo 
solito, y senza darj^li iin nowe. Cbi brama averne am- 
pia è sjnìVH nolizta- leg^a le Lettere fjsicomediclie del 
celébiQ* dottissimo Vailisiiieri intorno al Morbo pcdico- 
lare, stampate a t^adòva ìiel 1726.' 

(*) f.he nella rógna |^li -animali' ;?c///cr//t fossero os- 
servati ^ìi è considecalì (?omc siritonia dì quel male , 
h manifesto ^ anco da»?li autori citati dal Vorabola'no 
della Crusca a qUdIa voce. Pietro Borelli nelle sue 
Ofcervazioni microsfeopiche , stampale all' Hajfi nel i656, 
al .xt, dice : Ófttu qui sironct seu avaivs^ humanos 
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lefuje sia pj^tent^ejile questa virtù/ uon può 

ÌysLVftre diibbiosa a oìit abbia bea conc^resa la 
oro Htìtural€lf^onlppsiziot\p é qiiatoày e la fa- 
cMiMi>'ide(»:arti^'cnk*im 'depend^. Poiché 1^-. 

iMi^.òflSmde^^ é'oevtamìiBtie fim^nVia ii 

e miaimi corpi di quei ^viyeytij & Aét 4abiliUv 

i^fài^tHbrmc^ '^se mm^eréni ; a| n.' ùxii.t Inèrmi'' 
Olii ctmAi in' iéràigrrubut y scahfehiù ; dWiquc mqrtii ' 
€ulk/né\$i^ et In pjerìsqu^-UUseniiiifàc emplàtCru eortmw 
mnmmur. Ma nel 1 607^ co ja p yy » dalle i^ìnpe di Fi* 
rtm mi libro. ÌDtjtolalor. Ossc^v^tìziànì M d^or (mot 
\vqntosimò Éonomò intórno pel lire Ili del corpo, umc^ih 
in una lettera a Fra'ircesco Redi y nel quale^alìàvpù ^ 
vien proposta raodestarnenle* quella jpotesT/ di^ p^i 
l'esperienza ha dimostrata venssitna , ckt la rogna no^rt 
sia coltro ehé una morsicatura o rosicaiura'prurrgiaosa 
€ contijeilia fnftd nella citte de' nostri corpi da auest{ 
bacoiini detti pellirelli. Diacinto Cestoni speciali* di 
Livorno, che iu uoniQ di in'entD sìngolape e ben.Je*- 
£nQ delle lodi dategli: 'dlJ«^ÌImfif è M Vflllisnierì , (n im 
EslteFa Miflb*'.a^ que^ U 4ilÌ j^^^nattio^ 1699, òéì^ 
quale io. bo*r«ÈÌgMMléV>^attrtl^^ liCCipcr^ 4^ 

pèliii^^òi $klt^'jtlf^\i& nei gennaro 1666^. e ^ comu-^ 
aìèaU a^Bòpoino, ^ «t iqourà' feAo^ e francl^is^njfb 
ii'ePÉ-fSfidcn^ .che la* cagione déUa iti{|aa Von-pro^eda < 
daf cQV|fb^iiaumò , J|t^ da luàmtìi ^ftuUca^ tf a^e-^i^. 
ciò la cura ne si^ facilÌMÌpaa* ^ sicura 4V unKÌ9nè..f ' 
bagno ò lavnmento ^esl^rìore. lo ho faCti^ naolte espe* 
ti^nze tìeila bgntà di un tal melodo , e non n^ì ha mài 
fallito; e tra le'alt^e nd mese ài maggio 171^ in 
PortolcHfgòne €UV3Ì |>tò di cento soldatr ad un traUd 
tutti gremiti vane SQfli di scabbie, i quali furbrto- 
pcrfeltainente sanati e puliti, in pochi giorni, o .coHe 
lavande o colle unzioni^ senza purghe e senza .sangue, 
e senzu vertino altro dei volgari alieni rncdicaiuenù/ e 
non venne Ipro. perciò nessano' filtro toale. • .' ; 



che sì deve Ki^' della loro-paKicòlàfe ^fiGu^ 
« tnoodars k( cute umana da geiiere di 

scabbiosa brutUr/za, senza che vi, sia diiFerenRa 
cfall^uQO a|l^ allibo di qué^ j^i^aùbiiiìgni^ cem^ 
af^ris Volte si ci:^dea:t|4f^^^ a4 •Wiói'^.estt &i 
dalfflr' 4^.^ distiiitìvo^iiimie ^4éÌ9^ 0)gnig y avendo 
K esperienza f^(to^ po^ %k»ìraiiieiittf 
,che tutte le loro ^oig^ti eoup dèfla uiedesim^ 

..«iiiura. r ; ' ' ^ * ' . '^ ^ * 

.La mirabile facilità e, proùtezìKa' colta qaaità 
le nostre acque spengofio e. disperdono la casi* 
ìnin^ìca Òkì' pedwéit •pc5>dii*cefi^ la scabbia ^ puT^ 
'«^iier^^iM^gpiiieiito per ùtéd^r^ cbe 'eUé san^' 
^ero pafypeate ottime pélr (à eiira della -tfrwji 
.jC d'ogni altro ferino male che dalP iiUrusionc 
' d'-iinimali viventi V^nisse^, o almeno elle potreb- 
wbo i]gtoltÌ£^iq[io ajatacc ed accfeterare^ e rendei' 
ÌSéitìpH pi&'siéqro l^iedetto dei mediaamcnti mef'* 
'ajr£(ili che - jseigna &Ua iftannV. ia -.niaàBiini pò* 
iefùÈa pier (Ufifavé ad'w timito i fragili «oorpfr^ 
di ifoei tui'bolonti entomnti: poiché Tacque ter* 
mah ^ oltre al poter forse anchVesse còntrihnìref 
./alla .mor|e loro ^ sp^o certamente potentissime 
n'^^difisìpaJi^ a^cniftaaaili uitti dal€<^ uiouif 
ilo| mond^klo le ic'00^g^ ulcere; il^che equi^ 
àm al pt*adklrré.lli''curl^ tìbìAé'^ e perfe^a del 
nti^ ^ cui quelli sono cagione. Al die ttoii 
fa* alcuno ostacolo il narcarsi cll^ il morbo pc-^ 
dicolare o talora anco qualclre mi/iore specie 
di ^^so in sembiaifza di ro^na sìe^o siafx ia-> 
4ÌDÌ|itb)H '^I^yne-rrcchi^sime ó^dottìssìmie per^ 
iotiie ; poic&è!#pare; che ci& . «ia «yvenula pe« 
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r iguorartza in essi é niji ìotà itaedici -«tWI^. véra 
origine e propagazione di quei vHi e mimtt^ani-- 
ihali^ noo. difiereote da quella dei nòbili e graiù}ì| 
cioè "per mezzo ^éi^ atto Ttnvftr^o dei loi^ ge». 
pitori^ vHih nofl/^a{)Q^ céiDìAcii^ 
ai teknfù nóstrK Alla qiialè. rgftdninè& ili * fifiioa 
agfpunse ancor l'altra di medicirla^ cioè del- 
Pinnojc^^^ìa c virtù di quel liquido naturale detto 
drg^TÙóv'wo p metcùrìoj atto a passare nella' j>Urli 
ai^»^fmu^ /ed in c^rta mófleral^ Jdoae japcfjf 
fét U miiiiflai ji^àb <jlel corpo, ùi^iano^' M^ra 
oflendernè -punt^ h- tessitura ^ e per «òfiseguerar 
a^ dissipare e portar ftioVr o ad altraraentè-at-r . 
trarre o distruggere cop tneccanicà forza ajcuné 
inerenti e morhifìche maferic. La quale igrro- 
ifdaza^ essendo stata ti)llà /wà dc^Uo/ menti 

«K iionfini pfer D)^20f^tlHnnumerabili t^6p^Ì6Q^ 
,^itte;jvi jróeiU mlBtni tèqppii;^ noia h- ySix^is^ 
^.ae n^glC/Anticki ella détiìrpasser la medicsi'Hlò- 
£OÌiaY O anco al presente ella renda vani, 
fallaci e nocivi gli scritti di coloro che son 
resfati piiì d^ Un Secolo ind^éU'o nelle ^negesaa* 

• ' . '-w ■ \ \ , 1- ; 

signor dottar' iTfddfi .ci }»a< favorito^ ìi^ib^^ 
gneati 1Stdpn« di notabili ^re iì\ rogna fiiìtr oólfet ìmk 
•t» acqotit * . \ ; > • . /,< * ^r- ** • 

«i 11 dir 9 di 'igitigno i^/Ì3 ' pisano , v«nii^ . a /quésti . 
« bagpi Gius«|%>e BcnUt 'di Pisa ^ ^' etìT d' •nnV'fto.f ^ 
« temperaiDento bilioso « di toqio oiciutto^^ ieacfip^,, ' 
« the qn^llro mesi era mole.ftat^da tòmféfìtotnMinft 
♦« rogna , sollevata dalla oute in TniBmfeMe piistiilettc * 
« marciose con gran pizzicóre pcf tutta Sì bngnairì^ là 
" mattina e. la sera per lo ^ay.io di |)oòo pKi d' un' ora^' 
♦« e d terzo ^giòi-tK) totnineiaròiio a stxcarsi le puslUle ' 
it ^ (1 (}i<ai:^ .la "cui^ cpiui^icii» a hpulirsri^ il sctùf^q 
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é ifX bhnIMbio cprpo «Minio prodotta per cor- 
^tftlelQ de^ suoi '^iMrtoiii^'io {lèr 1oM9«iioiie àélk 

ipinima tessitura ^ benché non sia mancalo il 
«G«pettd c\fe anco in molti di'* questi* càsi con- 
corra r es^^tensa^ alcmn tuiiiutissimi ^uiiua- 
.ìi.^ t^K Ciomii&<g[iie, sili 4} la còtoposizioi^e 

arrivi ad occu^fie tutCa la;^perfìcie*dtl coné^tà 
Y a farà un'ptùoa^a e ^a1i|;iNi ioMim ieoron. Quésta 
« .Affini e jordklisaimà so6bhia appcirtava alU leligiost 
l^Vnr graèdìssuDO travaglio, e perii dolorofissiioo calore 
per il prurilo intollerabile tiie giorno e uotte 1* ha 
^ tormeolata a see^'no t ile , che "ii è tmvata costretta 
« particolarmente m questi, ultimi anni a passare la 

# maggior parte del U'i^i^o nel letto. È inesprimibile 
u il numero dei medicamene* tanto fntcrry che esterni 
« a lei prescritti dni uìcdicl per liberarla da (piesla or- 
•< renda ^ t^irmentosissuna nialattia; ma tutto lu vaco, 
iK. ppichè libale le era Gontinuaio s^pre colla medesima 
èi ^òleitMl.vFbUihs^nte te ne -venae per disperandMa 

firÒ9mb f «C^pa'.i»lt4>fi di qi^sd bagni, dove^ app^ 
a^yata,^kAiiiedàilMiÌ^(Bat€ «onmdè a bigiMini wttiài 
i^^e/jpom^, ,tratAeoeBd<Ml*ift bagoo ttn*jm*e net!» • 
• fi pitt jvf (jpli bfifpatiira. fla p«rò tralètefaito di, prender 

, <» «uó Mifimtnto. £ aiikto breve il foggi orno di qacHt 
^.ffii^ail ai bagni, ma le* è statò di mirabite e graa- 
««'dtssifDO profitto, poiché in treptadue sole ^bagnature 
ti restò* così bene rimondata e pulita dalla sua orribile 
Ut scabbia e torpientosa , che comparve totalmente giia» 
44 li^a , non rimanendole allora altro, cbe forse il timore 
V di una nuova eruzione , la qtiale , qaando fu<ise se* 
«.gufta, avi^bbe* ndiiesta la repeliaione del medesauo 
•♦ soave e potente rimedio ». 

Did signor dottor Gentil» , dottissimo nicdiro di 
I^veraOf abbiaèlo avnt# le seguenti oaservasiooi : '* 
«• NalP«sùt« ifel 1740, il sig. Daottfnoiiille à port^ 

• p^rMO eonsi^lio «i banù di J^ìmt.. .Bgli per più di 
^4fliiidict fmi«v.ava.pati$moombdi,pefie« vifl^ 
«t^qn^jipfto ffcdiHiite die gli «ra In^ta^. ad ogw fatts 
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le fiicoltà ddle ndstr^ acque ci /orzano a ore* 
dare che in tutti i mali cotanai aeipjgmos^ non 

m tempo gli rifioriva con stimoli ed accensiooi più o 
u meno veementi nel perinèo. Aveva esso, por iscuotere 
u qaeii' arsura o. per Muinortirla f niati nm.edj iniemi 

• ed eslemì ed una reaola £ vitto 'yamà eaafla ,'iDa 
« aeota gran fratto. Si bagnò nei detti bagni ^ e quindi 
u non solo quel calore ardwnte e quelle Duniunf cai* 
« sarono 4i< t^^rmentarlo^- ma si senti in Jbreve mditò' 
« più vigoroso della persona , rimesse carne , e com* 
« parve ancora con migfìor colorito ^ ed ha poi sempre 
« continuato a godere tutto questo gran bene fitto al 
t* presente agosto ir48. ^» 

« Il signor Lefroy rammemora che fu risanato dal- 
« Tacque de' bagni di Pisa d' un' acri aionia calorosa e 
u stimolante che gli aveva contaminata la cute d'im- 
** petigini, o sieno volatiche, più osservabili nella faccia 
« e sotto le mascelle, che altrove. Egli si era medicato 
« in varie maniere , e si era. bagnato ancora per più 
«f d^ un mese nelle termali di Collina, ma senza, ve - 

• d^ mù molto miglioralo. Quesd iMtgoi ài CpUina. 
« li nrese nel 174^, e Fanno dopo venne a quesd 

• di l^a , ove avanti di terminar la l>agnatuhu>vBedda 
« raon^fioate tutte le parli esterne del suo corpo.*!» 

u Restò pariodente guarito da,noa simile iufezioné il 
m signor Giovanni Langlois , che jiperimentò la bontà 
il di questi ba^i di Pisa nell'anno scorso 1747- Pro- 
ti curai .eh' ei h provasse , perchè coi metodi consueti 
« de' piJi semplici diluenti e refr.geranti non ^li fu 
u possibile di migliorare d' una di quelle affezioni cu- 
ti tanee che -Celso ed alcuni medici de' nostri tempi 
u chiamano pure efflorescenze. Questa era una finissima, 
w e minuta imbollicalura molto spessa, che s'era sparsa 
** per tutte le membra, d'un color tendente alT mtìan»- 
«I roato , e d' una attività molestissima. Gli conveniva 
« e notte e giorno dare alle mani tutta la libertà di 
ip fregare a. grattare. per eoneggere un prurito foaòso^^ 
•> il quale si spegneva: sol quando teneva immerso i( 
» suo corpo in tifi bagno d* acqaa dplcei, Provate che 

Cocchi , FoL II, 
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meno die uelli scabbiosi elle sieiio per essere 
il più efficace medicamento per restituire alla 
pelle la naturale integrità. Ami ood yì è alcuna 
difficoltà per riconoscere in esse aaco la wta 
cosmetkaj cioè di abbellire la caroagione sana^ 
reodendola più bianca e più róssa e pià chiara 
e più morbida e liscia^ col filcilitarer ingresso 
alm trasparente linfa ed al sangue nei canali 
convenienti della superficie, e col rimuoveixì le 
deposizioni dure ed opache dai pori e follicoli 
cutanei. Di ciò ne assicura in fatto la comune 
osservazione sopra i corpi di tutù coloro che 
le nostre acque bevono a passare^ e che in esse 
sommergono* massime delle femminei che di 
tali dilicate aiteraaoni di cute sono più suscet» 
tibili e più vaghe. 

- YUL Jftndci o ariicoìari sono qud mali per 

lo più dolorosi che occupano le giunture del 
corpo e le loro vicinanze^ e consistono in tu- 
mori umorali ed esterni, piuttosto sierosi clie 
sanguigni, leggermente inllaniinatorj , non però 
disposti a passare in suppurazione ^ ma a risol- 
versi e qualche volta anco a degenerare in fredda 
concre^done o durezza. Un genere di questa 

u e^fà ebbe oeU' ao^e miaeFali de' ba|;oi di Pisa V ìm- 

a mersìoni , in termine di venti giorni rimase afTatto 
u libero d' ogni puntura , e la culo avca recu|3erata la 
u ma naturale apparenza. Ne' prioii d' agosto si rìvedde 
(> in Livorno con tutto il piacere , poiché disse agli 
« amici d' essere risanato. Egli lia poi sempre creduto 
u che questi bugni lo potessero pres^rvm dà naitU 
M malori, licchè nell'estate luneieale 1748 prese la pni> 
u deate rìsolunone dt ribagnarsi , benché noa n ram* 
«» maiitesse di guai 
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classe il più frcqueiUe e il più lucile a (liccio- 
gliersi è il reumatismo così detto con greco vo- 
oabolo equivalente al volgare Jiussiofj^ Que- 

(* ) Plln. IT. N. lib. ixii, c. i8 : Fluxìoncs quas Graeci 
rheumatisinos vocant. Benché la voce PiU^VtdfiiÓi 
sMncontri in Dioscoride e in Galeno e nei posteriori 
Greci ed in Aureliano il più delle volte nel significato 
ói flusso di ventre o d'altra parte, non ostante nel 
libro greco iniitolato Introduzione tra gli attribuiti a 
Galeno, si veggono i reumatismi ( Prjy.artTact') annove» 
rati tra i dolori dei ginocchi , e in generale tra i mali 
degli articoli, p. 387, t. IV, ed. Bas. E appresso a Ga. 
IcDO istesso nel libro De curai, per saii{*u. miss. c.S , 
p. ai del medesimo t. IV, noi troviamo rà, y^lv^gyaq 

feyyaxiKÒ^ ùia^édsii^ le così chiamate reumatiche di$- 

posizioni , descritte come mali alla superficie del corpo^ 
d' incerta sede , prodotti da afflusso e fissamento d^ u- 
moti. Onde pare che anco Antichi cosi chiamassero 
alcune volte 1 mali articolari dolorosi , secondo la falsa 
ipotesi che essi avevano d' un flusso o discesa dimore 
dal capo, da loro detto catarro. Però molli vecchi scrit- 
tori han considerato il reumatismo come una specie di 
catarro 0 ingannati forse dal vedere V infiaiuttiazicuiu 
della membratm delle aiirìGi e delie fisiuci, o Vriifredda- 
iura^ dalla quale nasce il vero catarro , esser prodotta 
dalla medesima estema cagione dei freddo ed amido 
amliieote, dalla quale il più delle volte depende ancóra 
ii reumatismo, beocliè sema^la comunìcaaioiie o' pas* 
sagi^o del medesimo umore. Altri han confuso il reu^ , 
madsmo coìi^ arirUide i sicché .la chiara distinzione di 
questo male non pare più andca della metà del secolo 
passato. Veggasi V erudita Dissertazione Isaaci Catiieri 
de Rhcumatismo , stampata a Parigi nel i653 , e Ari' 
tenti Meniotii Dissertatio pùihoLogica de Rheumalisino , ' 
Paris. i665, ed. 3 , piena di non volgare dottrina; e 
il eap. V della scz. vi delle ottime Osservazioni mediche 
del celebre Sydenham , stampate a Londra nel 1676; 
e ciò che ne insegna finaiaiente il Boerhaave ne' suoi 
Aforisoii , n. 1490 e seg. 
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sto male si manifesta con pungente e lacerante 
dolore più o meno esteso , o almeno con mo- 
lesta sensazione^ che ad ogui moto muscolare 
della pnrte offesa molto accresce ^ onde vieu 
prodotta ia temporaria immobilitìi di ouella oarte 
con sparso e non elevato tnmore cne^^pcSl» o 
lìulin altera in rosso ir naturai colorito, e per 
1) più con febbre del genere delle continue me- 
dipcri e brevi. La cagione immediata di questo 
l^e, secondo tutte Tapparenze, consiste iuua 
rìtaf^do o leggiero stagnamento della parte aie- 
fùài del sangue ne* vasi più sottili e più estremi 
tt^lle membrane ohe circondano i tendini dei 
jjiuscoli. e tra le loro fibre si frappongono, mas- 
eiinc vicino alle loro attaccature o inserzioni 
nefiU Q£si, o che vestono anco i hgfuttityk* 
gu articoli. 

Qppdì si comprende la ragione dei vario sito 
più e meno esteso del male rmnuOico» Alcune 
volte ei risiede nelF espansioni tendinose dette 

aponeurofiche poste sotto agl'integumenti, che 
in sembianza di cuffia o di panno o di fascia, 
onde prendono i diversi nomi, vestono i sot- 
toposti muscoli o del collo -o del dorso o deUe 
braccia e gambe.* Altre vol^ par cbfi il reunuh 
tìsmo occupi le tendinose -e^pansiom o aponeu- 
rosi dei muscoli istessi e massime le più ester- 
ne 3 e talora par che penetri nei tendini piij forti 
e più rotoudi che muovono i maggiori articoli, 
o nei ligamenti che H connettono o li circoa* 
dano. Cosi nascono' le differenti specie di reu^ 
wàtismo y distinte volgarmente coi nomi di 
dolori del collo, dello spalla, del petto e del 
dorso .e deMombi^ oud c UjlombagifiCf e delU 
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f oscia , che da IF osso ischio, il quale ne con- 
tiene r articolazione, Jicesi isc/uade o sciatica j 
e degli altri articoli fiiaùlmente. 

L^otUmo comune rimedio che la -ìreplicata 
esperienca ci ha fino ad ora mostrato per di-- 
sdogliere il reumatismo ^ è la copiosa bevanda 
e quasi il totale vitto per alcuni giorni di vsolo 
siero di latte vaccino o d' altro animale , che 
riempiendo e mollificando i canali , e allungando 
i liquidi j accresce le separazioni e promuove 
massimamente un piacevole sudore universale 
6 aahibve (i); Altre volte ci £ riescilo il curarlo 
colla <;opiosa bevanda éH acqua para nnita ad 
un vitto semplice ed uniforme di qualche te- 
nero vegetabile cotto nel brodo di carni , con- 
tinuando per molti giorni in tal dieta qon in- 
vitta costanza. Vero è che^ in alcuni casi di 
reumaiismo ^recente mediocre ed esteso nella 
superficie in persone di sufficiente valore, lo ab* 
biamo con maravigliosa prontezza e fehcit^ di^ 
sciolto per mezzo della sola docciatura d'acqua 
fredda sulla parte Joleifte^ alcune volte ripetuta, 
onde per la contrazione. e rilassamento vicen- 
devole dei canali ^ che un tal meccanico rime- 
dio produqe^ si rimettonoin moto,, e nella massa 
comune ritomanò a ciroolare liberamente gli 
umori stagnanti (2). . ' , . 

(1) V. Io. Pechcy Promptuoriim prox* Med: Am- 
Itel. 1694* c. De kheumatismo. 

(a) Uiia simil cura si trova rammentata nel lodalo 
libro Àntonii Menìoliì de Rkcuinatisnio , p. ?.33 : P^idi- 
tnns inveteratUm rliewnadsinum in iuvenc roOusio y ne 
per aestatem^ -^'^^^òXévvlti. persnnatum colUctn fjer art- 
iiperistasin inliàs calore t mauriam morl/i/kam vd 
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Ì)air esposta natura del reumatismo ^ e dil- 
l'accennate esperienze della dissoluzione di esso^ 
è facile il dedarre F efficacia delle nostr* acque 
per sanarlo; poiché eUe sono atte, circolando 

jiisieme col sangue, ad aprire i canali , e ad as» 
sottigliarc e' muovere i liquidi del tuiiAore leuma- 
licOj coir ajuto deir esterna azione del bagno ; 
e così possono dissipailo e ridurre la costitu- 
zione intima di quella parte nello stato primiero, 
come F esperienza ha più volte dimostrato. E 
se in alcnni pochi casi dì supposti reumatìr 
smi sono^ qnest' acmie liescite inutili nel primo 
cimento, come ci e stato narrato, può sospet- 
tarsi che aU^ apparente male fosse congiunta quair 
che altra occultata più pertinace cagione , la 
quale richiedesse o l'ajulo d'alcun altro più va- 
lido rimedio, o la prudente ripetizione dell' uso 
di queste istesse acque, dopo un discreto ri- 
poso, osservandosi bene spesso néll^ esercizio 
dell'arte, che alcuni mali non si possono si- 
curamente e totalmente abolire se non con tar- 
dissima medicatura e rq^cata a certi lunghi 
intervalli t*). 

mitijicavil vel discussil, eo pacto quo Liberali s frigidae 
per fusto Mfmto medeiur apud UìppocMem Aph» ai. 

(*) Il ng, dottor Barsanti .et ba comoai<^to ' queste 
due ottervasiom di reumatisma difficile, facAmeote cu- 
rato colle nostre acque t 

« Adì (ì luglio 1^44 pisano, venne a questi ba^i 
tt Martino LaniVanchi , «no della compagnia de' facchioi 
«• di Livorno, giovane di 23 anni iu circa, di lempc- 
u ranieuto flemmatico sanguigno, di complessione mollo 
t* gracile e delicata , quantunque assuefatto a tutte 

alleile^ fatiche alle quali è sottoposto il suo mestiere. 
« Questi nèlla sua coaTalescentà, dopo un lungo grave 
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Quando il dolore si fa più fisio nelle gion« 
ture^ e latte le circostanze, indicano maggiore 

<« attacco di febbri terzane doppie che Io molestarono 
« dagli olliaii gioriu del mano aolecedeote sino al 12 
u dì ^iugao , ttt iorpreM da un atrocÌMÌmo dolore reo* 
« matico nella spalla sinistra, il ^uale, dopo di averlo 
'm tormentato per tfottnì giorni»ti ifàolM'e if trasportò 
« nel fianco destro , e eli fi estese ia tutta la regione 
u lombare e in tutta la coscia della medesima parte 
u sinistra. S' imperversò cos'i fieramente questo dolore 
« reumatico in tutte le nominate parti , che , oltre al- 
ai P averlo reso totalmente impotente a qualunque mo- 
« to, ed all'averlo , rido Ito aUuUo emaciato, non gli 
« pennetteifa il soffrire neppore. una piccola tosse m 
• lìeqiientaneBle^ lo molestava, nè imo starnuto sansa 
« rifatto di ftemiA dal gran dolore. In tale stato kdun- 
«I que renne a questi bagni , e détte principio alle 
M sue bagnature il di 7 del suddetto mese , e si bagnò 
« per un ora tanto ia mattina che il giorno nel bagno 
« più caldo , senza danno e senza profitto. Cosi fu il 
« dì seguente. Il ni giorno della bagnatura, continuata 
« sempre coli' istesso metodo, il dolore andò un poco 
<• crescendo 9 ma P impotenza a muoversi rimase, nel 
« medesioAo f^ado. Nel xv le cose n mantennero nel mé^ 
« desimo stato. Nei ▼ il dolore del fianco si fece assai 
maggbre. Nel vs sudò in qualche quantità » e il do- 
<• love s* accrebbe anco alla coscia e si rase continue. 
« Nel VII sentì tanta diminuzione di dolore, che gli 
« pareva fi' essersi riavuto. i\eU' viii si trovò ridotto a 
« provare il dolore solamente quando si moveva , e 
« cominciò a reggersi qualche poco in piede, sostenuto 
« per aUro da un uomo. Nei ix. si vide notabile mi- 
« gUoramento \ e nel x e xc il profitto fu molto mag- 
« giore. xtt eominciò a reggersi in piede da sé, e 
« e &r qualche passo col sostegno del bastone. Nel xiii 
« e XI? e tv seguitò a migliorare e ad avere. ma|;gior 
« franchezza nel muoversi. Nel xvi n vedde camminare 
« con molta facilità, la quale si accrebbe assai nel xvii. 
•* Nel XVIII e xlx cninniin?) senzi bastone. Nel xx della 
u cura } jcbe fu il 26 del detto mese di luglio, essendo 
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io stagnamento» e più perlinaoe hreatotenea db 
icaobsione del tomore; allora ai considera, ii 

m cootentisnmo M tuo riitabiliiaeDto , volle m tat6 i 
« modi partirsi, iNwbè io Ìo avessi ooongKoto di trai* 
m tenersi sei o sette altri giorni per meglio consolidarsi 

« nella sua guarigione, n r 

« Adi di luglio 1 748 pisano , Tenne CammiUa 
u Emerenziana , povera giovane, figlia del fu Pasquale 
u Ciurli di Castellianoo di sotto, d'età d'anni ventidue, 
M di temperamento sanguì^iiu, di complessione carnosa 
M e di fibra tendente al floscio , per niesliero cardatora 
« di lana. Circa tre anni avanti k mancarono i suoi 
# ordinari ^H.^ uterini , ed in s^uìt» le sopraggiunsero 
« terj di qntt difetti cae 'oeUe donne sogliono esser 
« conseguente delle oppilanooi f e particolarmente si 
tt trovò travagliata da un' ecèisdente gravetia di tutto 
CI il coi-po e da dolon gravi di stomaco, uniti con 

della gonfiezza e con della tensione. Le soprag^iunse 
« inoltre una grandissima avversione al cibo , ed una 
u profonda tJ'istezza , e delle vertigini e delle opprcs- 
u tioni di cuore , ed una fastidiosa benché leggiera dif- 
u ficoltii di respiro , specialnoente nel salire le elSEde i 
m ma le limase però il suo buon • colorilo taaturale , 
m ohe ella non ha mai perduto. La poveità da cui 
u trovavasi oppressa le impedì ti Carsi curare^ sicché 
<f ella continuò per piìr d' un anno in tale stato ca^O« 
€t noso; dopo il qti.d leinpo, a tutii gli rrumcinti scnn- 
« certi di sanità se le aggiunsero dei dolori reumatici 
« atrocissimi nelle scapule, in tutta la spina, nella re;- 
u gione lombare, negF ischi, nelle cosce e nelle ginoc- 
« chia. Nel mese di maggio deir anno passato 17^7 
<■ stette a curarsi odio spedale di Pisa , e non ne n« 
H portò vaniag^o^ venttto , per quanto curata fosse da 
« uno de' migliori medici; onde fu obbligata a ritor- 
ti oartene e* CestelCranco con i medesimi dolori nella 
u stessa maniera tormentosi , con di più molta enfia- 
« gione nelle gambe unita con qualche poco di rossore 
*t ^>enchè smorto ; cosa che ella non nveva prima che 
« fosse a curarsi nel sopraddetto spedale. Continuarono 
m a questa infelice giovane i dolori , auzi »e le fecero 
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inde come jàì genere dìyereo, e chianuisi 
iritìde^ di cai laol ^tiDgaem come originale 

u più tonnentoti a tegpo.cbe arrivarono sino ad im- 
m pedirle toCalmenta il moto; onde oeUa prìmaTcm 
« passata fa consigliata: a toraarsene -nuovameate allo 
M spedale dì Pisa , dova affrivò sul principio del mese 
u dì giegeo peossimo scorso, e vi si trattenne 4? gior« 
M ni; ed in questo tempo fu curata con diversi nmedj 
M convenientissimi ^ ma tutto fu invano, perchè non ne 

• riportò il minimo profitto. Consigliata finalmente a 
venire a questi bagni, vi giunse questo suddetto gior- 

4é no 22, e da me visitata le fu ordinato il bagno più 
« caldo , nel QQttle ^ [andata mattina e giorno du dk d^ 
« asM> anìvo nèo al dì 17 deHo stesso mese , ed ogni 
« mattina |iràa Ina o qnattro libbre d' (scqiia del pos» 
« ietto senza vedersene sollievo veruno. Versq i primi 
« giorni d^ agosto continuando essa le sue bagnatura 
•t nel medesimo bagno e la medesima dose a acqua 
« termale a passare, si vide principiare a muoversi, 
u ed a poter andarsene da per sh al bagno senza es- 
« servi portata iu sedia. Andò innanzi con le bagnature 

• e con 1' acqua del pozzetto a passare ^ e sempre più 
profittò , sicché verso il ventesimo - giorno (d'agosto 

• camminava liberìssMnamenia afosa verpmo ajato nè 
« di bastone nk d' altro sostegno. Si trattenna con tatte 
« ciò ai bagù^'fino al dì 3o d' agosto sempre bagna»» 
« dosi e^prendendo Y acque minerali ; e questo mede- 
«i Simo giorno dopo le bagnature se ne parli afiatto 
« libera e benissimo ristabilita m salute. » 

Dal signor dottor Taddéi abbiamo due altre osserva* 
zioni di simile felicità nella cura del reumalismo. 

« il dì 8 di giugno 1743 pisano e 4> fiorentino, ù 
« aprirono^ i bagni del Moate pisano.- QoelP istesso 
u atomo vi venne il signor Bernardo Landucci di Pisa 

• d'anni 34 « sanguigno, carnoso e robusto. Da dieci 
m mesi era afflitto da dolori reumatici fierissimi in varie 
u parti del corpo , ma particolarmente nel capo, e aU 
M ternativ^niontc negli occhi, ove gli cagionavano una 
M fiera e dolorosa ottalmia , senza alcuno sgorgo di 
« lacrime. Avendo neli' interno adopraii varj medica* 
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o.priliiaria quella che sensE^ altra precedénCe in* 
ftnnitìi TÌen prodotta da ritarda e dimora del 

«t menti quasi inutilmeiite , fu consigliato dal suo me» 
I «$ dico a portarm fiaalmeata a questi bagni , poidiè il 
« suo flMM penuteva nelle descritte oifcostanae. pud 
m dk medetimo, pnnio della cura , immene mattiaa e 
« sera in-im bagno ptotàmo al piDi caldo , par mez- 
t$ s'ora senza il mimmo in»^omoao. Il «termometro di 
u gr. 80 all' acqua bollente mostrava allora nell' aria 
u p^v. 10 e nel bagno 3o. Il tempo fu per molti gioini 
« vario, nuvoloso, con pioggia e con venti diversi. 11 
M giorno il oltre le bagnatm*e prese a passare alcune 
tt libbre d' acqua della sormla ooeidinlÉl9| noÌDa al 
« monte y I9 quale passò fettcaoMiite} ad ci ne eenù 
« qualche soUsero* Il in et bagnò ima volai eola a ca« 
m gHme del tempo faofoio^ bervé P aoqaa , e potè te* 
u nera f^i occhi un poco pih aperti^ a meglio distia* 
« guere gH oggetti. Il iv fece V immorsione due volte 
« e più lunga, cioè fino ad un'ora, e ne senti maggior 
tt vantaggio. E cosi fece il v e il vi , crescendo anco la 
« dose delle bevute, che sempre passavano con molta 
m £soiUtà per orina. £i poteva tener 1 occliio sempre 
«f |nti aperto a m0glio eoftir la lanu M vii a vin &- 
« cendo le aedeiima ooea coanacìò a aen^re del eoi- 
« fiero anco dal reoaMliiBio, e l'oftalmia A era molto 
« eoemala. Nel ix | x ^ xx e xii seguitò il awdesimo 
« metodo , se non che qualche volta usò una sola ba- 
« gnatura , e mutò bagno entrando in uno men caldo 
« di due o tre gradi \ e benché il tempo fosse procel- 
<* ioso , e il calor dell' aria incostante , ei seguitò a mi« 
*t gliorare a gran passi. Nel xiii cominciò a poter pas- 
ce seggiar fuori nel fresco verso la sera , e ogni giorno 
« andò acquistando eoU^ìttatfO metodo di lavan& e di 
•r bevanda', non ostante le freqaentì mutatiom dell' aria « 
« di piogge copiose, di Tenti procelUm e di rinfresca* 
« itipntoi Nel itii stava molto meglio, e nd xvnx e sia 
« si sentiva liberarsi dal reumatismo. Nel xx e xxi non 
« si bagnò, per piacere e per riposo. Nel xxii ripi*ese 
» le solite bagnature, e nel xxiv eseguenti aggiunse lo 
u docciature alla nuca, senipre eoa miiggior «prolillo , 
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siero ne* tuoi canali intorno a qualche articolo 
per vizio immediataiDiente nato ael liquido e del 

tt sicché il XXVI si poteva dire affatto guai! lo. ^ìon 
« ostante contàiaò la mfdftgiiwi eum^ a nel xzu si 
u era dileguate aflatto om reailuo di otielmfii , nccliè 

• nel XXXV della cura , che fu il 1 3 del mese di luglio, 
« m partì dai bagni in etato petfettissimo di sua falnia^ 

« e vi tornò nel susseguente agosto e settembre , e ti 
« servi di nuovo dell' acque per trenta giorni , per 
u rooggior cautela e per diletto , onde si sentì accre- 
« scere sempre più sanità e vigore. " 

«é Àdi 4 di giugno 174^ pisano, jGìulia di Francesco 
, a Menocci in etti aaal 14 1 dì téolpeniniento sanguigno 
M e di eompletiiooe gracile, venne ai nortri bagni per 
m libemrd oa ana flussione itumatiea , della qirale era 
« da tra «mesi fieramente travagliata , con dolore 
m atrocìssiaM a tianefatione nel ginocchio sinistre. In 
« quel primo giorno m bagnò una volta sola per nnez- 
u ora nel bagno orientale prossimo al più caldo. Nei 
u giorni susseguenti si bagnò due volte , prolungando 
u l'immersioni ad un'ora intera; e fin dal secondo 
tt giorno cominciò a scemare la tumefazione della parte, 
u e qunlebe |>oeo ivieo ii dolara« Nel iv, oltre il uiag- 
tt ciore alleggemento di qua doe ftatoail, potè corno» 
« dainente passaggiaia; il che non la era stato prima 
« dal 'SUD male permesso. Nel vi , era quasi affet^ tolta 
« la tumefazione e dileguato il dolore , ed aveva otte- 
i* nuta la totale libertà nel camminare. Nel vn» fatte le 
a solile bagnature , si parù dai bagni , avendo piena- 
u niente ottenuto il suo intento y ed essendo restala 
tt libera ailatto dal tumore, dal dolore e dalL'^mpo- 
tt teuza di camminare, f» « . • 

Per non offendere le leggi del eaadora fikisofieo, si 
vnol qui pubblicare anco qaest' altra otse r v ori one del 
medesimo signor Tadd6 d'mia cura di rmunathmo' 
fiitta colle nostre acque senca dabao , ma oo&col bra> 
asato e consueto eflfetto. 

u La signora Marfamaddalena Zolfanelli, di tempera- 
u mento flemmatico bilioso e dì gracile complessione, 
M i'vk presa da dolori reumatici nelle braccia e nelle 
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solido. Siotomatica dicesi cpando ella depende 
dal corso o passaggio d'altra patente malattia 9 

m giDOGcbta, die la to rmen ta rono per quaranta g^oni , 
« e dopo fé le pcopagumio piti unifettiilaìente e eoo 
« fieretxa maggiore , massime nel capo ove sentiva atro* 
u cissime punture e stirature , e negli occhi le com- 
u parve una grandissima e dolorosissima ottaimia senza 
«# che ne gemesse neppure una lacrima , e aveva in ol- 
u tre una t'ebbretta iegeiera con manifesta esacerbaziono 
« potidiana, e alle volte con qualche brivido. Questa 
il fibbre le dori» dh principio per venti giorni , ^ poi 
« per qui^idict fti aisai piii leggiera; dopo t'ìnaspn ouo* 
« veinente« e segailolle per un mese io circa. Terminata ^ 
^ e le fobbtet il reomatìiiDO prosegnì nelle braoda , nelle 
m mani e nei ginocchi , ma più stranamente nel capo 
« per di dentro, e neiie mandibole, massime dalla parie 
« sinistra, e nel collo e nella gola ; proseguì ancor fie-i 
« ramente P ottnlmia , che obbligò l' inferma a stare 
« allo scuro ^r dììi di due mesi. Le segui larooo i do- 
e lori rendiatiGi nao al ' tenpa delle bagnatura , non 
«■ ottante Puio delle purghe e d'altri nniedjc Vennn 
«• donane a' nostri bagni il d\ ta di giugno 4743 pi* 
M nao ; e il A t^, primo della cura^ ti bago^ due volta 
M con immersione d'un' ora nel bagno orientale proa* 
« simo al più caldo , e prese quattro libbre d' acqua 
u della fontina verso il monte dei bagni occidentali con 
u facile passaggio per orina ^ e questo metodo ella os- 
fi servò nei gioiiii seguenti. -Quel ^1 non sentì veruna 
4t mutazione ^ e il secondo ebbe più forte lì dolore nel 
«• ginocchio sinistro; il -ui le òeebbe eneo la pon|ura 
m nel ^capo ; nel iv e nel T non si conobbe alcun pro- 
« fitto; dal VX al ix andò piuttosto peggiorando , benché 
m avesse accresciute le sue bevute con alcune libbre 
u. ancora dell' acqua del pozzetto dei bagni orientali. 
<i II X e XI fece le medesime cose senza alcuno mi gl io- 
ti rdroento ^ onde, perduta la pazienza e la speranza , sì 
« partì dai bagni con i doloii molto risentiti « e forse 
** pc^iori di quando vi venne. ** 

« Db siimi 'caso accadde ancora ad un nobile giovane 
m travagliato ancor esso da raomatisnio > sebbene non 
•I tanto forte. >• 
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e anomala o interna quando ^ oltre al consueto 
ano domicilio degli artìcoli| il nuda con 



Par pcrb lecito il tknaam in dabbio m eoa mn^ùt 
partiaicfa» e forte coIPnjuto di qualcbe albo convemeiiia 
rimedio , aon fosse sialo possìbile V ottenere 00 nùglioio 

e«; to nnco in qnesti due casi dall'uso delle nostre acf|ue. 
Nel mese di ma^'gio 174^ ^idi a Pisa un signore in- 
feimo nel letto, che mi raccontò come nel pi eredente 
settembre trovandosi preso da un reumatismo dalle gi- 
noc^ia ai piedi, cbe lo rendeva inabile al moto, andò 
a quesd bagni tanto comodi e vicini , ed etiendpii in^ 
merto per «mattro volte neU? acque di metiano calore ^ 
nagfioro molto con apporema di dover perfettameMa 
goarìre. Ma essendo passato alP acque più calde, per 
consiglio d'un medico che le credeva più efììcaci, rì« 
peggiorò e si rimase per lutto quell' mvemo dolente 
come prima. Ma poi a poco a poco migliorò , essen- 
dosi anco servito di qualche nmedio interno; e, restan- 
dogh un torpore nelle medesime parli, ritornò ai bagni, 
a non ^li. parve allor fifbito d'averne lioevnlo grandit* 
nmo giovamento; ma essendosi qoiv» ribagnato quasi 
ogni anno p^r delizia t com'ei dice, è diventato sano a 
raMisto, e cosi lieto e giocondo che io ne restai molto 
maravigliato rivedendolo sei anni dopo» e sovveneodoan 
deliri compassionevole sua prima apparenza. Egli è ora 
uno ó& piìi insigni monutiienli ambulami della virtil 
delle nostre acque ; e come egli è uomo dotto ed elo- 
quente , non cessa di celebrarle , raccontando in oltre 
come, essendo egli soggetto alla gotta , non l'ha punto 
aolforta la quegli anni nei quali s* è bagnalo , o aa ha 
sentito no toeco piccolissimo a impercettibile; ed assa- 



che fin da cento anni a dietro erano questa acqoa 
cradote da' mediei speci6co rimedio della gotta, eag« 

giugne d'aver co' suoi proprj occhi veduto un caval- 
rante del generale Wachlendonck , che dopo la risaldata 
frattura d^ una coscia andava colle grucce, e si tirava il 
piede con una striscia di niojo , guarire perfettamente 
in quindici giorni di bagna Ima. Dice /:he vide anco un 
servitore guarire in dieei giorni di docciatura d'an car» 
boacailo in una coscia; a che ha diservata hog^aoi 
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eii'etti di dolorosa distrazione e di sierosa iii- 
fìammazione si pi*opaga o si trasporta a qual- 
che parte organica interna , e in altri mali si 
trasfonna. 

Quando poi Vnrtrìtico dolore nasce primie- 
ramente nei tendini e nei ligamcnti e nelle giun- 
ture degli ossi più remoti dal cuore e più com- 
pressi , come sono massime quelli dei piedi , 
con maggior pertinacia di causa , benché con 
lunghi intervalli d'apparente riposo^ e con tjuasi 
pòriodico ricorrimento, allora si considera come 
diverso genere o male , detto in greco podagra j 
quasi presura o impedimento dei piedi ^ e dai 
medici latini barbari e dal volgo chiamato gotta , 
quasi gocciola reucnatica o artritica j secondo 
la favolosa ipotesi della distillazione o catarro 
del morbifico umore dal cervello in tutte le 
sottoposte parti. Il quale errore essendo omai 
abolito fin da poco dopo la metà del passato 
secolo , è ora noto ad ognuno che la materia 
producente il tumore doloroso della gotta è por- 
lata a^ piedi dalla massa comune del sangue 
per mezzo dei canali arteriosi , e , quivi fermata 
negli angusti e rigidi canali , e divenuta acre 
e tenace , cagiona la tensione e distrazione do- 
lorifica e la cuocente attrizione , e rpiindi la 
pertinace resistenza al risolversi , e la disposi- 
zione a formarsi in duro tartaro indissolubile , 
e col cliiudimcnto di «quelle recipienti cavità 
cagionare il deposito anco altrove della pun- 
gente viziata materia. 

* I 

inoltc doline gravide senza die nessuna ubbia mar abor- 
tito o sotTertone alito incomodo. ' 
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£ perchè si osserva che gii umori in alcuoi 
uooiiiii acquistano la dispoaizìone a diventare 
acri e tenaci e farsi materia artritica o poda- 
grica per V imperfette operazioni degli organi 
lutti, 1 quali contrìbuisconò al tritnran^to e alla 
pconrenevole mescolatura dei medesimi umori, 
quindi è che può unicamente .sperarsi rimedio 
preservativo e curativo in questi mali dalla 
quasi totale mutazione della massa degli umori 
per mezzo di lunghissima eroica temperanza, 
massime polla dieta lattea ed erbacea, o anco 
aqnea, corroborata dali^idonea aggiunta dì qual- 
<die tenero alimento vegetabile o misto di te- 
Baissima sostanza animale, come con particolare 
esperienza da più fatti noi abbian^i sicoramente 
riconosciuto. Or ninno potrìi mai dubitare che 
raprimentu dei minimi canali che universalmente 
nel corpo vien prodotto dall'uso interno ed" 
estemo delle nostr' acque , e quindi il ristora- 
mento della naturai forza ai solidi , e F assot- 
tigliamento dei Uquidi per le ragioni della loro 
meccanica operazione non sìeno per essere d^op- 
pcttmiissimo ajuto dt alla sola nàtnra , cioè aAa 
resìdua sanità del corpo infermo , o alla medi- 
cata dieta per rimettere nel moto circolatM^ 
Femore artritico j e così dileguarlo e portìMo 
fuori per gli emissarj naturali ; ed in fatti tra 
i miracoli più comuni de' nostri bagni sono 
le pronte e totah guarigioni dei dolori artico* 
lariO. / , - . ^ 

{*) Molli esempi di doluri articoiari, e d' jiiipoteuzc 
al moto da età prodotte^ mi furono racoonlati p scrini 
dai custodi dei bagoì e dagli abitaqti delliiogo , quando 
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Un altro genere di male artritico si è la m- 
chitidey che risiede e si manifesta priucipal- 

io ne feci la prìma visita nel i74'2, c quando il con- 
corso vi era niolfo minore. I quali esempj bencliè sieno 
scritti da quella buona gente senta le particolarità della 
medica osservazione , non ostante perchè P i&toria è la 
vera madre della naedicina , e peroià io ho tutte le 
gionl di cifder vmci i miò aotori, non bo vohito top* 
prìmeK i seguenti racconti da loro comunicatimt scritti 
con sempliatà naturale simile a quella da' più anticitt 
monumenti della nostr' arte. 

u Andreolli delle Mulina venne con doglie grondi por- 
u l^to sopra un baroccio ; si botano nel baf;no caldo^ 
u e restò libero , e se n' andò co' suoi piedi. Ranieri 
u dell' Uomo d' arme venne con doglie cne non si po- 
ti teva muovere^ si bagnò nel bagno caldo, e restò sano. 
u Ranieri TaTola di Cucigliana C09 dfoglie grandi si ba- 
ci gnb od bagoetto , e restò liberò. Com successe anco 
u ad Andrea Parducci nel bagno caldo. 11 signor pnor 
u Battaocbio era xon doglie e andava gobbo; si ba* 
« gnava la mattina nel bagno caldo, e il giorno nel 
« bagnetto, e restò libero. Un signor Filippo livonie^e, 
« die stava in Venezia nuova , venne colle grucce , del 
u mese d' agosto ; si bagnava nella buca del ba«netlo , 
u e in giorni quindici ic^io libero , e parti senza grucce. 
u Uno detto urìstiaiib, cameriere del generale Wacbusn^ 
«f doacky venne colle grucce e eoo doglie grandi cbe 
M non si poteva muovere ; si bagnava nel bagno caldo^ 
« e in quindici giorni restò libero. Un contadino del 
« Mgnor cavalier Tonini venne colle grocce» e due 
« uomini lo portavano nel bagno caldo , e in venti 
u giorni restò libero, Anastasia di Montemagno venne 
u con doglie grandi in una mano cbe ella teneva sor- 
« rata , e non la poteva aprire. Si bagnò nel bagno 
il caldo , e testò libera so dodici gioiiii. U signor Pie- 
u irò curato di Nodìca venttccon dolori , cbe bisognava 
«t accompagnarlo nel bagna caldo la manina^ e il giorno 
m nel bagnetto : fu reso libero in quindi^ giorm. Il 
«f signor -Paocani, curato di Kipai'fatla^ venne -con gran 
« dolori ; st bagnò qel bqgnetio , e restò libero. Il 
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mente alle giuotnre degK ossi i^e8a tenera età 

in seiobiauza di tumore indolente che deforma 

u Sì^. Niccola curato dì Y'^'fi^'*!^) nipote di 

M RipoB, TCMcro con dolociqi réumatlsmo ; si bagna- 
«fc^vvao Bel bagno caldo e hagaetio 9 e rettafono liberi. 
« n siigDor cuvalier Mazzi nghi- venne che nottaìpol^Vk 
u muovere; si bagnò per alquanti giorni la lattina liei 
u bagno caldo e la sera nel bagnetto , e restò liberò; *? 

Il signor dottor Barsanti colla sua solita sincerità e 
diligenza ha descritte le quattro seguenti osservazioni: 
M Ottavia Fattorini, moglie di Gio. Battisto Brandi di 
u Pisa, pelliccia jo m BorgjO) d'età d'anni 4^ incirca, 
«I di con^lessione niedieeremante adusta , . di tempera- 
m mento. mtinncoljpo •bilioib , dPano spirito aitai tbr» 
«• vìdo e risentito,- facile a mettersi in collera, ma poi 
éi fodlmente fissapteri lu quegli oggetti dà oui è ttato 
« messo il> tmnulto , solita di patire fieramente lino da* 
u f»ran tempo addietro d'afì'ezione ipocondriaca, o A 
u nervi òhe dir vogliamo , siccome lo è ancor di pre- 
u sente, c6minciò l'anno scorso 174» il dì 19 di giu- 
u gno a sentirsi delle spesse dolorosissime fìttt; nel, sin- 
M cipite suiistvo verso la fronte. Continuollc questo 
u tormei^foio dolore per otto ouove giorni'di i^ito^ 
« e -sempre nel medellroo hìfgo, parendole di sentim 
m nella coté «IPiotanio della parte dolente come del- 
«c r ingrossamento 'o enfiagione 9 mianttùi^iie di fatto 
M non vi tosse elevazione veruna, rofi sblatnente ni tatto 
u qualche indollmenlo sentiva amo allor quando era 
u ma^^ionneute vessala da quelle pungcntissime trafitte 
u spasmodiche. Questo dulorc era interpolato ; ma dopo 
w gli Otto o nove giorni si fece cosi grande,, che si ac- 
u costava* all' intollerabile , sempre però nella ^fte ìn»> 
« tema del capo, con pochissimo risentimepto ,ael« 
M l'esterna parte degF imegumenU. Non. potendo più 
M sopportare questi grandissimi dolon , lece chiamare 
M un medico , il quale ordinò in «multi giorni molte 
u cose. Con tutto ciò il doloi-e tiulla cede, e proscj^ui 
u nella stessa manicna atrocissimo,, accompagnato da 
uno soiisuralo prulluviu d' arine acquose , < superanti 

CoccBi , yoL.lL i3 
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la naturai fi^m ^ diresione dolU' parte , e «e 
debilita VauoM^ éfaéndo sempre Questo male 

4t-ài gran langa ià ^paiil^^ dèU'mmdo che ella prea» 
« dm^ àBL V^ie ottiBatisiime • da snii8Ìa.^Le mrooo 

« applicati dae «escìca^i dietro all' arecchie'; e dopo 
m dodici o.i|utcidìci giofiiif nulla loaqandoqoesto dolore, 

u le fitroDO' fliltàccate cki(]ufe o sei migfiaite alta parte 
■(i oiTesR. A questa operanone cedè fìnaimeDte il pun« 
u ffenlissinìo stiramento; ma ^ a proporzione che andava 
« scemruido nel capo questo reumatico dolore, se ne 
4* ^sci).Hva un altro assai atroce nella spalla destra , 
«I che si estendeva per tutto il braccio sino a tutte le 
ti dita» ed a/poco a pooo le ìnwe tolte l'afpcoiaiÀMiL 
uié» té data ur deoouooa lakap^glia In'.doia di tre 
« o qiiattra^raoiiDe/ unita con-doe dramme di ctna 
u dolce e un poco d'orbo moodatOi il. tutto b<^lito 
'«* in un fiasco d'acqua alfa consumazione della metà , 
<( da prendersi^ a qualunque ora del giorno. Passato 
u poco tempo, fu nstreita detta boUtturd a sette in ot- 
w t'oncc d' umido da prenderai Ogni mattina a digiuno; 
V e in questa ^nìera andò inbanzi.per parecchi mai* 
u line. In tutte S tempo "della tnalatifft * ebbe tiib gran* 

diatifaia tdnchesca di- corpo , bhe oda ii moveva ee 
« noe' a fona di ^urganli o di fàvidivi ^moUicati. Ri* 
M mase questa donna emaciaiissim^ / e con iutie l' arti- 
fi cólaiioni- assai tumefatte , ed a misura che andava 
t( proscittgaqdosi compnrivale alla cule^ universalmente 
t* e maggiormente nti viso un' elìJorescenza , o, per du* 
u taeglio, delle macrliic rosse con delle forforetle sopra^ 
«< e vi sentiva del prurito. In tale stato si pièntenne , « 
i* con tutto che usasse i bagni domestici emollienti, e 
a' plMMÌeiia dell' umido ia graiidisiima copia cdii • boU 
, e atnra d' ono e di corno di do'vo , e ogat oMtlina 
«« Un bi odo contjn grandiie ò dee fluviatili.' Finalmente 
u. andò ai bagni del Moate^pitano dova stette ventidue 
« giorni, l^agnandosi due volte il giorno nel bagnetto 
« che ei^a il prossimo al più caldo. Prese i primi giorni 
«• una libbra e mezzo d' acqua a passare , e prese di 

quella della fonie verao il monie del h.i^no o< cideu- 
I» i4Ìc ; e poi o^oi mattina per tiitto il tempo dj^ia 
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cotignuitò colF «ni versale paliore ed ^pwcimòne 
<leUe carm mencé e sneryale. ÌUi chiara e di^ 

tt iKianatura preae una dtscrétn dose di latte caprino. Si 
M. nòitste^ mpltp ui can»^ l?''^* ^ palloce àu w»a , le 
a Htcnmò P appetito « riaoqaut^'il .SMUK»'^ -e- le «mal 
u mBkUo la tume&iimie degli 'articon , e. in talei alato 
w te nir filornò cootentisfima a Pisa. DÌit RMài 4qP^ «t 
u suo ritorno dal bagno tofDÒ n farsele risenurè (fUalclM 
<t doloruccio agli articoli con ddki piccola tumeffuionó; 
«4 tutto questo però non l' ioapediva il fare tutte le sue 
a faccende domeslicbe, il salit e delle sgale^ il porsi io- 
M ginocchioni, c altre cose che nou plinto potevirltM'e 
M prifoa d' andare, al kagnq ; e poi sempre' di tempo in 
« tanp9 «BO* al prc>ènt(vib fiata molealaUi 4» qiialGlie* 
« 4aBo- da* tofiti cfolórttti a^ articoli, ma sienui .yenuii 
m tumefazione. Kitrowi4osi pertanto molto coètenCa del- 
« V effeUo dei JbMgiio , st- ^ rìsolutà spontaneamente di 
« ntomarvi nella prossima bagnàliira ron grandissima 
■4$ fiducia di perfezionare la sua guarif^ioue. 

Adi ì5 di luglio 1744? venne Gio. Giorgio StochI 
u nativo dell' Austria e abitante in Pisa , di professione 
u ^antajo , iV etè di 39 anni , di temperamento san- 
te gVLì^Oj d' abito uli- corpo alcfasnko. grtMxle e adailo. 
M J^n attaoeaio dodici o quattordici o»M& èooo' da im 
tt* dolore retfADalieo assiù forte Sn 'tutta la parler 
m Distra del corpo dalla spalla e braccio sino all' estro- 
« mila del piede ; ma il centro poi dd doloro , dove 
« più fieramente iftcrndelifva , erà nell'iseliio delia me- ' 
(« Jesima parte e sue adiaeenze ; e questo grave male 
4*"fii accompagnato da una nefritide molio tormcnlos? e 
M violenta. Molti e var j furuno i medicai enii di cui 
a in tallo il tempo ri prevalse per liberarri. da .queste 
M^^eoote nakitlle, perte* ordinatigli dai profintori di 
u meàieioa^ e pòrte dagl'idioti volgari empirici i ma 
u tmio Itt invano t poiché* da cinque ^joesi iniqua gU • 
«r ai erano esasperati i doloii j*euiiiatici e la ncfrit'ule 
u così atrorcmniite , che era' riiTUisto qtia:.i alFitto im- 
M potente :i muovete tutte le nominate incmbra olTfse , 
4* le quali cr.ino restale 'nolabilraente ratti -»tl^. UidoKo 
4é (Q uno stalo coù dok>roso $ nliseniuile, se ne vcuue 
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stinta deaòrisione (U*<ipe8ta male ooq Vincoli* 

ira liei libri d«i veocin medici ; bude c<ttnimer 

« ai noslri bagni C|uestQ giorno suddetto, e, dopo d' aver 
m io ' intéso la* tene da' suoi «ali , lo opostgliai fimi* 
u dere n»a iness*oni nel ba^no tBaUo« 

ft dov« st(*tte seoitt vernof^ incomodo , anzi con mole 

. M tisMna quiete : e quetìb*'fnceedette neli' ora del dopo- 
«k pra^izo. -Adì i6 luglio , s(KM>ndo della cura, fece due 
(c bagnature ne\ bagno caldo , doè la mattina ed il 
« dopo jpranzo , € vi stette ua'Dra per volta , e nel 
' «I tempo deir^immeisioiie il dolore rimase sos[ieso, ina 
M dopo escila dal bagno dolore gii n^iei>e. col «olilo 
cr vigore. P Iti •? bagnò per^ un' ora tanto k Ikiattioa 
«f d»e*it dopo^praiKO nel sopraddcCIO ba^no , óve:jnid6 
ù taoniMiedSè , e i dolori dopo» ^to si leoero sentirà 
«1 un poco pi4 gni^^ paróoolarmente la nottf. Il it |i 
u bagnò per ilo ors^ tanto la mattina che H dopo pranzo 
« nel bagnclto ; e la mattina gli feri prendere sei libbre 
« d' aci|ifa del pozzetto, la quale gli opei-ò mirabilmente 
per secesso e per orina, e portò tiiori molte renelle. 
M IVcl bagno vi sudò .molto meno, a senti qualche pio^ 
CI tola diminuzione de' suoi dqlori. Il v prese la mat- 

^ «f tioa .otto libbre d'aeijua del pqzzetto , la quale 
«r^ofierò ]ter secesso e per orina, e.p^rtò Aiori* 'molle 
« reneHe e qualche pìccolo calcoletto.. $tattf •tanCo 1% 
«r- mattioa.cha d dopo pranzo nel bagoetto,. e jsi trovò 
O molto sollevato dai dolori c molto meno raltratto. 
^ 11 VI feoe le medesime co^c con simile eiletto. Così 
«* anco il vii; 4na della renella se ne vedde pochissima. 
« e ?i sentì notabilmente migliorato e dei dolori e del 
« rattrappimento. viii continuò il medesimo ruetodo, 
«I non SI videro renelle, a seauit^ a star meglio. 11 ì% 
4<' prese sei libbre d'acqua da poisetto, e gli passò.bi 
«I ^ggioi- parte pér secesiOu; stelle- òd bognetto no' ora 
« la ttattiriia a '1 dopa pHunè, e sempre - pili* sentì del 
« 'megliocanltato. Il x prese -mìì libbre d' acqua , e gìt 
M pnosò per secesso e per orma , ma non si videro più 

. M renelle. Fece le sue bagnature nel bapno caldo dove 
u sudò molto, e dopo cscito sentì grandissimo sollievo, 
« perchè 1 dgloii crono ^iccoUssiu^i ^ « poliva itUiUci«n< 

* 

I • 
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meote m ertsde c1ì6 ln^suà orìgine non sia nò 
da^ più abtioo Itempò del principio del eccolo 

u teipenlq cammioane. xi prese sei libbre Jcila lo- 
ci Ut'Mqua » e ffii léce !• solilè operasiooi. Fec« le sue 
u tiMoattirè f sudò, ed etpHo jcamniulò mfglio, .e )der 
« douwi non te m ,lam^niò più. \[ xit pese ieì lìMure 
.d'acqua; gli opèrh al •oMKo.'Fece le ' bagoaturff 
«f nel bagno caldo, e pot^Ciifnminaire IiI)«m ménte senza 
tt sentire più se£;no di rattrappimento nò di dolori, l! xiri 
«4 pi^se la medesima quantità d^ acqiiu , li (|uale gli 
. « operò a! solito. Fece la sua bagn.Uma nel h igno 
M caldo, e continuò a star bene. litiLiv adi 28 prese 
u la medesima quadtità d^ acqua, la quule gli o^erò ul 
« idlita» Feee le toe bageoture nel bagno jcme « ^ cod<* 
« wmb a star. bene. ^ oosl tenaiub^ felioenente: la 
« cura. »» ' * . 

« «^di i3 settembre 1744 Petronilla moglie di Gto« 
•p vanni Batista Masiui di Pisn , etìi di 2^ anìnì io 
« circa, d\ temperamento sanguigno, melancolico, di 
«« abito di corpp mediocremente carnoso erobu«;to, si 
« ritrovava da parecchi mesi atrocemente travagliata 
«4 da ^na fìer^s^ima artnUde univei;sule che le .occupava 
« pfioctpalBieote. tatto il dorso ed 1 Bt^idà, tutte rar- 
«t 'tioolazioni delle sp^Ue v delle* bkvqcm, delle maoi^ 
^' delle ginocchia e del piedi cqn motta tumcltusone. 
ù 1 4lotorì etano contintii , ma nella nòtte esacerbavano 
«f' 'maggiórmente e «rendevano molto più.toiteentoid. * 
M Dopo di aver fatto una ben bmgqi pwgsi sotto la 
« direzione del suo medico , e di aver preio una gran - 
n dissima e dispendiosa fafragiiie di medicamenti , ed 
M in pnilicolare una gran quantità di salsapariglia senza 
m yerun fi ut,to , se ne venoe a questi b^gni il suddetto 
m fpam&f a col mio lentimento conrinciò le sue ba«ia- 
u toi^H ginnio susseguente i4 dermtiséi essendosi 
« Jlacnata per pn^ ora tanto la ésattìna che H giamo. 
ù oèT bagno caido. Il di 11 delU cara si e bagnata net 
«* medesimo modo , e le cose si soqo mantcnule al so« 
« lilo. 11 III paqmente ha Sudato e provalo dell lu.i- 
« sprhnento nei dolori. Il iv e il v la solita baguaturu 
« ha sedato I ed i dolon soup alquuato dimutuili. Il vi 
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passalo , nè da T)iù ^lìrtntaho lido dlffltfole "bri* 
taiuiighe^ beudie auco tra noi se ne incoo- 

c( si è ba^àta , non ha sudato, e si è mantenuta nel 
« medeiimq grado. U vii ha profittato molthsimo , <s- 
«- sendt>' molto'-iliéiiìliiikì i dotéri n hi InoiefiBOiie Mie 
/u giuptdfe. ^x^"-AHo Catia^bagnaré tanto P ora d^Ilp 
u wnàtl^m , die del dopo pViinro .nel bógnetto , .eMeòéo 
tt doto troppo' cakìo il bagno ^caldo ^"e 9k è nanttmlta 
u siiir acquistato. lì ix si è'bagoata ài solito, ma nel 
^ tt bagnor caldo, nlanteilendosi sull' a equi stato. Il x e xt 

tt si c bagnata tutt* due quegli giorni tnnto la mnltiiiat 
^ « che la sera nel bagno ci^ldó , con tal vanlat;!:?io , che 
, «la tupiefazit^ne del carpa e melaraii)0 e delle dita, 

« siocome qUelta delle gambe e de' pfedi , è qunfi alAtlO 
il svanita , è i dlojon ealinati. • A- si ^ bagnalà aI iolilo 
u ipatliiM e giorno nel bagno caldo , ed e stata bm» 
« Simo dei dolori^ 11 ha (àttoje solite ba^oature pel 
tt btifttù éaldfof 'faa/oontimiato a stare benissimo dei do- 
«^lòn, e la tumefazione ^ affatto sparita. Il xiv ha ITato 
«le solite bagnature nel hagncr caldo, ed ha coulcssato 
*t dì seniirsi in tate stato, come se mai non avesse avuto 
« der dolori artìeolari. Il' xv , 28 dcL mese» ha fatto le 
M solite bagnature nel bagno cajdo, ed iia- cpK^tii^ualo 
«: « sCBre^baoiisiiiio'^ sfochè in tale stato <|uesla Mra ha 
<■ abUnTdoa^tÒ. t ba^ni, e ne n'^ rìtér^iaUl a- Pisi, uè 
.m inai pììi hk risenjtito venm dolqrè .articelM. 
' '* ^. 'Adi' 1 2 luglio '1747 prsàon; venoè Gio. lealista FortÌDÌ. 
> «f da SettigidUo ,* contado di Firenté ; scarpeUÌDO di prò* 

u fessionc, dì anni 48, cJi tehìperamento sanguigno 6 di 
tt compressione robusta, il quale aveva cominciato il 
u di IO di ^ugno auferedentb a sentirsi dei dolori nel- 
• If^ir' articols^ioui delle ginocchia , accompagnali da luiue- 

^ ét fasiooe e .da rossore fisipelatoso suir andare di una 

irvffi*^ le^tìnili artritaday dalia ^oate andbe negli 
«'anm 9Cfj^ ^ra stato alqiiaiHo . ti»f*glìato. Questa 
fr^ussicftie nitrì dea fj& «1 a^dò propagando , e dalle 
^ii nocchia si diffuse ndl'articolauDUi dei piedi , e 
n particolarmente del destro, siccomej ancora in quelle 
, «I delle braccia . e delle mani , ed in tutte le nominate 
« Jgtarù TI ^mporve ia tuineia2^Qae , il caivre ed il 
■ 

/■ 

j 
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irinp 'a^sài ire<]iiepti gli esempi ^ e beiicliè si 
posaft conietforare.cfai' alotqiiìiiidi dei fimcìijUi» • 

« rouoi*8 risipelaoeo, ed a hio^i a luo^lu vi £\ veilevano 
s* d^e ntaccnie livide nére; 1 dolori 'erapaforliskiioi a 
« segno, che l'unpedìvano di poter fare qualunque sorte 
«i ^di moto. Aveva egli nc^lla suh puerifzia soiVerto iin.i 
« spina ventosa nella inanò e braccio de.stjT) , e nei 
u piede delia medesima parte, la ^w»\c gli \luiò lino 
M versò, r età (ji venti a^ni, dopo ij ^«il tem^o guari dt 
M questa malfitlfa « e gli limase folatnantìe ìina piaghél|la 
« naf dito poilKSa ddla milbo destra, la quale' egU M 
u póriàto stoo.al teanpO' pINefettte.- Mentre egli eraioosl 
u CTiideJiiieii^ lomeatato dal anale artrìtico dmsato\ 
u gli furono prescritti ed applicati diversi lenitivi e ma- 
te dicaraenii , ma tutti iudnmo, poiché non glV appOr- - 
u tarorto verun sollièvo, onde s appi gli ?> 'al partito di 
M venirsene a questi b(«gni. Giunse il suddetto gioi'nh, 

e la matliiMi seg^ieute delle immcdiatameate piiuc\pt^ 
« a bagDarn nel «agno p'rmàimo ai^ più caldo , ed a 
a p'ren.der 'fwU^acqt^ del j^oesetto alhr dosé'di dn^oa 
M "10 sei libbre^ Bevve per tre mattiaa-la 'dtetta quantità 
cr' d' acqua j e.'tt bagn^ per ua^ora tanto k^nàttraa cfaa 
jtt il; dopo, pranzo, e dopo i tre giorni cominciò a*ieii- 
CI Vime Ufi notabile niii;liornmerflo do' suoi dolori , ed 
M a potersi muovere uu poco meglio. Conlinu(') sino a 
« dieci giorni t'actpie a passiti-e e il bagno la matlina, 
C4 e il dopo praozo e negli ultimi ginrui della sua di<» 
m' n^ora' si fece qualche docciatum alle<parti dolenti. Fu 
4f.cos\^^iide e mirabile il prQfiito da tu( ^ttoin tanto 
u poco di tempo, cfae'.il di' 33 del'>lnf sa e n detta 
u efu^' v(dle termiaare Je sue bisgliatu^ « partfrsana' ; 

e veramente se ne ritornò a easa 'soa total meota 
« guarito c^èi dolorì articolari , e con la pittga* dei diU^ 
u pollice qiiasi affatto cicatrizzata, ri * . 

' <« È auco da notarsi fchè oltre alla Segnata doiic del- 
ti l' acqua 5 della quale qnest' uomo ha fatto uso la 

mattina a passare, si è di più molte volte servito, Dcr 
\ bere in tut|a la giornata pd ai pasti. déilaVineoe* 
<f siansi aeqna ■del;poazatlo senta. felUiflia ^i( niniuio ÌA'<* 
«c comodo alio ttoma^i au(i adp aiiolii.89Tnio soilieva » 



200 ..CAPITOLd QUARTO 

descritti come prìmarj e distiiili fìagli Antichi , 
non altro fossero pRr lo più clic sintomi <li 
qÓeslMstessti mcìùddey con^e ridrocefàio e- le 
▼arie storte delisi àpiua. Nè altro che questo 
male iiatiirale deve credersi, che jria ataCa in 
moltis^yliiii caai/la supposta fascìinvìoqe dei fSii- 
^ùiK è'degU altri , teneri aniùiali j né altro- ohe 
éfletto d^una similé infermità par' die pòssa 
riputarsi qilella ineguale nutrizione degli ossi 
che iinpedisc0 loro il crescere per lo lungo , 
onde suol deformarsi T umaga figura nella pic- 
colezza de' pimméi e dei nani^ , de' quelli si 
trova fatta ménzione i|i Jtotti i secoli ( ). 

,Dair apparenze della rachitide è facile rac- 
CiOrgersi che ella depende da ria ed ineguale 
nutrizione 9 per TìneAKia e lassiti! tlegU. organi 
solidi y e per la ertidezzà e imperfetta inesco* 
lanza , e per lentpre d^i liquidi.^ onde, tut'hata 
essqido la debita apposizione 4^1 sugo nut,ri-. 

(*) II primo insieme l'ottinio ed ampliasimo seni-" 
tore della raekiiìde'fa il celebra apatomico inglése Fraa-i 
tieteo G1ÌMom<y , cli^. mà ' i65o stampò^ ti Lon^tii il suq 

Trattalo De 'Rachitide , sive morto pucrW,* e" lo ristampi 
M 1660. CooieyegU Ora dotto ea Mgegnoso, ne vobe 

conviM-fire ili greco it barbaro e vmgnr nortìb ricket* ^ 
poco alloni-inandosi ddl lìoto suonC col foriteani'e di Hua 
iiivcFizionc la voce Pa^^trt^ , la quale secondo T analogia 
di quella felicissinin lingua porla l' idea d* un Ynalc (iflln 
spina o tronco delle vcrk'bre , con qualche ra^io-u , 
poiché il più delle volte I9 rarh tidc è accompMgtrita 
da insigne debolezza , e lalora anto da incurvalurà e 
Vf^O d^|la ^ol^nna spinale. VeggaU io òlu*e ciò cha Df^ 
tcrìsse Gi<k Mayaw >iel crointo «eVsooi Tintlatt medi-' 
cofi«ici stampati la- Wconaa Volta- a Oxford net 1674 « e 
il BocHia^v^ AplL i4^., / ' ' ' 
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ÙTO portato daU*4irterie agii ossi e ai ligai«]ienii 
e at muscoli j avTÌene «che \o più cellulose patti 
flagli, osai) che sono le più vwinf ,&gH artit^oK^ 
.riceyaiìo e ritengaiio i» soperchia. Mbonda^iz» 
il mal digesto umore ^ e peréiò. si jCaeciai^o «iit* 
rnide ed incoerenti nelle loro unioni ^ e le parli 
ligameiitari e tendiuose e le carnee restino ^ de* 
Ioli e flosce e mal lirauli gli ossi coi quali elle 
sono connesse j sicché per T ineguale o per T. im- 
pedito tiramento si muta la positura e la ma; 
niera • del « contaf^to il^^ ^^^Q'^)^^ e la dire- 
none diet corpo o troiico istes^o degli osai: 
. Tale essendo li^ nj^Aura della rachitide y 'uon 
è maravijglia ' ite. tra.. i tnqiìi rimed) tentali per 
cnraria sieéo^-aBiti. rieonèsciuti per pia%elBcaci 
quei che mettono in moto i tardi umori, e 
COITO gr^ono la viziata loro quaUth , ed accre- 
scono elasticità e vigore ai solidi. Cosi T espe- 
rienza ha mostrato che ottimo metodo in un 
tal male è principalmeu(,p la correzione de^l %ìt^o 
e del,v«fititO} ir.motp del corpo,, le fregagiom 
freouentiisìme , e con esse i tiepidi bagni.- ix 
le tredde^impiepsioQry e mialche gentil furofaco 
ancora ' d.* dcaBca eVstiitipiànte . efflcacia ^ come 
sono alenili' pi^ceToli ferrogioeji) salidi aroniai» 
liei C), Dal gioyanleiito delie quali còse; e dalla 

(*) 11 famoso Boyle, line, de' più Uluèu» dilettfeilti dt 

medicina che finora sono jtati tri mondo , e crrtameiUe 
dì fntti il più aititi più generoso, colla solita bontà 
predicò nio'to h\ \'ìvtS^ d' una stia leggiadri chimicfi 
composizione, ch'ei, segHitandn Eltnonitio, oliiama primo 
Enie di Venere per la cura della racliitide , e ne pub- 
blicò ki. mfiiiiiattun^ in più iuqgbt .de' tuoi ffictìiti , è 
particdanneiite nel tao gnttioiQ ikucers^ i^rà-^iuìiilà 
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i|atiir9;Ì8t40fla Ae\ mjiie è. rtiauiQvsto die le no* 
lÀre 4i<M{ilé sai^berpr conveuieiiljssiioè ai fan-^ 
ciiilli ^ytchiiicij potendo^ ta^e'' coUa loiro iQofe 

^•fMiralc&Kca.c|ftaHtìiv^ applicate e' 

docciate correggerè r indigesta acidità, e accre- 
scer, moto ai tardi umori 9 e robustezza ai so-^ 

- ' ' *' ' ' '' 

dc//^ semplici medicine , /ove lìell' ipdizionc di Kon- 
,dra del i685 ji p. 201 dice che ella è fatta di coleo-' 
tar di vetriolo ai Daiiwca Jorlemcnie calcinato e ben 
MSdfiefAtk ed eievàfò eonr sàk amvioniacb' aUà forine 
éi A)ste^^m$^ MuhUmalOi 4 che am *és^ "loto 'da 
lm:medéSHtùf"e per, mezzo iPuna'^suà jorèlia e' ^ah» 
tri suoi agenti etano stari' curati , dugeiUo^ ù t^eeei9iO 
fan^uUi felicemente. Dopo un tal testimonio non è mar 
ravigUa che alcuni durinn ancora a far caso e nii- 
f5tero"^dt tal medicina, benché il Boerhaavc abbia detto 
nel comento del suo aforisnéo 14B9: Iin.i Vi neris non 
n}uUum prodest — Plus prò jeci cMni aijx) wcd.cufììvnto ^ 
nfimpe ex limatùra ferri, ecUAnki. alcuni molto acpiertt 
i^la cf^imicé fargiacla pi^Adono Mie *dj 'marte in /vece 
di retri olo, o verderame per |«V'quesIa .istessi^Enté di 
Veofere, y. QìiihcyP/uirmacop* Isella fredda itfnmer- 
iioité è* fiotabìJe jl testimonio d' Eduardo Bay nnrd , me- 
dico del roljegio di Londra , nel suo curioso Trattato 
• dell'usò dei bagni cald' e freddi , staiiìpalo in quella 
città nel' 1721 1, alla p. 33'?, ov'ci dice : fo non cono- 
tao nulla in natura che sia iX)s) specifico c cos) pronto 
ritnedìo pe^la rachitide ^ come la fredda immersione, 
Quatta è ^a supponi clie 'egU intènda dovérn fare -bre* 
nmmao fepjicandola .pi^ vol^e nel n^eiile^Snio giorno 
Mnpre cotb motto' ^tropiòciamento e susseguente riboso^^ 
-"^omaMqidfido cosi jpep qiHiIcke aettinoftfisi , secondo ii me» 
lodo indicato ne!li priipa parte di. quell' ittetfO; libro , 
pag. I-i), lid in latti con. sìfn'Ji ^digenze e còlla de- 
bita con ezione del vitto e del. gestito dei fanciulli per 
lo più itiaLe loteso da dii ne ha cara , ho irt osservati 
maravigliosi erCelli del \)ag no freddo ^cnzu alcun iarnuico 
ÌQ qtiesla malattia anca in Toscana, ove ho vo<luto die 
•gii noidni jMn fatti àeoìjro tome ae^^li z^lin (uie^i.^ 
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<Ìdr ottimo dioMMito e della fqlM^ mde rànrila 
il proporsionato aimwfito e ^fprmpzkMie delle 

membra, come Fesperienja lia diirtostralò J'aU 
tre acque termali, alle qui^ii in beuVàuuUa. ce- 
dono k nosfre (*). • / " * 

rX. Mali del capo estemi inieiulono essere 
non ^ i prodotti da^'violcoza e&ierD2iy copia- 
feriUj^Contusioid fi fnkUUpe^ né quei dèglMii- 
teguoMOti A queUa parte,, cómp>i»ù'qfiUa clàsae 
dei iMfffieij\m% benii quettl,eÌM^j[|MpQiio*fi|ori 
della eaM pese9 44 cranio iielh parti adiacenti 
o ▼aaculoae c nosccbii.ò ineinlmiiiiieeé^ e 
che ne ofifendono o la naturale slruUura c co^ 
stituzione, ola sensazione, o alcuna. d^^' azioni 
massime degli organi dei. sensi che hi quella 
regione del corpo son collocati. La i;on(iezzi^ 
universale del bapo, quasi idropisia-^ p^ticoiare 
di esso , detta perciò fi/roc^e^io » - QMervabile 
per la pià .|iei ImicìuUì, qoaf» onf^ÌDÌoìpa deBa 
rmtdtìm come ai è -acfieiliiato ,^ par ìt ràgiom ' 
già ospoattt è -capace li ricerere m cura o acA> 
neTo oallà bevapiìda e 3al bag^o €• dalia doc^ 

' (*) To. Jtayow- De Rachitide ^ p. i 43. Termae Ba» 
thoniaitts sudorénr provocif^do ^ n^ì-x i^que roboraì^dij 
in hoc affectu Jiiuln^m^prqhanlur ; et (juidetn QÙscrva^ 
tìorie, ftequend experUat s^m , qu9d m IBhdoìmnU 
iuaKseent/am , tjuàe. ìn hiOfho hffè wdde imtgnh ettf 
tolety lòHendafn taermatmm praeài€iwrum usus tpaxìmé 
conducSÌ. Noi Cofn6èDiìÌ0;'deÙe Tr^Dsai&iom Bloèofioiitf 
L#wtliorp , yoU li , p«g. 337,Tdw»«Giti&ep(>e.Glcinvil 
parlan^'lo delle mcdfeflline terme, cìte elle sono inolio 
efficaci nelle inalatile de' fanciulli , e parlicolnnncnte 
nella rachitide togliendo via sen^a follo gii umoti 
■che da t^sa procedono, . . ' ^ 



ci«jtiira . deUe^nostre -pcqfiè ^ emndo - e^e atlif a 
reMKnirf li-.ddvHi^ f *ì;n9luràfe,dìstr3iaBÌoiic dcr- 
gtt '«imori, e il proporzionato aiunento .dei èo^ 
ìidìj U ' pertinace dolore di capo detto ccfaléa 
è. per lo pià dèlia natura del reitmathnio , oc- 
cuprfftte 1 espansioni tendinósé amuaculai i che 
circondano qoegU ossi*, onde anco in tal caso 

molto ragioilevoie r«wo delie npstre acque 
]M^tenti a dilegvvre y come/^ è deito^ qnetk 6ie^ 
rggf ipfiammazione« Alfcto' Tolte <|uel dolore ba 
llimé iK^a*iiieiabiwa dcftta pituitaria ohe sMfi« 
ibiia dei sfeni degU-pési d^la. fronte^ è negli 
antri di qdiei delle mascelle sGperìorì, e che ne 
Teste la super^cie. La qual membrana essendo 
di^moUi vasi tessuta e assai densa ^ bene spesso 
èjsoge^etta ad in(ìaniraarsi per T accresciuta af* 
iluenza del sangue, o altra cagione che quivi 
ne det^^m il ritardo , onde nasce V infredda;^ 
tara',o*lratefTO, diì.<cùi è alti-e^à effetto\la co^ 
rfXsa ^ che attiro non èxfae raooresmuta sepati 
rtabiie. ^oi^tfBfA iiqtiore dhe rài>l(^ie -natoraliiieBle 
^«i3daiiom>|ùella aofjerficie, dMo pkukay àem^ 
die ti abbian parte le separazioni del cervello ^ 
come anticamente si credeva male, e tuttavia 
non cessa di^ credersi da quei • medici che per 
loro sventura dagli Antichi non prendono se 
fioo gli errore In tutti^ questi^ casi .à tuanifesto 
die ot^nné isoìio le nostre acque per T attenuar 
jtÌQvi^ e i:evdsione e derìvasioDe. cbé elle pr^t 
dueono d^ -mori air proprj eanissaq^'iije be^ 
tote * uv largà dopia, e, applinite a toM^il 
k^rpo,. -e. versate, coft/ittipetò ed abbondanza 
ispprà il capo. . . ' 7 

, Dei mali degji occhi ^ alcHui oci:upano le loio 
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parti' eatame lOyseiiìbianaa t natura «PiidBanio 
magioni ^ 4>* di^T^imiorì , o^d*B|òere. Tali sono 

quei che ingrCfssano e iiiduraoo le piccole glan- 
tìiile sebacee delle • palpèbre 5 e quei, che fan 
diventar trOppo lesi e rossi e dolenti o cor- 
rosi i lembi (H esse , o che angustano o chiù*» 
. 4lono il canale., per cui è la lialural disceea 
delie lacrime i^a eàvità d^Ue narici ^ e* quei 
che irat^t^ngono gli umori nella conglomerata 
glan4ular lacri^àle/ onde *Ia -àosi nme mólto 
a^accpeace* e'ofeme ed oflTenda il Mtoposto 
globo ddl'ocenio! Nei qoaB niali'tiitti e^i^ndo 
la mèdica prudenza che sempre si risolva per^ 
quanto è possibile l'infiammazione e il tumore, 
e se ne impedisca il passaggio 0 in scinosa 
durezza o in ulceraso disfacimento, e se que- 
at* ultimo evento succeda, che la piaga si mondi 
e ai Gonaoiidi^ i manifesto che le aostr'iK^que 
devono esaera il più conveniente rìtnedio , e di* 
gran lunga sùperare in'^itù dei tanti 'CóUirf e 
cataplasmi^ ^enaa. ponto parlec]p.are> della lóto 
pericolo^ acredine, operando eóHa sola mec-i> 
canica forza èhe elle hanno, o bevute, o ap- 
plicate alla p^rte offesa e a tutto il corpo in- 
sieme , e per conseguenza anco alle parti pii^ 
remote, nelle quali perciò elle possono fare ìa 
derivazione del sangue e la revulsioi^e di^tt'oc- 
chio, je facilitare Jl ritorno di tutti gU umori 
ne' loro* competenti cailalij onde nasce la re^o 
loaione^de^ tumori .e la consolidaiioiie 'd^ 
rotture. E: ove aia nébesaaria. Foperaaioiie mar 
nnak^ è evidènte ^ pér le^^ragioni giè esporto, 
che queste ispesse acque accrescono sempre la 
f«lciliU e la sicurtà della 9ura chirurgica. 
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. V oMluria h 1nfiau}mazi0hé dèlia mènibrafiia 
or Umi^; f^aUtmutk dé^i ocekfr; cioA stegiunneni5 
.'del sangue BelF. arterie 'apEÙne per qiìeua più te- 
nera cvta -ehe per dayanH^Si ricdopre, e^ cbe 

sì estende ancora stìHa posierior superficie delle 
palpebrie., .delta peiciò congluntii^a o caìnaUi. Il 
sangue Don . passa allora per l'estremità dei 
rami arteriosi^ qondeiisandosi i suoi minimi 
giobuli componéuti ^ diventa rosso e perde la 
«K>ttile ehiarezza^ e la fiemUài»» d'aqi9»ò*iiero 
o linfa , forzandosi cosi il pas^^g^o abca né' 
pì& milititi lóaiiali; rAtarè, la jpiertìfiaqia di 

Seta' rkard^i? é.. Citìgrdssameatd e^fanione 
Vndre cot Tarso ed i rei eOQsegueriti 'di 
iBaccliie;, d'escrescenze^ d'escoriazioni e di va- 
rie ^flfese delle parti piiV intente , è manifesto 
che Tiisogna proutamijate disciogliere questa in- 
'fiianimazrone ^ e far si clie parte del sangue 
rosso «itoFiii.'Oon moto retrogiado ^lei tronchi 
arteriÓMy è rimescolato COn.tutta la fluida màsM 
quindi passi V nelle vene pe^; le derÌTaiEìioni iate» 
mi, e che it già introdotta nieVprindpj delle 
• véBe*9|eroee o Unfatiohe ai adottigli e prosegua 
il suo viaggio^, A questo effetto fion iiastano i 
risolventi esterni 5 vi bisognano ancora grnilerni 
che ayjcrescano la fluidità agli umori, e tolgano 
la c^Hitrazione morbosa dei vasi. Una lunga e 
roultipliòe esperienza ci ha dimostrato che di 
V 4^itte quiUite l'esterne.' applicazioni neHi oUalmia 
il più ddb^mHé ottima è l'acqua pura e fred- 
cÌia9ÌpMit.Vper ciii si lavarla superficie, e ai coh- 
^pamna^aUtan^ù^ invivi canali y e pòco dòpo 
H ^r3j(iiiHu||llUde' i cof^uti liqoidr vèngòno 
spinti e ^KrottiOfai. Qnesta istessa esperienza ci 



eonijiice a eredèfe ob«la?iioatM ao^a;tmiiftle, 
beocbè cdda e alquanto fompo^ù; póasa' pno» 
duire aoU^-ocduo infianii|iala%U inedesiim ^ 
anco pià vàtdo «efTeCtò, se'c^n >8Sli si lavi «a- 

ViiiiLe e in abbondanza alla sorgente, prima che 
svani.scano quegli elastici suoi comp 01 tenti in- 
corpprei , potendo in , oltre la tcriestre piac^- 
vole v^iia niescoianza ajutaret la 4Gtersiou<B' e 
il di§MccamfiDl6^ deUe BÙtùine iàfìahitt; iilc6t 
ce^ onde Mudjieag'ére comàa allora l'oeulàr^ 
aaperficie. * s: 

Se- ai ^aidef^'^ot . il copeor^o . ddT ékiìp 
dà bagiro di tutto il coppo 9. ^ Finteriio uiiÌT6rk 
«ale dilavamehtp delle copiose bevute deU'iglessa 
acqua termale , «ara facile if persuadersi che i 
uostri bagni sienc^ salutati per- tutti i piali de- 
gli Qcclu C). Gr interui depeudooo da imiuute 

. Boerh.. mirhii oeultfr, , ià. Yen. pog. 49 : 
fffppocntti*- mfdicMnemia €^^iMt'ibéihe0^ ^ mmc ^gkur 
mipefi 'pjt^^ horaui aeger in baine tun diavUéBtdu» 
ce. £ jpag. 53: IScf ri perori, debet- òcului ^ hoc est 
/breri tfpiSf He cxsìecetur ^ et continuo hi^'ivcteindtis 
eft \ t't infus continuo no tic diluente itteitdum. Appresso 
ai Pioniani furono molto famose fwn" li malldegU^occIri 
)c ac(|uc . termali sco|:erte nella villa di Cicerone, eh' ei 
\olle ctiìumàre Accademia , {situala presso a Poj^zuoiìf 
poco clopo alla tua morte , come ^racconta piimd H'. 

geva , e che celebrava quelté lor» vii^tii medicitoale per 
gli 'occhi s dalltKiqnale inficfiziond apparisce ct\e'uàa>|a| 
'Virtil era supposta anco in molte oltre nn^ii' acque. \ 
Leggasi il Hiigiònamento (k-l dottor Giovanni Jìeal nel 
voi. Jl del CoinpeiKlìo disile Transazioni filosofiche , 
pag. 34^) Ovetegli astori ve ai coinpoiienli d'alcune gcii- . 
Lli actjue mìneralii la lueccanica facoltà di detergere 
cpila loiX) soave aspi'czza le ipvisibìli ulcere delia super- 
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parziali inGamma/ióai e 3tsigQmenli , o minime 
conci^esiooi soltd^fO dilatamenti di vasi saugui- 
giii/it> callosità di Bmi^Q alti» tali lilierasloht 
liduoibilì alle generali i(ke* di tumori o (Pul- 

corc o rotture, onde nàscono gV intorbidamenti 
e opacità delle parti trasparenti j eia pressione 
e r inerzia delle^ sensitite e motrici. Cosi pos* 
sono intendersi le meccaniche immediate cagioni 
d^Ue macchie o ómmagiui volànti e delle sciatiile 
e» della yaria amaurosè o .cèckà serena f cioè, 
che non aitm-in appàrenzà la, chiarezza di 
lineila sfera ^ e della varia ceéHà itucùhsa -o 
suffusioftè 6 f^oMicoma "o catanaUa obé- dir ai 
Togli a, la l!]iiale o^eùra quelF amabile, diafano 
splendore. Se in alcmii di questi casi aver si 
possa qualche speranza da rimcdj interni^ fjue- 
sta ncai può certamente fondarsi se non in quelle 
materie che sieno di molto sottile e penetrante 
é attiva corpulenza j e di uniforme e li^io^ooa- 
laUO) « di giacile piài^vole ed ionocenle' Ma* 

.fifije. degli pcòln \ ddle palpebre, col ieD.<;o dì sollc ti* 
cetrcnto pili tenero e piti cielicato dì quello «he vieo 

prodotto (la qualun(^ùc artificiosa composìxióiie ; é di 
questa stessa efficacia ippra gli occhi ci si *erve per 
indizio della generale sanativa potenza dell' nc(|ive , le 
• quali con quasi chirurgica operazione ricercano d ibndo 
delle .inveterale ulcere , e le nettano, o sieno queste 
Citeroe, nelle finuontà deUe viscere. Al qual propo- 
sito mi' sofviene f|UeU^'.inxliUi ma bèllo e in molti casi 
• |riaiiMbité 'fwBsien>*d'tp'poGrale*<i>tf fìcaet. seét. xxxiu,. 
' èd. JLiod. voL n,pag. 74S):'Et Wi J^wt x* 
£&aL ìfMiiyiaTa Gk€a sLoi. t^st ydp viv» x«t outc^ , 
0 ^óyci f 7ne&CC0cy, Se piu;e (flcuno dir non volesse die 
ancQ gii fiìiri maH tmto ulcere , poicìiè anco tal 
jooiria ha quakke veriiimigìiania* > , 



* 
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saggio per tutti i , canali delta finissima idraulica 
niacchma del corpo ùtaano. Dall' iiziot;ie uniyer- * ' 
sale di un medicamento di tal natura è nosaiHile 
che qualpliie p«Vticolar<ril>inutissimo ostacolo sj. * • ,** 
l5^^^uovaj sìe egli^sM^Cont^i collocato ne 
: - circolanti i^mon , e' la ^ua coesione noó sia ' . . 

già divériuCa indi^solubite: -Per . questui ragióne • • - • 

• non è tnaravi glia se da alcuni maestH* i8oraiiu . ^ ' \ 
del^ -arte ai tempi nostri sia st^to creduto*, il, 
mercurio per la couósciuta sua attività ed iil-». 
- nocenza 'COnvenienùsfiirjno'in questi^mali (*). Ma' ^ ' \, 
senza alciin dubbio se. un tal m%le non sia b ' , 

totalmente immobile y a amovibile solamente da*r .* 
griosMnipieidi ({liirur^cì; ie -uo^e a^ . « 

• *. ' . ' ••^ .^ \> V'. v C :^\'' . , 

{*)^^'\tcùrn\\ Elc^nta me/ikinari^ 1/6.' ir, é: iii'tì^'i'^ 
de Ouifa 'iereuÀ , et de Suf/usìone, Ueisteri^ Dissertd" 
tic de Amàurosi^saitvatione curata, Aliorf^i i'/i3; de 
Catai'acÌQ ari.' gì; et éompend. Med. Pr)7ét. cap: x'rrj ': * " . . 
atf, 1 4 -^isu debili' et 'anìauro.<thìèreurMlia , et ìpsa . . ' 
subinde ^li^atiQér—.Sfcui ali quoti e$ vidi , prosunVy ec. " * " 

Boerh^^ye pe vtorhis oculorum P.^ ìi , i , ! ed'^ ^ ^ ' * ^ 
ff.JÒ'i: 'M\ima^inib^s Qtite oculos pf)parentilus <^i^nuì . . . 
resoUfifttia sunt aqua, frigida t^m Jn primis pargàtuift ' ^ . * ^ . 
dicta me^'curialia . e^.y^t ym^. 'H^: ' S^lrvatió uiiìcunt ' < , 

hìc remedium Juperestf^ r^iolvit nimirum interré iangui^ f» 
nept -^^èt.aclionein nttrcutii pro,Ìiiiiiu ad loca mer • ^-^ 
liord'^ènituQJkpos^umusi 'Etc^^ p. 97 ;.>/n amai^^ • 
irp'si bono 4^^ndo tantum ' evKUtu^ sanavi f vehehìèiir < . 
talivatio. É\^^^. c^: Àmautosi^ esc nervo optico fìi)nt4 . / 

presso eoQSHtost' iii^ liie grillicM incurabitis eil , nni qui<^ ^»** • * 
vnluerit e.rosta^im luthc to^cfe y quod aliìfuandQjiLiae' 
U\'atrone. Èi de (Mtarj:ìuicta, Y^g. ]S.onnisi 'm ^ -* 

senìiendum tst ,de ùiribus tìiiàtormn med^icamentortirr^ .» . 
laudibiis toMi chp'oi'um j si unum rXi ipias metjf ttri^m ; . • . 

is tnim sotus incjpienie^^fiataìrrjtuvlasj ei /ire iam * ^ 

• iGoccHi, Voi. 11. ' " • • . 14' ! •• . • ' ' •. 
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•sSnò' iPrtlarsPcoa tutta Ji -dicurtà dell» loro inno- 
cenza , e coniiioha problibilittr della loi'o eflica- 
eia in di sciogliere qualclie^naleria conkenuta, ed 
in apwre qualclic vaso c<Jhtinente, a cagione déila 
loi'o iiias^>a ùioUà e continua ^ /B -deL lò?o. ele- 
ménti penetranti ed elastici. O^almeDo può ere-, 
'jdcrsi 0116 , ^1:^86 medesimo tempo, cke si f^ 
iTM^colìir^ 001; sangue cjual^lie . tenutì .B .piaòevole 
• 'farmaco merptjriaie, elle ue acciescanó molti«* 
. bimo la bontà C .Ja forsja. . > i>;v. 
'^^ V oUUèità deir udito ed.il fintìrifio' ae^ì oreo- 
rphì per lo pii^ nascono- dalPaheratff proporzione 
dì molo e di copia del t> angue nei particolari 
rami o sparai, pér là qiembrana. del meató au- 
ditòrio estmio , o^^che penetrano^ noir intecDo 
ili qMel fiHistjimo. organo e ak estendono, per 
la 'sóttiUf mén'ibranaTclle veste ^sinuosi .giri i^uiti 
lieir osSHD incavati , slcctìè .vien/prpdot^^^4l•or- 
^ ditiata , distrazit>ne e pigiatura^ ad Q^ni- dilàta* 
. mento irregolare . d' arteria , ie quindi òj^ei ^i« 
inlj ^ quei tremiti sonòri -spontànei, cioè senza, 
^p^r fiaferiiQ,. fcimialì^tnrbanq f azìòn^'jdi quel 
iiciisorìo. Se! in qumclilp mpdo può* xinnioversi 
)a cagione d' un tale incojfnodj^, ciò doVrà farsi 
richiamando altrove i* afQusso Jel. sanguò, « 
Ì)^piwv€ndo gK umori soOì^rnìatL^ x^uei mi^^ 
. f Ititi . tasi i e oQsl.tjBstiliwi^ó; ìor<^w*~ lìaturale 
«ipeftùra ed*, eìasiicjt^ è rmato 3 iutjLe., le quali 
cose xIr nìiino artifiz^ò poàsoOo più ragionevol-, 
ìnerrtc sperarsi, che; dalla docciatura e dal ba- 
gùo^c dalFc pnsy^e delle nostre acque. 
.A 11 medesimo cagionamento vale* ancora por 
/aleiìyii mali della ' mpmbraha della^ cavità - delle 
. Dioici é dei 3^iH UQiUali e m^ssiUari, come. le 



malattìe "PAnTtcoLjnii 'ivi 

Eertin|ici còrizze ^ 1^ ozeiiCy e qiieì della lueua- 
rama ilella bocc^ e delle gengive- é dolfe cJir 
VUà'ìdei denti; e della volta delta gola o filli o^e 
4" quali UiÙi -sono o della natura delle infiainiBà-' 
zioni o tumori, o ' di quèlla dell' ulcera. Sicché 
per le ragioni ^iù volte insinuale possono ri» 
dursi ^lo stalo naturale per F operazione delle 
fictótre acquoj o sole, o ausiliari d^altti rimedj più 
altemiaiiti e più moventi, quando F alterazioni^ 
lèle' solidi in quelle parli non sia, già falla enorme 
e immutabilé, o* anco inaccessibile ài liquidi 
circolanti, per mezzo dei, quali solamente pub 
seguire il' contatto ii>teni<J, ei per . conseguenza 
r azione deHe nastrò acqu^,^ come di quahuique 
altro medicamento. . • / . 

-SL Mali del cèfvello e dei 'ni»M *, dié*'àIlfo t>on 
sono cbfe prolungamenti difesso, cliLimansf quelli;, 
che offendono le principali e più manifeste fun- 
zioni di quegli immediati slAimrnli dell' anima, 
le quali «o>ìq perciò dette animali, e consistono^ • 
nel molo e nella sensazione 5 onacf, essendo ò' 
T unà'o l'altra ambedue insieme più del ^iip; 
sto diminuito a àccrescirfte, jiascoiìoj mali di-* 
versi del capo^ iMemi^ jiduciixili colle molte- 
loro- difleren^^e a ppghi '. sommi ^generi , - òjopiè 
paralisi j conmhioìie y shtppt^y sounolenzdyde^* . 
lirio. , apoplessia .epilessia. - \ ' j "'^:/. 

lia paralisi o volgarmérite paralisia h ogni 
pertinace diminuzione o abolizione di' mobilità 
nei muscoli, iusujjerabìle diilla volòntii o dalle 
forze .vitali ^ sen'^a apparente miHaztfone dgli^t 
j.Àcte»)'e! perciò dependluUe solnniente da vn|,eriio , 
imf>edinieHlordeli àlKliis.Hè dell' uui ore nervosa/ 
Molte; ^ona' le specie df paralisi, di vario grado . 



di cframlez^à', eli perìcolo e di durSw^ deHe 
quali alcuntJ sono di lor «p attira velocemenle 
Kiortali a cagione del Li loro 'sede nel cuore o 
negli organi della respirazione, e^ altre un poco 
più tarde, ma /pericolose , e difficili^ che ofle'a- ' 
dono gli ' sttHiiienti della nutrisiiòiìè o escreto^ , 
rf: e- luiolte; vòlte soUmenW ajcurn mùficolt delle 
niembVa «onó pai'alitioj", e Vè, allora Toflesa 
èstenda a molte parti' imitjobili* fredde esXehuale 
e ^prive di >seììso',"^siM^le. il ^ male, essef perpé-, 
fìro ed. ipcntdbile-. Ma perchè;, rest^ v^enipie oc- 
. eulta ed incerta la misura delle imenie cagioni- 
.dei mali, «e perchè T esperienza dimostra elio 
quando la paralisi viene ,alcuuio volte curata o 

V «poulancament^ dalja natura, o coirajuta del- 
llarte^ ciò ^si può^ seinpre • a$crif ^ji^e a qualche 
abtepit^inaehto q dissipamento .yftnateii^ depo- 
sta -.sta'gnante^ e premcnie .*o/ il cervello «ò là 
^ipinat micKJlù' q^'v ganglj^ riéfvosi o i. U<?pyi. 
ijteàsi, tlovrà peput<arsi i]i0lta riigiguevolp-l uso • 
.inìornq^d esterno delle noslfe acque iu^ tutte 
le ,ijj)ccie di '/}flr(z//^r che per la loro, lentezza ' 

. Ci^'mcdiocYita <ian luogo àlU ^jeranza ^ le 
pcrnréttonp * M applicajtioné , Poith^ /.Hi esse 

r^*^ Dpllè ossorvazìpìii del ,signor dottor Taddci ab- 
biamo il seguente esempiro.dl felici^ civ*a di male para^ . 
/r^roi^. Fatta coile nostre (jicqùe: ;.V *' S 
^' U sig. RVinijen ApdreoUi dr Pisa , sacerdote , in età 
u dt^anni 56j''di tempe^aulfinlo sìingurgno, linfatico, 
4^ /dotato abito di corpo cavnoso c [Menò, fu sott 

«'preso ài nn accidente apopijetticó j .il quale terminò 
4^ Ji'urfa "emiplegia della parie sinistra. Questa ^mi-' 

■ 'm' *j))egia , benché si accostasse alla natura di perfetta', 
^44 pure dopo qualche lenapò, con Tùso di medicamenti 

*^ -u Bp]^opriafetj^; 6Ì ridiUse- a tàl segnò ^ cbe cpipmciò U 
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- * ' MALATTÌV. 'PAnTlCpLARI ' 'Jl^ 

ac<ji>€ coftebrtoiTo con soihina iiirrocenTh tutte le 
virtù che i nit^cUci' ricercano nei rinicilj arUipar 

m detta f)ai*te a possedere df nuovo e senso e moto, ben,- 
tf clip non ooH tutta quanta la (ranclie7,za , mentre sempre* 
t$ provava e ^grezza al dioto ed intorpidituento in detta 
u parte. IVr togliere adunque aft'alto im^ tal guajo ^ e • 
M restituire la paite al primiero suo $tatq, vet^ne ai ba* 
« ^ni il d\ 12 di giugno. 1743, pisano, cirC(i .otto m^sy 
a dopo al prinjcipio del. suo male. Si shvvi del bagno 
M prossimo ài più cnido con adpprare anfcora le doc^ 
4( ciature. Nel, sopraddektp bagno adunque fece in tal 
« giomo la "sua dimora ^p.lo spano di meiz^. ara-, 
«< provando la sera pelJa parte alletta qualche i(H'\e 
M iodoliipt^ntò^ |t dì 14 della cura si servì mattina e 
u giorno del bagno pet lo spazio di tre qùarti d** óra , 
« e continuò colla sdlitn fiaccliczza od indolimento ^ 
ik nella ^arle. Il in si. bagnò mattina e giòtnò'per. 
<* lo spazio di un.' ora , e proTt» nella parte la med^A 
éf' sima fiacchezza.- lì ly si manteneva neir istcsso grado! 
M V € s.\ pqrevagll ^are alqiAintQ meglio. 11 vii ^ce 
««tanto la mattina cl;i6\ik giorno, le docciature allà - 
m pai'tè p^r il tèmpo dl'mezz' o^a, e contiuuò p pud* 
ce vBi^ quel |HCcolo miglioc^nc0tò. L' Vifi ó-il si baì^^ 
<f gqò per lil solilo tempo mattina e gioinb all^ doccé , 
u e si.mnnteneva suU' jicquistoto. Il ^ e,xi fece, il si - 
M nriile , nè vi (il cosa alcuna di nuovo. Il xii e 
4t fece le medesimp cose , acquistando «qualche cpsa 
« d^ piti nei moti /della parte.»/ 11^ xiv tìs^^i j medésimi 
H bàgiìj d^lle docce , ed in tal giorno provò con^iAfjrQ- > ' 
«bile debolezza,^ non. solamente nella parte* nfl'^tta , 
u ina ancora nel rim(^n<;nte del coy|)0. *lT;Xv-feco* F i- 
« steste docclatqre J nè si osservò cob*à alcuna di nub»^^ 
«I yQt,\Ìé noa^e* seguitava qiifeUa Mni versale fiacche;6za'. 
«; Il xv< £ xvn fece le àolUc bagnatine ,dclfe <tecce f ^ 
« nè^vi..ru eoia alcuna di vantaggio. Il xviii éxix fecè 
<f ìè consuete docciature ^ rimanendovi sempre qiVella 
a deXnnezzà. Il dì xi, primo luglio, pa^-lì d/ii bagnivi, 
H .4opo »ver preso a casa sua il debito riposo per .'ilqilariti . 
M giorni > si sc\itì>yanirc qiieha<sapra(^ùescritlvi dcbalcz- 
é* ra'. e, icstò li^vigorito nel^a p^^te, àccoijie anoovìi,nc| 
. V ' ■•• • , ^ ' . ' * '• ' ' • 



raliticir cliè Vì^^asUs5Htio nurrt^ro -ca*' enorme 
fórAgiii(J soDD >tatr presi dalle matcne .inimali , 

u He .3ca,6 notabile gitìvamcmo r.cs.enao^U d^>enuta 
" la parte «qUo pia legg-e.*'* »P*1"» » f"* » 

" r',3";haou6 evento é^;Ho anco o.^rvato J»! 
,Vg. dotlof B«.sanf, in tre e»., Ue'-^qoaL « \* <nan-^ 

•• aSt. -J-di cmcno 1:748 osano, »<>nv9 q"*»»' "T 

^ TvÀo\^. fanciulla di 3» 3; tW^^^,'» 

« bilioso, di c6mplessiooe. adunar e di libra drl.cata , 

.r-' M a sta'r mojto f . "f" ^ b^^Sfe' 

u essendo stata «'"^j*^'' "* '"t'^'rr» J^^"ù^^^^^ 
« Verso la metà del passato tebb.alo fu 9tt«"'* J* 

^'Va rhipola nella galid^a sinistra^ ^""^ }* **^"P?2le 
I la Qoscia V 1» q*' ale essendo «vnnilo Se soprag|i>in.e 

«ù^fiei^VeaJaUsmo W.?rsde doloro,»»»^. 
•„ contini a lortncnlarla '>^^^-M^ »V^o ^ 
'•«-pnte , e da ^ucl- terafO «n6 'n' tutto il' di. i3 ne- li» 
« pioUp «onerata. Nei susscfiuenti g.òrni .' 're •'| »«. 
VP ^n^udeli/ono fier-amenlé dolor. , e le f» ='?'='-f ^ 
i -dellf forti 5tif..lu«-c convulsivetlolorosiMiine nel petto 
Ve ilei cat.0 a .rgno cbe non V-i^^''^''^f''^°J^'^- 
«•«Tito stri Rilanciale. La mattina dèi i fi nwa« aflatlo 
.^.S^a vocCin;n,ol„le V^,^»*a .,,ntwnej.U .oj. 1 .oU 
■«••,egni vitali del polso e deHa /cspraiiorie , che %^le 
•• « a .lireiVopIcttica; ' Era. gii» '"t*"** 

c ella amlavn p,cndend<; .Un decotto, d.. .a sapangWa 
. piuttosto carico in dosé di .puliti^ once ,^ a.H««l: ^ 
i. fana s(Ja coti* di latte- v'accmo. Riniruft-m e»»' "" 
:Ì ^Abir,tatp per.*.:e giorni coWiniTt q^'^J^g^' 
* aslanti fu, nss<i vaio elle eUa faceva della ^V^V^^^^ 
bocc». li. che aveva del calo» mollo grande nn tutta 
.'• la parte de»tra .dcV c<{rpo ,ctìn da «"P.»!" 

re, mniltré -all'. oppo«lo . lOlU la parte-IHUSKa era 



^re^eUbili Q;ib^sili j , predilli atti a Jidcio^ieire^ 
slùìiolare^ muovere e portar fuori del corpo!! 

<r frc^disfniTia , e fe Iti osservato lacrimante'AApd^lHlì^ 
«f Siro. 11 pofso nello spàzib di pochi tnitiu^Mactova iqn 
«< finitq 'vm iationi , a misura ^ credo io ^ cbe andavano 
a crescemlo o scemando: le <;anvulsioni , le quali ei'noo 
u. fortisjime e costanti in Avarie parti del. corpo , ma 
À particolarmente nei muscoli della bocca , net te^po- 
44 rair e in'(fiieì delle mandil)ule , di maniera' che per 
(M. |re^ gk)rtii fu .impossibile;.chc le» potesse esseiTc >ap«rta 
là bocca fier quauta viòlc^z^ fiuse >anciie usata, i^as- 
<( tati tre giocai le cessai^ono \t convulsioni;, e. le ri- 
« tornarono e loquela % ^aentimenù e cogiùzlòne , p^V 
apnré-la Bocca ^ ina pc4' sua di^vventura si trovò. 
st pai alitila d^a tutta la parte sb^str4, a riserva di qual-^ 

- H. che (yccoI6 molo nel .bj aocio, benché molto torpido^ 
u U «ensò pero era lotnhpcnte abolito , che non^ sen^ 
M xi^>purc> i .vcsoicaiUi dp quella parte. In, jiqc tidntta 
« eoiiplef^ca oella maniera esposta , a segno ché non 

* "« poteva drt pia- sè fere il minimo ^lasV^ , ma aVeva' 
« tisogbo di esser trasportata cti peso, da un luogo ad 
altro aocl&é di •pitcohssima disianza « fu conflotta 
«• ai bagni il iopraijdetlo giorAo. ^Kiivi fe preserie-Fuso 
ù dell^ acqua 4el pozzetto a passare nèUa dos^p ^r l 
f« primi glorili di tre lihbre/aa accrescersi poi gr|ìa?^ta^ 
M iiMn^fi sino alle, sette od òtto libb're«j e le prescrissi 
fc te bagnature di iiu^ ora V una, tanto fa mattina clie 
M il dopo pi^zo nel ItaguQ.piìi caldo. ^ Dopo di \^ajref 

^ ù proseguilo per otto giorrd le bagnature e V usp del- 
^ l'acqua termale a pà<$are nel : qual terrfpO era già 
« an'iyat^ alla dose di un fiasco é'meizo, com\nciaftiinfo 
a a lisentJi-scle-in tutl^ la- parto sinistra' par.^iiticà dei 
f* dolOFÌ vaghi » i quali eoritinuayònO, lutto "ii .'restante 
u ijiel mese di giugno. senza v^àevsffte alcuù migliora- 
M njénto notabile e positivo. Ver^o il terzo gioinp d», 
»• lugho y che fu il xxyin ilfella cura, princrgih a spic- 
10 care evidentemepte il /próGtto , poiché l(f,wesci di 
#i.p«ter qualche poco muoversi da per si^ CQ^^apj/ogi^io 

^ « dette gi'ucce , ed io pochi, giorni/* « - ridusse a jpot^r 
a^av^. al ba§uo. éd alla*4T|C5sa ^iè jà\^ s^iy-ii. "d 



"arG ' ^ - CAPITOLO Qtr\iftro' * * • 

Tutte "^le qàali operazioni si fanno dtìlle nostré 

acque con somma facilità e sicurezza, mentre 

it soccorso «Talcurtó, Proseguendo adanquc là sua ba- 
c( ugnatura e 1' acqua a passare nella enunciata qua a- 
t« tità di un fiasco e mezzo ^, ha continuato ancora a 
w riportarne del profitto^ ^ impérocchò sebbene si sia 
<{ partita da questi bagni iu stato di dover continuare 
u a prevalersi deirappogglo delle grucce, ciò Uon ostante- 

ha quella parte assai corroborata e rimessa. La pai^ 
fi tenza di questa gi(^aae dai bagni è stajta il dì ii 
« d' agosto*, Lxvin della cura. Devo soggiugnere che 
4» l' acque le sonò sempre felicemente passate e per se - 
u Gèsso e per orina, senza aver avuio mai bisògno/^di 
<f •'^eruQ medicam^nta purgativo. £ pariménte "da no- 
'ff tarsi (*he ella ha bevuto moltissima acqua del poz^jit 
(k zetto anche tra giorno ed a pasto per mancanza d^a- 
u (qua di fonte, -e non oe ba mai TÌseotiu» il minimo 
H incomodo. »>, - . • ^ . 

,^ '4» 14 lug^lio 174B pisapo j vennc MaiTantoniamarja 
«f^el fu Domenico Guidi.tfi Ltlcca ». da un anno in qua 
« abitanté in Pisa» d'età di à3 anni, ^\ temperanaento 
. 2f umidb sanguigno , d'^Uto di corpo molto gracile e di 
<^ fibta floscia. La mattina dèi di aa* d' aprile ultima- 
« ilutate scorso fu cólpitp da un- accidente apoplettico , 
f« cht^ lo privò di lutti i sep t'unenti e< del nipto , a ri- 
ti serva della respirazione ,q d.el polso, chie hàaaserò i 
M soli contrassegni della vita, conforme \è sòLto acca- 
\e ^ere. in. tutti gli ^^cidenti di 5juesta sorte. Si man- 
ti' terìqè dieci giorni in tale deplorabile stato; e nel corso 
M di questo tempo gli furono fatte réplicatamcnle delle 
« .missióni <Ii sangue^ e* da' vasi grossi e dalle spnllc 
H > dalla^ nuca con le cScippe e' col roppettonc scarifì- 
U cati,,gli liirono applicati dei vescicanti^ |;lì furòno fatte 
*<4 dp^le fregagioni ■^•on diverse cose spiritose -gli furono 
'cf-tU tSomma applicati tutti quei rimcdj chijnngici die 
« furopo^c;*eduti convenienti pei* sollevarlo. Passati dieci 
^ giórbi , cc^hiinciò a dar segni di meglioratnentf) col 
(« muovefsi in -tuttala parte sinistra; e- col fare qualche 
ctf Voce^ kia però non aìì'ticòlafi?, é iacooicgu^nza noÀ 

ìhtelitjgibik , % fà Qssc/'vaio essef rrma^to tolalotcni^ 



) 



elk? copiosaaiente .bevute emp'ipii^ IjutU i iFaiTi 
in temi , e ii apróua, .e- li. lavan'o' e lÌAì|Qrtir 

t* perduto e paralitico in tetta la pnì*té destra ^ senza 
u e)servi restio, il minimo segno, di senso e di moto. 
^. Andò tfinanzi - in così compnssìoney4>le stato pi^r lo 
M spaeio d' un mese in cii*cn dopo il (juul tempo prin* 

cipiò ad arlinolare malamente l(f parole, in mudo che 
M arrivò a farsi intendere qualche poco, senza vederci 
ai però il minimo meglioramento della e^iipicgia ; tanto 

che senz'altro itt lasciato ^o1 consiglio di venire^ d 

ppcv^u^ P acque/ salubri di questi bagni. Venne per- 
m' tanto la mattina del sopraddetto giorno, ..e nel dopo 
«/s pranzo fece la prima bagnatura, di un^^qrci nel bagno 
'«(..più caldo, e proseguì per i primi quattro gio(;nt^ aj * 
t, andare nel medesimo bagno , ed a i>tarvi un' gra tu,. 
té mattina ed un' ora il dopo pranzo senza vederne' ve- 
u run profitta. Il dì 19 pbi , vi della cura, couE^incrò a 
^< vedersi qualche vaiitnggio, potendo muovere qualche 
« poco la gamba paralitica , e prosegncndo a b^gnarvii. 
M col divisato melodoiiel medesimo i>;igno sino fil iti 3l 
' d' agosto , <e della cura xii , si è osservato ipUe jègli 
tt^ aveva riacquistato il spnso in tutta la parte^ eniiple- 
4i giaca, e si è veduto ridotto a poter suillcientènieivte 

camminare fino a condursi da per se nel bt^gno col 
u solo appoggio di un bustone , quando pritim vi dc^ 
u'^eva es^er portato, (]|a ^ne persone. Continurindo le 
««. sqa l^agnoture , ò. sempre andato mesliqrando della 
a 'KEimba perdutti, a segnò clie , oltre air avervi recU-^ 
M pcràto il sentimento y si h ridottOvd poter camminare 
u da'sè. solo coli' ajulo del bastoùe^. ed a poter sabre. 
u € scendere le scale, Come è stpto veduto opn stii- 
o^oi^ da tutti quelli che- in qujesto tempo si sono ri-* 
^. U ovati a questi bagni. Nel braccio, però , prescindendo 
« dair avervi recuperato il sentimento, non \i ha tio- 
M vato nessuno acquisto di moto. Si partì finalmente 
u..daiJìagoi il dì j.i.Uìy i5 d^agosto , nolabdmente ine? 
M glioràto della^amba e del piede nella forma divisata. 
, Adì IO di agosto in^S pisanò, venne ai l^a^ni^pl- 
u sani.il sig. Giòvanstelbno Pesfifigno , ricco me^vaole 
«..genovese j sessagenario, ^ti leinpcratnento saiiguì^^no 
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ficafló f f sciolgono » -allungano gli ùrnón , e' 
coi pomponetiti^orò elastici e spiritosi e -qol 



.♦^■iclancolico, "di conij^téssióni carnos:^ « ai fibra" pó^ 

*>biist<» e'roi*te, asstieiatto alla vita «ledontarm ed ào^ 

' . I. ' ' ' , ' ' • . • ■ 1) t - • 

U pucnta pec 1^ Tohtiaiia occupazione in eoi 1 ha tenuto 

non soUmenlo la raercntuia-, nià ancora io stadio 
« delle lettefe umat^ c delle sciente, delle quali egli 
«< è sempte &tuto ed è tuttavia, amantissimo. Verso i 
*t 'pnmi gioini di Infoio fu im{ìrQVvisamcn(e colpito da 
M uQ^accidepte npQplettiqjp Donnei roi4i, def-cjUal^'cu- 
« rato e megli oi^to , TÌnanise paralittcq in tutta ;ia parte 
« destra del corpo. Questa pairalina'O émiplegia*. ìion 

gli cagiona un totale qboUraento dì mòta , ma sola- 
* <( mente usar grandissima e considerabile diminu^one ^ 
^-à segno tale cbe poco o niente poteva egli sei-vìpui 
*«• della parte resoluia ; nel senso poi della med^'^sima 
V parte non vi, scor^e^ cbe un ^ccolissirab torpore e 
j(( ai pocliis^sima consegHcuza» Dopo uj^a cura mqlto 
^ approprìaCà e' tnplta giddi^ósa , r sta taelì fatta in LU 
<« vorno^ dov^ si' pi trova va, da - ijualcU^ tempo quando 
u gli sàcoedelter il caso doH? n'popléssiH iti . cpnsigUnlo 
M i) venirsene a questi bacili. Accett» di buona voglia 
«< «pesto sayio C9n<ùgUo , Vsi porti» ai bagni il «nprqn- 
Àt notato ^orno, si ri pnaò lutto il dì- i i y^d SI dì, la. 
^ ^èlte principio air uso dell' acque a passaué- con l^ 
4t ^ose di sole due litibr^ di quella d^l pozzetto, ed nlle 
« l>agnature , '«^^sendosi bagnalo la^ mattina solamente, 
« in un bagno temperata, ^iro . juniuvzi Iq. bagnaUirc 
u ne] medesimo b«igno la mattint^ eJ^ dopò .«pMnftp', e 

4' acqua a passare- fu jiccrescrutn fino alle ot^o libbre, 
'f>tf la quale glivè sempre passala .e per orina e .per »e- 
'«■f.oessp^ ed.il di tip, ìx della eura, '^^ vide munì lestis^ 
« 9Ìmo quel iMeglioi^méntb ;cliQr' già dveva còmì;nciato 
« a Hiostnré nei giorni nnl<iced6nti. -Proseguendo a 
J«« -prender J' a^qu€ >a passare , lo mattina -ne. Hba accre- 
.M 5ciul3 la (k)se finO/a diaci bbbie , )a quale semi^Q 

passata iebceménie , e. i^er orina e peV *ccess<i , ed a 
«• Lagnarsi mattina' ^giOi*no ba semjve s<«guitalo a 
•fjiipedcrne del iu)ta4>ilissim(T \'antaggio' e-pit)fitto fino ji 
*» ^cto la toetà delnnc/i» di' set.tqBbre , . potendo, pgji 
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teiìutssìraa kale toixifiiìo ie Uelicalissìnte fibre 
tototrìci , € mentre coi ba^no .o ^ di vapore , o 

u. muovere ^Inoh» roe^^o tutta la porte :/i(St(lp||*4ÌMtl 

yM forza particolarmente con la mano. Ha rootjiiovató 
if a preoder t acque ed i bagni col soli tcf> benefizio sino 
« a tutto il di primo di ottobre., ti della cura , e si 
M è solamente manteiujto su)U acquietato , che è stato 
M moltissiaio , ma lìon è arrivato a poter conseguire 
u r intiera guarigione. Si piirfi finalnocAtc dai ftagni it 
M di 2 detto molto soddisfatto e contento del profitto 
à riportato, e se nef ritot•^»^ a Livorno. ^* 

11 mia illustre amicò «ignor' dottor Xìeclili ^ medico 
della Sanità di Livorno^ in una sua dottissima lettera 
medica ch^ei destina alla stampa, e colla uquale ei si 
compiace xl^onorare * 'ti .Juio nome ', cosi mi Strive in 
data del dì io d' agosto 17481 . • ........ 

« Avercf deaideuato che si fosse 'ahèorà pacfamente 
« bagnato nelle nostre termali il sig. Ciulio Marianf, 
«4 iioniQ 1>en noto per le sue buone qualità e per Dna 
u strana malattia che sofferse nelP e&tate dtjl' aniì(^ pr^* 

c^ente^ Fu questa tma "^febbre del geqere delle'-aci*» 
M té^^la quale, oltre aV diversi accidenti de' piii òomunì, 
^,ebbe Verso' la fine accompagnfita la paralisia dell'in» 
*f nero ^nistro , die. si era ridotto poco meno clip 
« i|nniòbile ; e qiiel che rendeva ancor maraviglia, si 
7» era clie sì òsserva^uno essere in qualche rao^imen^o 
«4 l'estremità dell' altre' membiit per akune scossettc 
u convulsive, che nelle accensioni toccatr-i polsi cortir 
» parivano $ens)l>i{i , e, (;onvulso aacora e teso erà tutto 
*t io spazio del basso ventrq^ 1' orioe ch^;^pet!avà' in 
<t quello stato erano copiosissime , a segiio^ elio alcuai 
« ovrebbDna.chiamafcfr <]ue^ta hialatl/a una febbi^ con 
m diabete: Cessarono lé convulsioni e la lebbre metl'i- 
H ^esso tempo , e la etisè (erroittò con tìb placido n(\a 
'm ti'isto e noci costante delirio. Di quando in quandp 
<#irÌRioneva egli spaventato da false immeginr , che, 
«* coinè diceva , gli coropamano Intorno al letto, ''e 
« gli risvegliavano discorsi incopi-enti e lamentevoli. 
• Finito questo piacevole e solutar vanrggiamento- (cbc 
« >Ai m}(foto ancora .da Ippccrat§ ner* ^oi ^forismry e 
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'd^immersione^ .'o tli doccVa eòtigiiinto colfe con* 
VRiiiéiit i frega facili elle possono ben fare le ve^j 
di qualunque più Aulido e più penetrante sti- 
molo esterno: onde non è libravi gita che elle rie- ' 
scano còsi efiìcaci nelle làssitiidiiti e debolezze 
nervose , è nqllq parziali impotenze , 6 nelle 



.•M da Celso suo parafraste, c non bene inteso da molli 

• « CQratnentutori che ho lisconti^ti ) , -il no.<;tro infei*mo * 
4 cominciò a i;écuperar P appelilp e le forze benché 

. ieotaniente ; mn il braccio « ^umero^ f>aralili<^o re^ 
. itarono sempre poco meno che knmc^ii. Gli si prè- 
. « scrissero diversi metodi de' più facili per hberarlo 
•. da questa impotenza , ma tutti rieseirono di poca 
•« utilità. Si propósero alla fine l' acque del Monte pì- 
«« sano , pòicliè si conosceva die questa morbosa affé- ' 
« zionc era generata da que^l'i^tessi umoii che gli dli- *- 
a vano in nitri tempi la gotta. Erano' più di cmque 
•'V anni rclie tribolava per doloii podagri^ji che P inch»Q« 
*«< davano. XD Ietto fino a due mési, per volta, e T ohr- 
,<»'blif^avanp ad un rigido nposo. Suppiamò dalle os- 
/\ «,*c»*vaeioni del eeleUe Boeroavio , che 'la^podaRi-a in . 
• 'it alcuni corpi suol produrre la paralisia, e perciò da* 
u medici che avetino regolata questa cura ( nel nùmero 
, <» d^' quali fui ancor io sopraccliianjato ) fu pensato 
«i. chi» quei bagni gii poiesser giovare, lo messi allora in 
considerazione che le bagnature e bevande delle soi*- 

• genti Batoniensi-, come afferma il dottorr Musgrave^N* * 
u aveano restituita la salute ad alcuni part^itici che 

erano incorsi in quel male dopo aver soft'erti dolori 
0u colici per una fiera podagra. Fatte le bagnature *d* un 
ti ro^e vii nostro paralitico si partì da' Pisa cop la parte 
« dResa pHi- rinvigorita e più pronta ai roovimenii vo- 
« Jo'ntarv Ha egli acquistalo sempre viepiù di vigore , 
*«. ed alittalroenle stende e piega il suo br«c(;io e fu- . 
« mero come p^rti sempllcenlente indebolite e stanclit. 
-.-f^ S' egli avesse la- compiacenza di rjnnuovar \ uso . di 

qu»»t' acque, sì bevcmfole come bagnantlosi , ^ noolto 
H credibile che la parte f>olesse riacquistare una più 
«'.vivace mobilità. » 
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emìpie^ y '0 .^}ìLT3lì\sì delLi metà del corpo', cioè, 
dcille^fliembra d' un latò solo, a mH^ paraple^ 
glie ove^iù parti tf >anibedue i lati restano oflesé^ 
rV-L'^uHif^ito di jmobilità o di tensiou©» o 
forza nei iimscoli,', che superi la facoltà aiìimale 
^ ritenerli quieti e 'le*iti secondo ìa yolontà ^ 
casliluisce un contrario genere di piali del oer- 
vello o ncfvbsi, che.^èl lifigiiììggio comune ch^ 
ora ai usa dai medici, alquanto infetto di bar*, 
b^rìs^uOj 8Ì di stinguolia col no tne di co/i wiW^^'. 
I Greci c1iJianiaron|i ,sy[;aó7/i/; ed i Latini ^ 
sten sioni >^ o ri gonj-o' contrazioni : sìecliò.nel 
nostro volgfire ben sb -ne esprime la Tned^sima» 
generjile ide» quando si dicono stiramenti. Dì 
onestò generfe sono i biividi, i- tremori, 'gli 6cpp- 
fimenti 'e; Ye itÀniobili rigidità, ta natura di tali 
disordini cpufiisle nella sproppróonala distriW 
aipne dolP umol-e' ceièbròso j p per vizio orga^ 
nicQ tleU'isles^a -cervello^, o per vellicazioiie co- 
municata dai nerVi in remota parte stimolati , 
o dall' alterata- cóstituzionp e copia ^^gli akr^ 
umori. In tutti questi casi è róartifcsto'cbe con-, 
viene il i^iuov.ere e riììolyere gli umori^fiprrtxi e 
assodati , »il , dileguare o addolcire , |e particelle 
aAì, Rallentare je fibl-e tese,fte il rrdurrè a cour 
véhiente equilibri©' la massa umorale per meìszp 
di piacevole, ben di^i^ió € liquido e parcQ' 
j^Umeivto, ed il ri veliere o allontanare dalle parti- 
troppo piene,, e il derivare, e accumulare nelle 
mancanti. Ma ta^efibtti còsi .diversi e còsi niec*. 
canìci noA potssfRò sperarsr da verunò altro dei 
conosciuti rimédj, clic dàlje «copitose bevande^. 
e insieme dalle immersioni o perfusiòjii ^'iicquCs, 
termali di qualità e di tempra C|Ctìi moderata 



-adatta iiìlà IciH'r* fiil^brica umana, conie seno 
le nostre: omle elle 6Ì p03so^o^con'g^ah ra^roiie 
pròporre ^eUe coiìvulsìoni li 'primarie ò ' sia^ 
.jfiiaticke bolide quejle del m*^e ipocondiiacD 
VirHe -O anjco. del itìuliebrè ^VoJgarmjenta iéiio 
isteriqó: pnreliè j:)er la loro Jen^^zza p cronica 
permanenza^O perioilico ritomo'o per ajtra este- 
l-ior circostanza dieii luogo all' accessQ ed al- 
l' «so '-di questi Lagni ' (*jf^ ;'3i-.. *| 

*^ ^«JvOh esempio di' ma)e convuMva. curàto ài nibslrì 
bagni ci viene ^om'min^^^tralo daHa «cgoeiitc istowù dei- 

i*igpor doltor "Barsantìrt ; ' v V' 'V' y 

«.a Adì 3 giugDOviy^B^'Vennéjai bag^i\pisDm la signora' 
•^DoiiieiMca dli sìgfnor Giuseppe Furlo^n di Portolon* 
u ^otu^, d'anni 3i , Ìli teniperaxncnto' bilioso j di coni- 
» plessione nle(liótremente ''adn»(a-,'dl coloro ek>*nstro, 
'«^«noko propensa alle veglieV d* uiiibre allegro € vivace, 

..« e mollo sensibile alle passioni; Nell'età su» di vea- 
•«j^T aniii lu sorpresa^ (ja Moa forte afle^ibne isLet:i»a, ^- 
*< inonataie da un fiero spavento , h quale consisteva 

-uìftì moti convulsivi uAivej sfili, .aliena ione dì mente, 
\M afoìiia , iqrialche -pota -di* ^^unà» tdla bocca e gran 
»*..soffòga2toiì« alla cola flf ^uisa^<irurio strangolamento, 
t* A.veva4h oltre delle forti oppre^ìoni di- cuore,' del- 
JH^ r anelito , e del^ jgranfiissime couvulsrìoni per lutto 
u X addome , 'e p^in(i^paln)en^è intarno alk regióne del- 
w Put«ro. Tale insulto 'durava per sp! o otto ore, jc pcó - 
cessava allatto ^ e le i-eslavfi ^ome iatorpidilo e pc'r- 
M^dùt^ il braccio sinistro. 'Qaerti stoncérii le continiia- 
**, Vfì4o pei\«lcuni g\^ìi\ij è 'i^òp© la Insclavano per ^nqU 
U cfìfe, Hìupo , 9 jsegiip the da' vn indulto air altro vi 
«.issavano lira scii , orrtXjo|t<) ^ orar'dieèiùiiési d' inter-* 
H vailo; -e COSI ha CDutiiimifti pèfùàp spazio disdicci 
*: «nniv ed ^ da 8a^>érsi di più cW ÌÀÌi inoilU la sor- 

o, 'pit-ndcvano \nìì io* tediente e lìiij ^itcsIo (fuando «Ila 
•* era agHata da^cmalcfii- pajsibhd d'i|niu/o , piirticolac- 

ijiènte dairira, alla <i(pnle hi «ssaf^ pi-opensa. D,i 
«♦.aoóo^io'iu* ^ueit'iiisalii sé 'lt soii falli mollo ^ più 
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Altri liiali dei cervello diroiauiscoJib feffica^ 
eia dei -sensi esterni ed interni ^ come miei clie*|. 

n 'frf qi»«ilL, e tnoUo^ancora più forti , ^kFéVando&ì tra- 
*»jfagli»ta. sioo a t)jic e tre voU# il mese. Qiiantlo sonò 
sta^ 0Ìù furiò5Ì , hanno Insoiató und lebbretta latita 
tt di dnque/o. sei'oi'C, rl>e nella sua accesione non t);^ 
^ altro M'ì3\o^ die 'ìpiello .41 qiraidVie sbadiglio ed dor 
»4 pace tli sal'fvozfone , c neiraumentò è nd sómmo Kb* 
«I cag'jonarva por Infimo calore, e terminava senz'alrtin 
M .$^giio di sudofip. Ricórrèvil pe^-ìodicamcnle questa ft b- 
44'Jbse ò^ni gÌQitio due ore ìlopo pranro , c le cooti- 
u Buava per qtiiodici giorni , *e alle «voi te airco un mp.^e 
M-.cr>^duje; di x|ui fu che- negli ultèni tempi prìitia di Itid'-^ 
M tì'ue 3i lààgni U fu gnulic^àta da. alcuni questa lebb^ic 
^pej- eiiicà. fCn gravissima ^dolore tepsWo. ne^la (e^(a 
»« er» jj^ c^rtp precursori^ imm^piil)itte del vièino imulio. 
M t'u curata peé* ìk corso di medici anni con j^na faVra- 
m'mim di'.medicaiiienb c ó( he%èrom di diverse qualttìi, 
ZiTMifi irii^usivaiiicnte alia sajg'ciparig}ia,^è le furono fatte 
**. iry Vipirj tebl^i più missioin di sasgue^ e da tulio ne 
y ripoiixy sempre dello scapilo e ^ci «lanno. Consiglia- 
ci tasi ^palmciitc con un più abdé professore, di medi* 
(i.^ città, ' le fii proposto di vanir^ a spei'imetitare Fuso 
questi bagni, dóve arnvò^questo sctpraddetto g?orno. 
i#.Il giorno s\i5segutnte ri?tle pri'ncipio alle sue bagna» 
ti ture in, uno iki -quattro piccoli bagoliti , e si bagnò 
M pec 'Mji'pra fi^ inezz^ Ja lYytUinn. e dopo prapzo 
u «enza risentirne ^-enilio incomodo » ne veruna debo- 
M |ez7.ar, Proseguì le sue ugnature (l»o al • dì- vt. 'della 
a cura nel mcdcshno bagneito con molto piacere taniq 
(t- là ''mattina cbe 'H giorno' bcnza rfseiHirne mai .alcuna 
u naole&tia ; prese ogni mattina, cinque libtMie- d' acqua 
u del' pouetió 'a< passare la <]iiàle ie fece un ottimo 
». effetto tanto péi* ^^cesso ebe [x:t' 6rK>fl. Egli -2^1 l>en 
.v^ro che il dì iv se lé 'desto qualcb^ poco del,^uo 
M Mjsqjfp convulsivo, Whe pQrò prej^to "^l'calmò , ,ed il 
M^ì vr.'V^'oaitò' tutta ^ aCqua c^c àveva prèso- H pas* 
^kayì^g e rima^ mollq^ sconcertata ^r i^tia quella 
«• giornata. > Per» la <^ual cosa giudicai prbprio^r ^ospen- 
<f deri6 L Irs^ deli' ac(ju£i. tei mule, é di sb»titfiirle il) sua 
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- ioigbno li fowa»-tlr Vcgllàro, detti perciò jyiyr^o- 
)fÙ^t'J\e ilistìiili coi ' ^recr nomi ài conui j ih 
carc^' B\dU'l('targoi,i (^'F iiisigufe ,cleboIc;!za ddU./ 
witfiuori;* e xlel giuclis^io;'' e b i^ttìp idi tà^^^^ e t t'alai* 
tonìta' é' tacil9nìa''iuei*?ia , é ^^llré^^oi ili offese 

) tldlo^Uive Jacultà aiìinièli; In'.ti4àfee;qtìeste sic- 
^oiiié • dee. ,intepder3Ì cUe Id cagiwier consista 
ìQ qùlHche oif^teria o-'CjEKnpriìijente od ostruente 
ilr^ferveflò' 0^ i nervi/o i canali sanguigni, che 
quolb e c}ue.^i penetrano o cii^ondanó^ può 
. accadere '^\ig, t^f cagione, sia ■ancora mescolata - 
inerente nella tnasga degli umori èrrcolanti , 

- o troppo copiosi,' o troppo grossi e tcuacJj o 
nios^si qen diseguale di^tribu^sionp'; o* altranientc^* 
•può e'sserq aì^e lai cagione sià- già foWata fuori 
del eircoFcT^'. o in tumida esctesce^iza in K- 

. qpikla ^tagnamento'^di str»aVàsalò umóre. Nei'quali 
casi' o' è tal cagipnc insolubile per qualunque 

\ artifizÌQ,.'ej perciò til* male è di'soa «atuta incu^ 
l'abile ;' O j. SQ^ eliy si pinò-in alcun niodo discio-. 

\ <4r'Vece-'aiDa dose dV\nóv^ ó dKici oóce di latte vacòino ' 
^ to«5coÌaio' CPU' iiJClr<tiuuia actjiiq' ^lel poaeUo, da • 

* «i prendere ki inattina in letto un' ora o dae, prima di 
> V'andare in bagno. Ella àiidÒ innanzi con un tal me-i- 

« todo; ma ,con tulko ciò la matuna dd dì ix'futor- 
«;mcntàta per più di tre o qiiattr' ore dv tempo da tìn 
« folte insnko , il quale si Jiece sentìrt cpakhe altra • . 
u Vdlt»y.pià p^rò con molto minor violenza. Cou^iauò 
^ • '^ <ld iatte «ella- mahier*!'" divisata e 'le suo' ba-* 

• u j^tare con tal pròlìtto / che si ristabilì tnirabdinente 
M e ritbmò racj^to in carne, e^opo d^àv^r'-prò^puilo 

in tal marnerà stilò villa mattina <)el di x!Cxii dèlWi 
.•••^cura^, clic fiÌ il 4 di Iftj^lio , m-Ì dofo pranzo 3i««iio^ 
sto medesimo giorno st partì d-4 questi bagni' per yi" 
. hi ioinarkenc al sua pué>e mollo soiidisfutta. h sJ 
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gliere, le nostre acque ciò potraxi fare meglio 
di qualunque altro iiuor conosciuto. mAdiciimento 
con quelle loro medesime for;ee per cui elle 
riescono cosi efficaci nei mali paraHtici o di* 
mìnntiTi del moto, coinè si -è già esposto^ i 
ooali aono di ^nm natura questi' dinunutin 
del senso. 

I mali poi che al contrario accrescono la sen- 
fiibililà sono quei che tolgono la disposizione 
al sonno, e diminuiscono o aboliscono la forza 
di sopprimere le inopportune idee le quali spon- 
taneamente si risvegliano dalla memoria ^ senza 
essere j per così dir^ chiamate dall'intelletto, e 
' eoA turbano il buon < raziocinio dependente dalla 
correupne delle immagini' interne.per meno del 
jMffagone colle vere cose esterne ^ o dal^ esatta 
combinanon^ delle sok idee già concepite na- 
turalmente coerenti , escludendosi la mescolanza 
delle ahene e sconnesse , prodotte dal viziato 
intemo moto degli umori che al cervello e ai 
nervi vanno, e clic quindi si separano. Così na- 
scono le ostinate vigilie, i sonni interrotti o spa« 
ventati o loquaci o amt>ulanti y..il delirio o fu- 
ribcmdo o -mesto / onde sono i varj gradi .di 
mania e di melancoUa y pèr cui F-nómO quasi 
in bruto animale si trasforma • o feroce e te- 
merario^ o timido e fugace ed amante^ dei luo^ 
ghi più tristi e più solitarj. In tutti questi midi, 
benché di recondita immediata cagione, può 
ragionevolmente supporsi che resti offesa la lab* 
brica della sostanza midollare o da ostruzione di 
cavità o da ritardo o soverchio acceleramento di 
liquido o ineguale distribusione^ siccbò^ quando 

Cocchi y FoL //•' t5 
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vi concoirono le ragioni esterne della facilità 
dell' applicazione , niuno altro rimedio può sì 
beae ^qonjremre coniQ Vaxso delle- nostre acque 
che passanò per^tutti i canali anco miniim del 
corpo ^ ed aprono e muovono e cosi ristorano 
la.tiati^raie distrìbiirioiie ed equilibrio di 'tutti 
i . fluidi scorrenti;, dpl giusto moto dei de* 
pende ìt liberò e sano esercìzio' d^',S!hnzioni 
animali del corpo vivente. ■ / * 

Altri mali di questa classe eouo composti 
della diminuzione del moto e del senso^ come 
V apoplessia , ÌSL quale, quando è vera e forte, 
per la naturai sua acutezza e veemenza ter- 
minando in un sol settenario o poco più quasi 
sempre nella mofte| repde vani i soccorsi deli^ 
medicina. Talora, essendo più.mit^, ella dege* 
hera in cronica parziale pomfoi, restituendosi 
il senso 7 e in moka parte Hoco il' moto;' ed 
allora, come si ò dimostrato; convengono otti* 
maiiiente le nostre acque. Simile abolimento del 
volontario moto e dei sensi, ma con violenza e 
convulsiva tensione o fermezza attonita dei mu^ 
scoli .ad ocelli apeiti si osserva nella caiakssia 
o coma sigile, in <cui perla breve acutezza del 
male n9n na luogo S trasporto dell'infermo ai 
bagni ;^ ma quandto tfle àòcidenle ai desse ad 
alcuno' a!pl luogo, molto ragionevole sarebbe rim*^ 
mersione e la docciatura , come atta ad allon^ 
tanare dal cervello e derivare uluove la sover- 
chia aflQuenza del sangue. 

U epilessia j volgarmente òMìì mal c adùco ^ h ^ 
composta di, abolimento o diminuzione dei sensi, 

é d* aumenta inyolontano di motq. La cagione 
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di flAe mtemità è pccalta , penaanctato- e (iiii^ 
iuraa y e mar avigliosa per r aUma e yafta 'vi** 

cenda di qqìete e d' insulti. Benché nella maff* 
gior parte degli uomini soggetti a questo male 
si osservi f inutilità ai)co de' più decantati, ri- 
medj j c beiicliò il toscano Esculapio Redi non 
potesse curarlo in sè medesimo | ragion vuol 
che si creda die qualche artifizio medico può 
dfkieno facilitamé la naturai soluzione die ^ 
Tolte felicemente suec0de, e può prolungare 
l^interadii di q^^Uy e accorciare « iDÌti^aré 
gT insulti 9 niassmie se tde iiileràrità depértda 
non tanto da solida ed organica lesiva aillor- 
mazione delle parti contenenti, quanto da vi- 
ziato moto o distribuzione o quantità o evactia- 
zione degli umori, o da qualche loro deposizione 
e corruttela che opeà come materia estranea .e 
venefica. Nei quali casi è manifesto dbe 4^ òsa 
frequente della noslre termali per interna pene* 
frante lavanda e per esterna upii^sale fomenta 
deve^ corrispondere a tutte Pinlénuòm del va- 
stissimo tramerò dei volgeri'medicaotenti desti- 
nati a questo male^ di molti dei quali elle sono 
assai pia gioconde e più pronte e più sicure, e ^ 
d^ altri pochi e migliori elle possono colla lÓrQ;!', 
unione molto accrescere r efljcacia/ - ' 

XI. Mali del petto sono quei che occupanof 
o le pareti membranose e musculari di quella 
cassa ove son chiusi gH organi vitati polmone 
e .cnorey o ehe'oflendpno il pohadone' medésimo 
nri.canaK aerei o nei sanguigni phe lo com*^ 
pongono, o .che 'viziano'lo stato natnralé del' 
cuore e degl'immediati suoi annessi. Alcuni di 
questi mali sono tumori inllammatorj interni^ e 
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pèraiòr^febtili ed wsoìd compresi neOa conndsra- 
•siooe che di' tal génei^.si è fiitUi di aopra ^* 
r ardcoiò vt, e per lo piàr non atti a ^oevero 
V ajtito delie noatre acqae più per k yeioeità' 

colla quale simili malattie fanno il loro cprso, 
che per intrinseca repugnanza della loro datu- 
ra (*). Altri mali del petto sono ulcere prò* 
ciotte dalla naturale rottura o suppurazione di 
quegli atessi iumorì^ come ìo sputo sanguigno, la 
vomica polmonare j ^ empiema $ nei quaÙ 
rptlwi 'aia mediocre , e aia poca la materia ooi^ 
rotta è teinatà .e diventata aliena» ai ptiè con 
qualche ragione i, ^ colf eaempio^e autorità, de* 
gli antichi e' dèi nttori più accorti maestri ^ 
proporre cpme giovevole il lavamento e apri- 
mento universale interno, e la revulsione e de- 
rivazione, ed il corroborar delle fibre e dei ca- 
nali, e qualche altra tale meccanica operazione, 
che naturalmente dali^ uso interno ed esterno 
delle nostre acque viea prodotta. O almeno pm^ 
credersi in taU casi xhe elle possano accrescere 
Fattività d^ altri rimedi, e massime. deUa dieta 
lattea ed erhaoeia , e oeff uso del mde ó dcJla 
Bucchero, acconcio' in conveniente dose e me^ 
acolansa, / . . ■ 

(*) Ippocratt nel libro dei Lqoahi nell'aeniOi tei. isz» 

pr opone per cura della ptmùritìdt if iMigno nel quano 
e nel. fèttimo giorno; e alla sez. xxxvii nella pieurì* 
tidf secca loda altresì il bagnarsi ed il bevere in ab* 
bondanza ; ed è itptabile che vik>I che nel modo mede* 
limo si cuti la polmonia, avendo stabilito alla sez. xxiv 
che l'uno e T altro male abbia suo luogo o sede nel 
^qli^one , e che non vi sia tra loro altra diHerenta, 
cbe roccupéf e minore o tua^ior porzione di <}uaU« 
vìicenu 
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V Idropisia del peuo^ sieoòiàe nasoe ibll^'é^ 
fiiMÒiie ad ^ siero dall^ arterie esàiaiili nella ca« 
TÌtà toracica iir maggior copia di quella che 
può esser ripresa dalle vene aiisoibciiti^ e sic- 
come la cagione primaria di questo male suol 
esser^ il più delle volte qualche vizio organico 
del cuore o de^ suoi annessi , che accresca 
r esito e r impeto del sangue ^ o che ne ritardi 
• diiBculti il ritoiiio; cosi è manifesto che'eUà 
non può molto ricever soHievo dalle nostre acqn^ 
se non fors|^' emendo tiil ihate sul ftel principio 
onando t aprimentp onivenale dea canali é . lai 
oerìfaziooe degli umori av naturali- emissarj » 
che sogUoii essere gli elVetti dell islesse acque, 
potessero superare il pericolo elei niaggior ver* 
samento nel petto. * . \ 
La difficile respirazione o ansamento perti*- 
' naoe o asma^ non sintomatica ma primaria^ 
alcune "Volte ' dependef da ritardo o da riémpì*» 
■lento sieroso nei vasi polmonari^ ijnasi da tn*^ 
mor freddo e iin&ti<;o di* quella patte. In qne* 
sto caso Paccfue termali molCo convengono , e 
alcune delle più famose Vengon molto lodale per 
un tal male poiché elle spno atte a risoU 

(*) Ridley Observation. n. xxviit, p. ! j4., ed. Leid* 
Therjnaruni Bathonitns, potum ( in asthnuile ) in con* 
$fitutionUmt Immidi» et phUgmiiici» admoHum tailent 
fniste novi^ éc. Seanagati Commentar, de Alex* ilfa« 
coppe yae-de Mercurio et Aponensthii^ Tkermis , p. 
ad. P«t•^f745. Qmbns dìfficilis et inaequalis tpirìiu» 
esteti, si morbui iste ah obstruente impedimento , dut 
comprimente aut ccnvellenle órius esset ^ durnmodo nulla 
esMct ^asorum sariguinem continentium di lutai io , ec. , 
maximum in aquis Aponensihus praesidium collocabat 
Macoppius^ ita si tabes incepisset^ ec^ Jtbriique Jieciica 
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vere qiiel tumore, facilitando in parte T esito al 
trattenuto umore, per l'estremità dell'arterie,' 
dentro ai bronchi orami dell' asperarteria , che 
sono i canaH aerei, e quindi per la laringe fuori 
del corpo in forma d' abbondante sputo hnfatico 
e benigno, ed in parte promovendo il rifomo 
all' iste^o umore slagnante per le vene al cuore, 
per quindi esser portato col sangue e separato 
ai luoghi più convenienti, mentre il bagno ri- 
chiama altrove e devia il soverchio afilusso della 
massa umorale da quel tenero e importantissimo 
organo del respiro. * * • • - . - ò. 

Ma per k) più le cagioni della difficile respi- 
razione sono soHde e indissolubili, e massime 
quelle che dependono dalla mala costituzione 
del cuore islesso, onde il libero passaggio alla 
breve circolazione del sangue per entro ai pol- 
moni viene impedito, adunandosi soverchia co- 
pia di esso o nell'ingresso polmonare, cioè alla 
dfetra ed anterior cavità del cuore, nell'auricola 
e nel ventricolo e nel ceppo dell'arteria polmo* 
nare , o sofiermandosi nell' esito dal polmone 
dentro al seno della polmonar vena, e nell'au- 
ricola e ventricolo posteriore o sinistro. 

Molti sono i differenti vizi di figura e di fàb- 
brica che accadono al cuore e alle prossime sue 
aderenze, che chiamansi mah cardiaci o dei 
pracord/, dei (^uali l'immediato effetto e paten- 
tissimo segno e l'affannoso respiro che ad ogni 
anco lieve moto del corpo si fa più serrato e 

se comitem adiungeret — levibus quoque ulceribus in su» 
periore palmo num parie lavandis^ ce. /tponensium aqua^ 
rum potum utilcm esse nos docuit. 
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più difTicile. Si allarga talora il seno o ceppo della 
vena cava ed auricola in Varicosa ampiezza, e' 
quindi si ammassa dentro il sangue, e si forma 
un grumoso o poliposo coagulo, oiule nasce un 
contrario effetto , cioè Y angustia della cavità , 
o si dilata in aneurismatica grandezza V arteria 

Folmonare, e quindi si produce la pressione e 
angustia della contigua arteria aorta, -e il so« 
' Terchio influsso di sangue nel polmone, che, non 
potendo aver l'esito propór«ionato , fa a ^ me- 
desimo resistenza. L' istesso succede nella va- 
ricosa o aneurismatica alterazione del seno o 
ceppo della vena polmonare o dell' arteria aorta , 
per cui vien sempre cagionato ostacolo e ri* 
tardo al corso del sangue, o sia questo immc- 
<iia€o dall' adunamento^ « concrezione della sua 
massa in quella sinistra parte del cuore, o dal 
soverchio influsso per la grande arteria supe- 
rante la capacità dei rami arteriosi e delle ripor- 
tanti vene, onde per . necessità nasca il reflusso e 
stagnamento. Nè altro è finalmente T effetto del-» 
r indurimento cartilagineo od osseo delle val- 
vole o dei vasi , nè della soverchia grandezza 
di lutto il cuore e dell'adesione di esso al peri- 
cardio, per cui viene il cuore legato ai moti del 
diaframma , nè dell' acquoso riempimento del 
medesimo pericardio, onde il cuore vien com- 
presso e impedito^ poiché tutte queste cagioni 

f>ongono ostacolo in qualche punto delle circo- 
azioni del sangue, sicché l'effetto è sempre il 
medesimo, cioè l' oppressione del cuore e V af- 
fanno, pei* la diflicoltà del dilatarsi le pareti 
delle vescicoie o cellule polmonari, e del riem- 
piersi d' aria le loi'o càvità , e bene spesso il 
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rimaner del siero e ,delU linfa nei panali e nelle ' 
cellule e nelle maggiori cavità, non avendo le 
vene che ricevono questi acquosi umori , libera 
ed aperto il loro ultimo sfogo ed emissario nel 
cuore. Così s'intende la cagione meccanica tlelle 
diverse idropisie che sempre sono V efletto di 
uniche insuperabile ostacolo in qualche parte M 
el sistema delle vene, e per lo più di quello • 
che vien prodotto nel petto dai mentovati vizi 
o mali cardiaci , o immediatamente venosi o 
^er mezzo degli arteriosi , dei quali è cosi "va-^ 
ida e pronta V influenza e la connessione,' * * 

Tutti questi maU, i massimi e i pili resistenti'^ 
del corpo umano, sono chiaramente intesi al 
presente dopo lo studio di molti secoli, e non 
senza confusione ed errore furono concepiti da- 
gli Antichi , che non godevano come noi del- 
r anatomica hbertà. Ma da questa intelligenza * 
si deduce che è follia il lusingarsi di poterli 
coir arte abolire , quando ei siono già formati ' ' 
e patenti , o per f esaltata o per la soppressa ' 
pulsazione del cuore , e per Y ansante respiro , 
e per la tumida idropisia, onde allora posson' 
credersi vane le nostre acque, come vano è qua- 
lunque altro medicamento. Ma ove si vogUa o ^ 
convenga solamente ritardarne il progresso , o 
renderne più facile la sofierenza , non vi ba 
dubbio che elle debbano reputarsi mglto oppor- 
tune, essendo esse, in bevanda copiosa e pas- 
isante, atte più di qualunque farmaco ad ac- 
crescere la fluidità del sangue e ad aprire i ca- "* 
nali, ed applicale in temperato e lungo bagno 
potendo ajutare la revulsione dal cuore , e la 
derivazione e la più eguale distribuzione alle 
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membra ^pmòiti e allf| superficie del covpo, 
col faciÙUre <juel perpétao recìproca mo^.|.i 
gradi deUa* cin libertà misaraoo <jad^ della aà« 
mU e della Tito. 

XDL Mali del ventricolo e tlell* esofagi) c de- 
^ intestini che insieme con esso couipongono 
il lungo ed ampio canale degli alimenti y sono 
quei che ne alterano la forma o il sitoio la tes- 
aitura, o ne turbano le azioni, impedèndo la 
aepacsaaione e rassorbiBoIeata deleiigo nùtrìtivoy 
e cagioiiaodo le non naturali eacreziooi e flussi 
dolesti. Le infiainmazioni aapguigoe 'grandi e 
pertinac}) nelle quali if sangue ' si ferina nella 
les^ftora iVascoliure^, di qnalche paiie di quel con* 
tinuo condotto, mentre sono nei principio o 
primo loro grado, costituiscono un male acuto 
lebrile e infiammatorio, il quale, avanti di pas- 
sare alla gangrena o sfacelo, potrebbe ricevere ' 
* sollievo;^ più ehe dagli ordmarj medicamenti , 
^ dalla lk)piosa bevanda dalle qostre acque lUfi- 
^'cor calde dalla loro* sorgente ^ e dalf immersione 
ancora di tutto il corpo, quando T inferino di 
' n|i tal m^*fOs^^ sul li|ogo,^niienda^airuso di 
«sse la totale astinenza dal cibo .p# quei, po* 
chi giorni; poicliè elle sono attissime a risolvere 
r infiammazione, assottigliando il sangue e di- 
latandone i canali^ purché nòn vi si opponga, 
come alle volte accade, qualche meccanica lega- 
tura o strignimeuto occulto o palese da forzato 
contatto Q pOalescenza di membrana o di nu^ 
'scolo viciMy o qualche rottura o ferito. 

L'aflBuenza spropómìonato* o la ridondanza 
del sangue*^ mal' distribuito nA proprj canali , 
che ili vasto' htonero'sparlL ne sono per le 
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Umiche di questo ìstesso . condotte aKmentàrìoj 
oostitai^ce ifedsenza di quella frequeptissiii^ e 

pertinace e varia e poco dal popolo intesa in- 
fermità che chiamasi ipocondria o mekuicoUa 
Jlatuosay e nelle {mmmQ afjfoziom isterica. Se 
si ha riguardo alla vi scera o parie del corpo 
nella quale questo male esercita principalmente' 
e massimamente i suoi molesti eQetti| noq' si 
può sfuggh^e di collocarlp tra i]pèi dello s^maco 
e degP Intestini ^ seguitando iir ciò ii poteilte 
\ esempio 'èr Pautcnrità di 'Diode - (*)^ anIicniMi&o 

(*) Leggasi il lungo e bel firaiBMribiito'^ DIocfe «nlà 
natura e sintbtyi àA.jmtlfisnuifuwoUco, o ^atuleiuo ap-v 
l^retio a Galeno : Thìòc^aff^z^t^ 7'/^* Gr. Bas. uS, 
{»• ayS, ov'ei dice: Cké qfesto mate muce intorno ci 

ventricolo , e che. in essoaopo il mangiare massùnfi eli 
cibi fi uri e calorosi succedono sputi molli ed acquosi ^ 
, fortori y flati ^ arsione agL'ipocondrj y gorgogliamento 
interno , non sùbito ma alqucuito dopo. Alle volle an» 
Cora dolori di stomaco gagliardi , che ad alcuni pene- 
trano Eoo al dorso , e si mitigano dopo la concozione 
detlDÌDO , e nuovo dopo al mangiare, meeedono ie - 
medesimo cote , e tiMiìte t/okfi imf metano e a dipwm 
e dopo il pasto , e vomitando mandan ftuni f cihi e 
delle fiamme alijuanto amare e calde ed agre,- siochè 
anco allegano i denti Afolle di queste cose vengono fin 
dalla prima gioventù , e durano a tutti luns^o tempo 
come elle sono venute, ec. Convìen supporre che quei 
che si cliianiano flatiiosi abbiano caldo piìi del dovere 
nelle vene che ricevono l'alimento dal ventricolo , e che 
U sangue di costo rq sia diventato più grotsà» Impèroc* 
chè da indizio cAe n sia oftruziòtm intomo a quelle 
nsM il non ricevete U corpo alimento ^ ma che questo 
rimanga neUo stomaco, non * digerito « 'qkando prima 
quei eondottiJolevano ricevere e molte pard -tTasmét^ 
terè al ventre, più basso , e che il giamo dòpo ei VO' 
mitino non introducendo i cibi nel corpo. Chè poi il 
color sia maggiore dei naturale , ti può conieUuraro 
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medico gr^co^ che ih' di tempo non *guarì po- 
steriore^ ad IppocratCj e che iiggiunsc all' arte 
molla di quella ciiiarezza e sicurtà che ella noh 
po^ avere dai primi maestri, e che perde poi 
nella universal decadenza di tulto il sapere uma- 
no » quando k fortuna avea ridotto al sommo 
ìk donnnanone roBOAna y e quando vìsse Gftl^ 
noy che 9 còl suo eit^ e per le piiì riprovare 
alcuni detti di quei mirabili ingegni che mrìrooo 
tra Ippocrate e ìuìj risveglia insìetne dispiacere^ 
e contento in noi j che per le moderne scoperd? 
possiamo megho giudicare delle dottrine medi- 
cinali» e che reggiamo come certe teritk che 
a noi pajono recondite , e solamente prodotte 
daU' osservazioni anatomiche , non erano t^k 
ignote a quei dottissimi medici ^ gl^ iotcri scritti 
dei quali or aono tutti perduti. a/ 

e dagW'ardtni'él^ti witùno^' e dal loro €&qr$i , pot^ 
dbè par ei ricÉPono ^kn^mltenio dateiU friidiy 'cioè 
da quti che togUpno r^Hgerare o spegnere H calore^ 
Dicono alcuni che in- 4fue$ti .mali V orifizio del vwn* 
iricoh che ti connette coW infestino sia infiammato , e 
che per tale infiammazione rimanda ostruUo e impe- 
disca lo scendi re degli alimenti neW intestino nei debiti 
tempi ^ onde ^ rimanendo più lungamente del convenevole 
nello stomaco ^ producono quei gonfiamenti e q^uegli 
ardori e le altre cose delie M éopra, k Galeno jparc 
die IKode tralasciaMe a bella posta di meiitovttre \ra 
«foeiti stutoim i|Qel che eàratlerissa; pHi propriamente 
la melancollà ad il male jlatuoso e ipocondriaco, cioè 
che rimanga in essQ alquanto leia la faptasia o U pen^ 
sare ì^kchretaBai Tr,v ^tdyeiaafj perchè ciò veniva signi- 
ficato dal, ndne isteifo del male, secondo l'idea che 
ippocrate ne stabilì auando disse : Che se il timore e 
r animo dlsconteiuo aurino mollo tempo ^ùd cosa è mi» 
lancolìca. ^ . 
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Una di queste verità mcdicbe è.dnaqiie^iSlM 
il male deV ipocondria^ rispetto a'- suoi knasaiini 
effetti y abbia 'sua sede nella compósta mcera 
del condotto alimentario, cioè esofago, ventri-* 

colo ed intestini , benché rispetto alla cagione 
die lo produce vi possano concorrere tutte le 
alterazioni che nascono nella composizione va- 
sculare dell' altre viscere , massime delle con- 
tenute dentro alla cavità del ventre | per le quali 
alterazioni venga acGr^sciqto sempre più TM^, 
colo aU* e|[iiale spartisione del saogaci e veagn 
data occasione al soverchio flnsso e ridondanza 
di esso pi yentricòb e 'a* suoi «messi per li rami 
arteriosi ceKaci e raeseriici, e ^indi alP irri- 
tazione di quei nervi. K perchè le femmine , 
olU'e all'analogia di tutte F altre viscere interne, 
' hanno, di più del corpo virile, l'utero di strut-. 
tura altresì vascularc con molte sue apparte- 
nenze ove succedono 'per la naturale attitudine 
di quella parte varie vicende di pienezza di san- 

re, di flusso e di ritardo e dimora ^ quindi 
che elle si trovano molto più ^poal^ agPin^ 
abiti : ipocondriaci , appaienti più cfaa "altrove 
in quauihe parte deì* canale degli riimenti in 
sembianza di gonfiamento o contrazione spa- 
smodica , onde sono i globi dell' esofago che 
comprimono per di dietro il condotto dell'aria 
e così diminuiscono la respirazione con soffo- 
cante angustia , ^ gli avvolgimenti intestinali cbe 
han.dat^ luogo al falso sup()osto della mobilità* 
ed ascensione* dell* utero che è saldamente ftrnM^' 
« colletto y e le velHcazioni dei nervi deHè atòf- 
macOi onde vengono le urah^rsali convulsióni 
e la varia alterazione della facoltà moventer 0 
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pensante; che si manifesta nel troppo faoib 
uritaiÀento^ e. nella propensione al pianto ed 
d rìso, e .nella troppo debolé resistenza agli 

alletti e alle passioni conti a 1 esigenza della l a- 
gione. Tutti i quali fenomeni , benché sieno più 
frequenti ad osservarsi nei corpi femminili di 
fabbrica più cedente e delicata , che non sono 
quelli dei maschi) pur non ostante si riscon- 
trano anco niegli uomini ipocondrìaci , onde ter 
sta oggigiorno abolita . tra i medici più accorti 
la fiedsa deuomioazione ed ipoten male iste* 
rico o uterino j cììià ahro non è etie il ^i 4^ 
scrìtto ipocondriaco. . ' 

INè allro che sintomi di questo male^ ed ef- 
fetto dell' accresciuta affluenza del sangue allo 
stomaco^ all'esofago e agi intestini , sono quei 
tanti mah subalterni, passeggieri e ricorrenti 
di cardialgia o dolore aCuto all'orifìzio supe- 
fior del ventricolo , che per la sua connessioné 
e «ito interessa il diaframma qaasi nel suo c^- 
tro, é i yaài massimi sanguigni^ e Tist^sso cuore 
vidnO e i plessi dei nervi intercostali :e vaghi ^ 
che colla mutua unione sostengono la vitale ó 
la naturai facoltà, e col loro prossimo consenso 
tirano in verace simpatia gli altri nervi che 
servono agli organi de' sensi, e tutto il sistema 
nervoso e l'istesso cervello. E questa è la ra- 
gione perchè quest' i stessi luoghi deLcorpo che 
aoDO 'la sede elei descritto dolore ipoconariacO| 
meno i più sensibili ed i .primi oft'esi nelle pas- 
aioni dm animo , per la reciproca azione del 
cervdo sopra quei nervì;^- come si: può anco 
argcdre '-dada sens3[>ile spremitura òsi fiele ^ e 
dalla conseguente amarezza e dal gonfiamento. 
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dcgl' ipocondrjj come avverti anco Omero, primo 
ed otlirao pittore deir umana natura (*). Poiché 
quindi nascono e la tensione di tutto il ventri- 
colo , e lo strignimento del suo inferiore orifizio 
detto porta e piloro ^ cioè Portinaro^ e T inap- 
petenza, la nausea, i vomiti collerici, T indige- 
stione, i dolori colici ed iliaci, la separazione e 
r esito del muco intestinale , e la susseguente 
nudità delle fibre che molto aumenta il male'^ 
e le orine copioso di hnipida e cristallina chia- 
rezza per l'accresciuta aflluenza del sangue al- 
l' arterie renah, i flati, i vapori, le debolezze, 
i deliquj , le fasce immaginarie, le vertigini ti- 
tubanti, gF incubi, le tristezze, le lacrime, la 
solitudine e altri tali simili molesti effetti, pro- 
dotti non già da alcun fomite materiale d'umore 
depravato o corrotto o annerito, come il volgo 
crede e molti medici con lui , ma dalla sola inor- 
dinata distribuzione del sangue, e dall' inordinato 
concorso dell' umore nervoso che ne depende. 
Vero è piuttosto che dalla pertinacia del male 
ipocondriaco nasce poi la corruttela degli umo- 
ri, e la loro adunanza e acredine e ingrossa- 
mento , onde bene spesso succedono gì' indu- 
rimenti quasi cartilaginei e i tumori freddi delle 
membrane del ventricolo, massime ove le fibre 
son.pi.ù ristrette ai due suoi orifizj, e più spesso 
ancora alf inferiore o piloro^ e alla vasta gian- 
duia del pancrea che ivi è connessa, e quindi 
ne resulta una invincibile angustia che tutti 
i descritti mali conferma ed accresce. Così pos- 

. (*) 11. A, io3. Mevto? (Jè (p/ssvf; àii(pi^{kaivxi ITt'itx- 
7r).«yTcj e 11. I, 642. AX>.a ^ot oi^xv^ron x-paìiri X'^^V* 
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sono intendersi ancora le altre angustie che si 
formano in varie parti del condotto intestinale ^ 
vere e meccaniche e materiali cagioni delle osti- 
nate querele ipocondriache, e gì' inflammator j 
tumori^ e i piccoli e i grandi ascessi o ulcere 
nel ventricolo o nell'esofago o in qualche parte 
dell'intestino, e massime nei retto 5 e per un 
ritorno della ridondanza del sangue dagl'inte- 
stini alle contigue o anche remote viscere s' in- 
tendono i vizj e i tumori che in esse alla fine 
formar si possono per la permanenza o per 
la malvagia cura dell ipocondria o delTisterisrno. 

E perchè tra tutti i mali cronici , a cui 
r uomo è soggetto , niuno ve ne è più durevole 
di questo , nò più fecondo di sintomi e d' altri 
mah subalterni, nè più mescolato d'intervalli 
di mediocre salute , non è meraviglia s' ei sia ' 
forse il meno inteso e il più negletto di tutti, 
e il più turbato da inopportuni ed incongrui 
medicamenti, essendo rarissima la combinazione 
d' un docile e costante infermo di (questo male 
che no'n disperi e non si abbandoni alla per- 
niciosa credulità, e di un dotto medico che ne 
conosca e ne spieghi la natura , e per invete- 
rata perizia sappia che molti più sono gl' istru- 
menti dell'arte che nuocono a\Y ipocondria^ che 
quei che giovano, e che particolarmente 1' ac- 
crescono l'evacuazioni e gl'incitamenti spin- 
tosi , se non sieno ben moderati e remoti. 

Tra i giovevoli strumenti meritano senz' al- 
cun dubbio il primo luogo Tacque termali dolci 
e temperate, come sono le nostre, le quah senza 
evacuare i canali possono coli' intemo loro pas- 
saggio e coir esterno dilatamento mutare c 
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' correggere la viziosa distribuzione del sangue, e 
così togliere la ridondanza di esso alle mem- 
brane del gran condotto degli alimenti , e lo 
stimolo ai nervi di quelle parti che vieu pro- 
dotto dal medesimo soverchio concorso san- 
guigno, e possono perciò impedire ancora la 
denudazione deir interna superficie da quel na- 
turale ed utile mucoso umore ond' ella è spal- 
mata e difesa. Di tale elìicacia delle nostre acque 
nel mitigare o abolire le molestie ipocondriache 
e isteriche noi ne abbiamo viva ed illustre te- 
stimonianza in alcuni dei nostri nobili sapienti 
ed in. alcune delle nostre belle, oltre le molte 
vere istorie che di felici esperienze in questo 
'genere di male ai nostri bagni si raccontano (*). 

(•) A questo genere si riduce la seguente osserva- 
zione descritta dal signor dottor Barsanti: 
^ (« Adi i5 giugno 174^, venne ai bagni pisani la ci* 
M gnora Mariamaddalena , moglie del signor Gìovanba- 
«• lista JXaldi da Signa, d'anni 26, di temperamento 
•* bilioso roelancolico , di complessione mediocremente 
« carnosa , di fibra robusta , e di un umore molto ri- 
k sentito, riflessivo ed inclinato alla solitudine edalla 
u tristezza. Essendo ella da quattro anni' in qua molto 
« sottoposta ai più molesti , fastidiosi ed anche forti 
C4 isterismi , ed alle piti nere e più tetre aflezioni ipo- 
u dondn'ache che possan darsi alle femmine , dopo 
<*. d' aver praticato per tutto lo spazio del tempo divi- 
w sato molti e diversi rimedj , fu da un esperto medico 
#• di Firenze ultimamente consigliata a prender dei latti 
«« per qualche tempo , e dipoi venirsene a questi ba- 
M gnì e per bagnarsi e per bevere quest^ acque termali 
« a passare. Profittò ella di questo savio consiglio, ed 
M arrivatavi questo medesimo giorno , veramente molto 
m debole e rifinita per i sofferti guai, détte subitamente 
«t di mano a prender l'acqua del pozzetto ogni mattina, 
M ed a bagnarsi per un'ora ed anche un'ora e mezza 
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, E póicliè tra ì riraedj più ragionevoli che 
la medìcifia abbia finora potuto proporre al male 
ipocondriaco o isterico ^ ò la dieta lattea, e Fuso 
di varie preparazioni del ferro, e T andare a 
cavallo (*>, convenientissimi sorro i nostri bagoi 
per accrescere mirabilmente la forza di quelli 
eccellenti ajuti, poicbè per la loro naturale me- 
scplanza sono le nostre acque attissime a man^ 
tenere la fluidità del^latte^ e a disciogliere H 
ferrò, come si è dimostrato nel capitolo' U 5 è 
la singolare amenità e felicità del sito, da noi 
descritto al capitolo* 1, somministra comodis- 
6Ìn>o llesercizio salutare del passeggio o a piede 
o ,a cavallo o in carrozza o in barca j e l'iso- 
lato Monte pisano invita al giro della sua pilo- 
ta, e colle sue curiosità naturali ed antiquariè- 
promette giocondo sollievo alle pienti ipocon- 
driache , le quali sogliono essere delle più ele- 
vate, e perciò più sagaci e del sapere più vaghe. 

Quando poi la ridondanza del sangué al ven- 
tricolo, all'esofago e agl'intestini, per la sua 
permanenza, e per la separazione e dimora d'al- 
cuni umori, abbia fatto delle fredde e dure in- 

M la inatti n£i , e U 4opo pranzo in un bagno dì tèmpera 
<• piacevolfi. Continovò per lo spaeio di ventiquattro 
<t giorni r uso dai bagno e delP aeque minerali a pqs« 
u gare neiP esposta maniera (delle quali ac(\ùe peh altro 
u non anivò a superar In dose di cinque libbre);, nel 
u qual tpmpo si nslabin molto bene e di salute e di 
u carpe f quantunque ella fosse stato ai bagni di mafis- 
w sLma voglia , e piena di tristezza e d? inquietudine, n 
- 4*) i^cggasi if ' giudizioso Discorso sopra T Affezione 
istrricn e ipocondriaca delP ottimo Sydenham stampato 
a Londra nel i68aV . ' ' . . ' 

Cocchi X ^"ol. IL _ * • 16 
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. tuiiiescenzc , o J[jnc5t& sono fisse c<i immobili , 
c p^-otlDc^^ìti le nralkéri^i atigu^tié <leir iiicurabile 

• rnaltì ipocondriaco, ed allora è vano egualmente 
«ogiii artifizio^ix) èlle sono ancc^' tenere e prin» , 
' eipianl'r e solubili /ed in tal caso è manifesto ' 

^e dalle nostre acque, più che d'altronde, si 

• |>uò sperare tal soluzione. Ove poi gli stagna^ 
ipenli sanguigni abbiano proàQtto le piccole e 
sparge, o gran (Ir ed. unite ulcere o superficiali . 

. . gangrc^je aeir interna' tunica deiresófago o dei 

• vent|i^bló^ o de; Rottili uilestini o dei- grossi, 
e fnassimer ,del retto,* le quali ulcere secondo il 

"vario (or silo pcoJilcono o la dìlBcoltà delPin- 
ghiollìré , o gli acei'bi doloii di stoiu^ico o in- 
testinali, npn può la medidina porgere migliòre 
afiito, che la copiosa vulneraria lavanda intorna . 
* delle nostre, acque, chq col loro abbondante e. 
pronta pas*saggio« por tutto il condotto degli 
afilli eliti' 4ìe\mondaMO la Superficie dfille male* 
rÌe> alienè;ie'.nobi ve senza detergere Taikrcnte 
© jiaturale tAuco ^jalubi'e (*). Le fistole deirano, • 



.(•*) Cria tlnirfn qbilinìte in Firenze , di Irenlatrè anni , 
ài coi jj»^ gracilK e ìlelipata, provò iiell' auttmiio del 174? 
I cflì'^J^Cia (ielle terme pi sané per idonne .ulcere ÌHlesU- 
nali-iil\';eterate ; e, cotiv ella ù idoÙo- buona e piemi-di 

'^rito. c di candore ha voluto - a pnbldico benefìzio 
ficrivere^^d» se *rtif(Jesuna e comunicarci il seguente esat- • 

* tis*^id}<ì lacconKi d^la sua cura, il qujile -contiene per • 
jiìciiicnk» alu*e curiose espeiictttie tiell,! -forza dì' 

qnesCc acr^g suUtorpo umano qou ' indegne d^^er 

sapute.' / . ì • " - T /' ' 

* »» EssBndó ^io D. A. T. ftata swpre^a nel* 17^. dà ' 
''tt uit fit'Vo doloi* nel calcagno siriintro ^che minpccUva 
*• g''*ng«*ena , c non nvcndoP»? emirato", e non" essemtouiì " 
14 pur^ild, il male mi,rUoi-uò nel sangue, sicché nel 174^ 
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.MAL-Atttji* fintTicbumi ^2J(3 
b0BCÉ<^ rfon pòsàviio -d^^óf^dinino stipporsi ..ca^ 

' ' , .* • ' ' I-.' . / > 

H mi'sopha^lKitfie^iiegU bddii iiB4^p^ìioiÌmaliiilÌÉ, clit 

« enu nna ìDtiVafé*.di' mngtiè mK«if^ dileguò; .im M^'i^ 
ti stesso Jenipo fui attaccata da un gran ^kolof df-^ol», - 
M-oode goofiamloiiH le tpn^le ini n olcer^ronOA 9 poi 

<» nel 1744 fecero due altre esulcerazioni^ e anco 

«tf^mi «;e ne .sparserò in tutta la <|x)cca ; e soO'i endó io 
*K -dplpri grandi nègF inle^tini ^ si scoprì essc^'vene anco 
M nella tunica interna dei rnedcsirai , dai qimW intestini 
«« venivaao onescoì^le pqlF altle. malerie in qualche no- 
m UAflc (iiiaiitilk cèrti corpi Rimati jdui'i^griineUosi e 

et posti' renelle e -csilepH. Risééd 4qò iJIHnaV*! 7'^ eòa 
inoìtt'jdoh>ri nel ^|'etto,''.à'9dut^\pcocèdèl:f!'~(folÙt^m(^t- 
a róldi, che moltd gon^e. avevo ii continuò; ma iìctaU 
«•^ Vqef}t£ Vi Scoperse esserne. la cagione drfe grossjttnmori 
u interni sopra l'altezza del raii^colo , i «juali con febbri 
u grandi hii misero in letto per dieci mesi, non potendo 
a IO sta'r levata, 'se non <|uaiche vptt% per .mi' Qm»co& 
.u grande incomodo, per. la oontinUji escita jdi .m^cpe e 
« cft.ioeaibfaBe, « pet tredici c^vatè'di^sangue lÀe mi 
« iurtnip;fittè per causa delle grandi <Son\^dsiòfl( ebe vi 
«•flpfrsso sóffnvay aicchè fero ridotta a tal debqìezzaVcIie 
«.non'-cif m(9TB speranza- di rìslabiboRsniov essendo 
(4 stnti i roranni rimodj inulVli affatto anco pef farnji 
M alnien nicgliòrare. Parve ai. n2e<li< i che io consultai, 
u che ne' miei umori fosse qualche vizio die produ* 
M cesse, di tempo in tempo aicuné piccole cosparse in- 
M 'ii^oUD^kionr superHciah , maMirtif^ ove integùmeiìtil 
« sono ^U!i- tfthan f-^eome. nelle ^ci -e éoadoitb Hk^ 
m lettiilSiip ,*'le «piali jnfiaoimafioirt .talora 'pa'siastaro^ill 
(« sup^ui<azióoe', è'^he di tal genere d^F^ao^ 'ca^ 
*t der^ quelle ulcerift« alle quali sè. potieva ascriv^re*ah« 
u cév^ 'ìì iat^e scioglimento- del ventre , e l'Vndigestidrt^» 
M dei cibi. .Eì' s'accorsero' Ancora cWe quei empi die 
«• senibi-avano .renelle e calcoli, altro non erano- che 
*«' pie eolissimi tVamrncfitj d"* ossi .di volatili inàngmti , è 
« iìitn duri residui di cibi o di medicamenti tratteujuti 
•««delle dette alòm ^si^r^HorEiioMBniao» dùnque A 
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ÈQoó e^lièr' aioito nei Ibfcr éifetti. mitigttè 
^milqlii^ odP.ilìDécéiiza » ii^ c<)loro.*ché fer" 

« niÌ9daiinl^iU^ilflgiit.t4' atffeello fti 

u >itio. VÌ«Mval jUi |iiatt)in'a dèi 'À»8>feCteBibre i jiy^ 
A sdbUo copaiiidat J% mUTcaràvCoir anifctdiéi^dal n^or 
V dottor l^arsanti , il , quab' tn^ a^utò 'aDcpnt a deicrì- 

«i il <3orso , notando federmente ógni giorno tutto 

« che intorno ad essa mi accadteva., Quel primo 
« |6orho dopo ^desinate entrai in lin bagno pf>cbls^mo 
u ealdo ^ benclìè io tuisi nel ,niio tèmpo del flusso pè^ 
«^vrjó^iQl^ litermo: «eBtfiiidohA venir dei brividi e d^' 
« jcreiiiiolri bÒQi^tivr^;ijte eicii ^witi i^toC 'lt gi^i^* 
W 'tegiieiiU httvì % • ilbàtfN^ * Qfib < ÌUilfa» d' ac^a "^dd 
fi^«{MMQ'tiò 'cb€8 ipl p^MÒ V«r oriMir , «r ' itetti 'xiì^.brii, <e 
* niestà im1 bàgno , e tì tornai alc[uai>to dopo^nì pt^^w 

• * pier tre quarti ora, e ti^to sollìfrsi senza incomodot 
ti il> ai giorno bevvi tre litfbre ^ e stetti nel bagno quasi 
u due 01*6 la mattina I nePdopo pranzouni ribagnai p^r . 
il un'gra, ^ ribevvi deir.acqua libbre una e naezza. EHa 

' m ^'assòi sempre per orina. . Il bev\ì libbre quattro.,-. 

• « di .cui. patte passò ^^erTìnte^tìno « il reslii^ pcrorimu. 
«c SMtti in bagno' dtle ore^ evìi mi fi n^tiffono Mdùqì 
$t dqlori al, sinistro lombo che. fi estesero vci'so Flnguìde 

• fi* ed nUa còscia / e- si calmarono prihia* che io eaóséL 
\« Simiii dolori ^i* ho sofì'i rti altre volte nrieo ne' bagni 

A domestici d^ aoqua comune. U giorno rUornai nel ba<» 
t* guo per- un'iOra é me2éa,-e ribevvi libbre due, e 
a non ne provai venmd -incomotl0.' 11 v bevvi* libbre 
, « cinque , e stetti nei bajgno ore due senza incomodo. 
' .1^ ]ìl guMrnò;yi rìtoraai pier-offi tre , *é nl>^m. fìbbie irà 
W neUil. Nel bagnò slettìtietiej^^iiÌB, étdteiiiieàtfl dei 
doloretti'jil.yei^trèi l'aòqùa me lo mò^se, e venne 
' qiidli^ ^nbth d^ ttuitérìa .pMorulepU» Il vi bevvi Hb- 
a ^né'set^ ^e mi mt)Ssero lina' volta', e. nulla vi fu di 
«t pìirulento ; il resto passò felicemente per onua. 11 
.«« bagno fu tjl solitb di dùc ore, e il gierod la bevanda 
t* di libbre tre ; la bagoatura ore Una e uit iTuarto , pas- 
'<< saggio per orina, e. nessuno jnoo/nodd. Il va bevvi 
'«« Jmbrd sett^, passaggio iacilé per l'intestino' c peróiiitt» 

. « 11 Iconio uaii^^m*»TÌMfm ^«Ao^lievfi la e^one' A 
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duilfihe pruilen^ .ragione scelgono 3 pàr^itò.: 

il aleiiiii dóloH peg^^ ipoeolldn•.ei^'^teI^V' ttn |lpp<K 
«"due. ore di .tòri|ieiil(^{iijì.bbeMròno, jfttchè doroffi 
. « <ii M e H« eDtje« , L? Yiii , bevanda Bbbre sei , bàgn'ò ,orà' 

'm une, passfiggid per T intestino e per. orina ^ e in 
m arpbeaue 1' evacuazioni si videro alcune soUili materie 
i$ «purulente. Il giorno mi ribaguai per ore una e mezza , 
t» M ripresi tre libbre d'acaua, che. ebbe simile, fucilisi- 

• sl9K> passag^giQ. 11.1^1 e^u f feci le medesin^e cQie'c^l 
€| .ìoadeMÉiò-miUfv M ium. ohe '4I ^nèi m^iòr , copia 
m di s^paravioDeniuiri^M'-dÌ4i^>DNM^ é .iier.pekzp/di ' 
u totli^'* nemhrana -come la «po^lia idi un jpt^^lolp ye^. 
41 «mUwfjt). NeU^Jtf . fed il tnedeikno ktmnltinfk^ ina 
«■ il «orno non mi jbagnai perchè mi xekme un poco di 

• m felmre. Ribewi però le tre libbre d^acqua , qbe ebbe 
u il solito doppiò esito, e ia notte 'riposai oitimamente/ 
«• Nel xi( col meJesiiuQ tnetodo ebbi le nrredesime és&* 
^ cuazioQà, .e si videro, alcuqi di^quei framnaenii so.UlU 
0 ^nlSreBCMÌ*eolle poche miertAó^ pi^rulen^ ; e «ni «eoti^ 
m nioito. lietà e tranauilja, pareo^bripi dhe la'^nNk 

« Midaise 1:011 tutta la pos^ili^le éìllcilàk r^el jini 'lift *be- 
^ venda fu di libbre '«ette la naatùna , e libbre . tre il 
••. giorno; il bagno di óre due, è d'uaà e me^Éo.-'l^e 
é -mosse furono biliose e abbòndaBtl-e'.seii^a viarie, e . 
« r orine facili e molte. Il xiv feci le i^iedesime cose, 
«• ed ebbi le medesime mosse biliose^ ma la mattina 
m nel bagna, beucbò^ caldo ai sol>to, fu[ £^la fiati, sòr-» 
u preia <U ÌMI ffféS^O e de JUoHremiw (joqie .8erail(iÌi^ 

* i« ciMi^ M^lbte, 4tte pbeo da^reMÓflb «'Jetto -ini. 
m*9foiWì passar qijdP incomodo ^ ed efabi ottima mornaiéi' 

• siecbè dopo pranzo ritornai nel bagncx»,' iwevvi le 
m ime ite libbre d^ acqua col sòlit^o ' Isóavó e corrode 
« passaggio/ Il XV la nevanda fii la mattinH di ìil^bre 

sette e mez7/e X ed ebbi sette mosse, di mat^ie con** 
u cotte mescolate con dell'acqua senza nulla 'di mar* 
i< cioso , e copiósa orina. Ripetei il giorno il bagno ore 
,M. una / e bevaodi^ libbre- tre , che pastb' tutta ppr orinuf 

• 11 xTXfibevTi ld>bfe n^e; il passaggio fu % niecgior 
li pafté per riàmiuio itf fpittia aquea con ^ ^0ff4tMr| 
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é gofìfiariientO'''dei^>asl 'sànguignr .èmorroichR \ 

ti.^ '^mfB^eieNnà^ ir c«stó pef ornm^ iiu:'nbagiiat\ 
« •^bì^vì al ^litO -con poca^mossà^ma sona y e- ooQ 
tt ii\olta^H>rìD|^> fi* accórri 'Sempre \nù che la^' ^Hira. an- 
« ^àfv^ 'ciltinattiente. Il ^vii , ^be.vvi^la.iAaCtillli libbra 
i^^jiove e m'qzza, il giorno libbre fjiinttrry é merzn. Due 
«•sole -flios«»e pure, « iirestp. per orina. Le due l)iigaa- 
<» t»fre furono ore 4ue, e oreninn. Giòrnata ottinia eoa . 
tf molto apj)etlto.. H xvni libbre nove e Hbbre ti'e , -o 
« le duj sgliCe hacttatur^^ * Mosse ^ jei ^ure , e moka . 
tt^.c»i(inr. £Mn (luyfjbe jpic^ «eooeerto ipoedoHciatib.* 
«v^l'^ix y 8ìÀ^ fibbrè'npvec là" iMAtiiia y U gioraóiìoD^ri^" 
«'bevvi mIo p|acèl« jdf^^^l^ vacanza', poidhèkàvi». < 
it^iiHÙKimo qiianfo/)x|&i si -puòidesèderarel II 3cx *l|.ev1ri ^ 
u ^ solito fe Jibbre nove, ma. mi.«>Btri delti nausear e * 
4«^<^eUo 8COi)oei«lo di Sto^^co , ' rb' io credei elìftio del- 
« r cs<ìò^e' stata queir acqua soffredda , e dell'* avere essa 
« perduto 'insieme col»siio rmtural calore qua«4 uuto ii 
« «ub spinto o v^pot* minerale, non essendomi niairtal*^ 
u^eo8à 'acca(juta qiianéMoi' ho bevota^Ubiia pr<»aidftll* 
tt sóff^ertte'nèUa :sùit oHgfoéje •tiììl4ezai.''Mi qióssèr' pèrò. 

dne '^òìlè^ ptrst^» -pét. òntia.'ll bagifo ^ti.qP oreclael 
«"Vtfi 'passò, Intesto queiribeiMiiodo ^ en^F*^!*^^ Tappe* 

(lto," éd ebbV buoné. giòiyata , e pef.n'pbtoirmi'^òn mi 
u wbngnai e non nbevn nbl'^lopo pranzo. - Il xtr. ri^ 
cc'toiliai nlln solita doppia l)agna4ura € doppia iicMita , 
tt scnm alcuiro incomodo é con simile passaggi q ; se non 
u cht^si vide- <|Uaìcbe piccola porzione dijuateria mac- 
'«••cio^ o piuttosto mucosa, ftta penò mi setotii c<)n , vi- 
«r À|ora e appéiitoV'Cpsi^fa nd lÉxti te iiel*.àikni>' brr<i' 
4r <ubbre (|uattOitlvy la mattjna., che^paii^ qQflW'tlitla in 
«jvònque .TolCiaKper T'intiesó^b^ seatA ir'vaihimo scon- 
tt «cjltOf e un nocb passb *ancò^|^r t»rìha. Mi bagnai 
tt* sol abi ente nel dopo' pratìzo^,' e nbevv4 q^tro tillrjS 
^« libbre' d' hcqua . che passò tutta j^^r oriua / ed* ebbi 
tr òttima fpoi-nata. Ael xxiv la bevanda della mattina 
tt in di fibbie dodici con cinque moifio^ e la ^còndà 
* di libbre ouaUrO ttMta per orina,. 11^ bflfgno primo 
li \ire 4ue , e 41 secontlo di um e lìie/ta. SVetxi j>c ni»- 
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volte ile rwsc Olio in lutto, il ^ sistèmi ; itfleri(><jo 
o nervoso* ÌHclicaoo 1- opportunità della revuH. 

« • • • • * . ' * 

tt «ùrno. Il "irv. feci P isfesso . e ^ootlouài a star . b^n|||P 
Il ,xX^vi ^l?evvi libbVe dodici, qon. Irp . moMp 3cnzit 
u mai pi^Ji materie marciose, e il "bagno or^ due ^ il 
«* dopo pranzp oon mi bagnai, ma bevvi libbre séV'^ òbe 
u passarono tulle piT orina. Il bevvi libbre .do;^- 

•« dici e mozzo , e ini ba^^nai oie dti^. U\^paisaggio fu; 
«eia ma«5gior parte per l" intestino ; il do[)o pranzo mi • 
« rìfeagnai pei; aUre due ose, rìbèvvi libbre cpiaHro, 
« che passarono splamertte 'per. orina ; elibi etti n'i a Ipor** 
«4 nata, benché mi sopraggiugneàsp la nwa periodica pur- 
M gelone uterina. Il xxviiL bev;vi libbre dodici £\m(izzo , 
*r c^ solito passoggi<^, e stetti due ore nel bagna seii-va 
yeruno incomodo ; ritornai nel dopo pranzo per ore 
u dna e mczz;i, e ribevvi libbre quattro , che passarono 
M solamente per orina , e godei ottima giornata. Il xiiX' 
M bevvi ììhbrè dodici j moase sci acquosfe e orinji, bagno 
u ore due, e dopo pranzo, pre una c wcuza. Hib^J.y^vi le 
il quattro libbre al sòlito, clie tardarono molto a pat* 
i^are. ed ebbi qualche, gonfiamento coavulsivo al ven- 
a tricolo e per tutto il ventre'. Passata fmalmentet'tìcf |ua 
a per orina, .mi senili molto bene , e quolla sera mi ter- 
^min^ la inensuale eracuatione sanguigna ,^ la (jUale 
M Vra- stata qualche poco più: abbondante del splitè. 
u 11 XXX, libbre dodici^ e. libbre rjualtro e bcigno ore 
M due e ore una; il solito pa^^saggio e la solila alacrità 
f( e visore. Il -xxxi bevvi libbi:« dodici che passarono 
M p'^r F intestino c per orina,. e sietìi ore..Jue.nel fi^- 
^M gao; ma nel dopo pranzo jni sopraggiùnsura • degli 
ét stira^lienti nel capo alquànkON/outl, 'o pii,^i:Bccelerò 
u il.^olsoi ma presto mi pastfcil'ono ^opo <|udlchè ^as* 
7* seggi aia ^. e ritornai uql bagno ove lui' sorprcS^ da 
u certi dolpri convulsivi, dei quali fono sohta palile, di 
u tempo m tempo -con forti piinture^inlornp al cuofe , 
« e gii* pnr lulta là parte si ni str*» del, peti o' e delvcur 
" tre. Il medico, ujì consigliò a iriitlenerinl ucl ba^no^, 
i* cicche vi atelti due ore, e ^levvi , nPno^stan^e i' f)àlon , 
«• le solite 4ibbre quattro. Quindi mi si calmarono iio- 
ii tabduien^ le Duulure .o gU Stiramenti j chi: poi^t>t?u 
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'm tosto Ddd è^ii|oa||- afiaHtf lo ibi dal ' 

Ufi i^pota(^'>tiii po^, nel levio , picchè potei k» vanni « 

K Iftre ti piedi essenza alcyno incòmodo an'a lungi pn<t- 
c^.'seggiata per quegli' ardeni contorni. Questi doton però 
M et^tiràlbéDti furono allora motto minòii di quelli ohe 
A io 'aveva altre, volte soiìérù, e u ella seguente notte 
ir npqNU,l>^QÌ#siiD(>,>fiè dono. li\iiaentÀ fijmàiè. m 

Li^SSu ìì ^^ fi : 

, u. quàlcbà tn^^ootità^ mi bjgiMii i^ diie>dlte e libc^fi 
« le libbre quatti*e , -tàs^ tqoftsei'O^jftBa, folta eoa bilts« 
édf ^/Kstór passò- {lér.ofìiia. H stxur noi vidi cont« 
pàrire. aHa cute > per cjpi'asi tutto il corpo un' efflòre- 
« s ce Aza /minuta y timi l^ a quella che a molti suol 
tt venire- nel colnio dall'estate, e che chiacnasi riscaldSK 
(( mento, la.qùale mi dava continuo pruritOf 11 mediqor 
mi di&se che tale <^orescèi^ pi^ o aieoo s' osseiVa 
• <i jn^a 9Ìn^or pari» -di quelli chrasuMT «petti bà^i , 
die li^ fef^kiHDj^ i^ièfsmtmitm ninioM' 
j» 4eÉ|i^4 im'|Nigiiai.« bevvi al solito là .«wllhij^, e.'4l 



Hi^prtk^ l^-OMjif^ IMilipCffto aU|U4int9 biliose tema veruna 
è pomlenz^ ,' e le oiine moltissime. Nel xtxiv bevvi le. 
« libbre dodici ^ la mattina e, il giorno sole libbre tre ^ 
u il on> passando- 1' acqua così próntamente -per orina, ^ ma 
u poi pasiò tutta assai bene. Il xxxv la mattina , he- 
« Vanda libbre .dodici , <Qosse quattro e per orina, ha* 
-^li^^a/oìi^ aiM^ 11 giomo nqp mi bagjCiàlì « Kervì libbre. 
«4SÌJ9qtie .e metta'; il péisaaió fii «n poco lento ,per» 
tt orinai òUima ^om^ta. il li n^tHb^t'h^rvI 

^ •i./IÌbbM.«dèdM9 y mos^e, quattro purè ti oriqà ,-i>agiio o»re 
f 'due e *ìw qoeilòu 4i giprnot^v vi libbre quattro; passò' 
tt per orina , ^^onò ore ima e ti;e <^arti; stetti benis- 
u siffìq , spio mi durava V efHoresqeoM. ]l \xxnt mai-. 
« tina bevvi libbre dodici , mosse tre pure e oriha , 
« bagno ore due ; giorno bevvi libbre quattro , mossa 
«I .u^fi {)ura è orina^ bagno ore, una e. mezza. Io non 
m ini- lentiva imjle dte viÌDDedÌM4/dÌ supporrai .gua<^* 
ir iila. H X](^vtir la m0lìm ìiK&wn \ìhbif^ éJS^ 
m ImatM'pqct i Uk ^fiàiolm é lerìna» bew» Ort.due i 
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UAhAVflìi PARTICOLARI . .'jìillg 

Vii gionip yb^ri^ qà«t€ro^;i>ef 01111^4 bàgnò orft «NÉcif^ 

• ^ quarto : mi tpg]aitava P eOlore^iceìlza , del qBft^^jpfi 
ti tqoissimli. Il titl.x, bcyànd« Hi^bre dieci è in'tfteà ^ 
4f iìosse t?r pure e buone, fengnd ovo diié. fi giortlà- 
a non preù 1' acqna 'mi bagnai , m.i feci una. belU 
«t e lunga pasiSeggmia , e mi tkoUi molto bctic. Sojo avevt» 
M I' e£(lorescenza é il pir^rito^ 11 xl bevvi libbre nove, 
u. motóctre e per orina, bagno ore chie.,llgÌQrn9 bevvi ' 
«^UbbAl Ire, tutta .p^r orina. &t^d^9c^tta^c^tìp|.li(é^ 
flf wma rtt .énaio'jDtmànnà^ '«^«secanti i è ft Éoèmàvè il 
m p^^'to..il^'U.t .«mi. presi l'àcquà, e ma'ba^nDÌ ^^ol«i 
u. pQr;éWK«BB p BMftiai il^giapno là beylinda £^.]«bbr|i. 
a'c^attro, passò per ònnà, rm cominci?) 0 ddlcre, la. 
« .gola. Il \hti bevvi libbra otto, mosse ire e orirta^' 
u bagnp ore due; il», «giornò bevvi libbre' tire é .nìeuo 

per ©rirta , bagno oire una e un qtiatto. L'«Cft©reiìceii«a , 
il culaoea ed il piurita mi disparveio aiVatto iRa V ijl^ 
m^GmifwmoKm di %oU mi.ensbbe ooto SjeSe Hi^mìba pU* ' 
il stuie minuti e ^rse. 1} un; bevii }StÌM setter «dii». 
«ifàoue. diii»^olte'^6offfilùto dii ^ttro*- iÌMé^oni^ 
^ aiedi^Dia aòqu^^ e ìtjOfitbBL pnssh pi^/onofi i' bemP 
m ore duè. Nel dopo pranzo mi ^v^tie ùti poco di fe^ 
m bre eoo . qu<ilcrie piccolo dolore e c^pa mosse di corpo* 
u Picsi libbre quattro fe mezzo della medesima fieq^a 
«( termale' che passò la più per orina. Le mosse furono 
«• biliose seiìtLì alcun segno di marcia. . Sulla sei a ini* 
« gliorat e Dassegcìai (Vori ^ la* gola óit deleva. iVsi^v^ft 
m ttfi f«,il in ^r. o'.ottji^bre ,[ Ufi^nHoé^ àaiif a Te}ibrÌQt é 
m •ete^do méglia della ^pla , 'bevt^i libbr|^ otto d^\ao^kb' 
ti téfinale cbe^nii nabsse dinì voUe^ e ìLjneiio.'pffsìir per * 

• orina- Noq nii bagnai é queir iitesso. /Stórno pó)vt(i 
il (lai bagni in calesso, molto contenta della 4oro virtìi. 
u In generale ossei^i ^asi ogni mattina ^ dopo . a.ver 

• bevuta quelì^ acqua per lo .spaziò di circa una mezn 
ti t'ora, una leggiera; alterazione al capo alquuatg simile ■ 
m air inebnao(Menté che p'rqclu^e il vio», il quale efTetCo 
m'mÀ fifaeia che p|t>««ViiDo'>iilol(f lallii di qu^ ch^ 

• W3tmÌ0 b ìaMiiifcwmf*-acque.. Dopò xd' mM nÈorfié''itt 
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' ,>Il yórmto va considerato sempre come- shi tòma. 

. piuttosto eflrlto di wi^^ altro male, nascendo 
esso da qualunque cagione che GlFenda o tolga 
r arcione del sacco menibrancfeo;^ dello stomaco 
. ili espelléi e verso grintestjni le materie eh' ei 

• còntieiie, benché talora* ciò .dependa da remota 
angustia od ostacolo nel continuo condotto in- 
testinale^ concorrendovi qualciie stimolo ^he 




chiaramente comprendere che ^ ove ^sL .osiérvi 
frequente questo rdolesto e pencoloso sintoraa 
del vomito^ viene indicato 1 ajutò' delle nostre 
acque,* le quaU diminuiscono o tolgono T angu- 
stie e gli, stimoH ) è portano via tutti gfimpe- 
^dimerttij se pure ei siano amovibili, coii altro 
tìjjomentp che coir operazione cliirurgica. Oosl 
JÉjS^ ec^lìvengono ottìrAamente ancoi^ ({uasi ju . 
'^j^Kie T offese deU! aziotìl /del ventricolo e Ae- 
glV intestini, le ijuali dependono da vizio d'umori 
p (K solidi , emendabile dalla meccanica opera- 
jfÌQne?"di quest'acque da noi pii volte spiegata} 



^ii Fiienze ho coiitmualo a godere -il buono eHetlo di 
--«* qiieli* acque , poicltè sono' andata sempre me^liorando^ 
- ««• e;' per «ina certa universale mutazione chè. io mi son 
'/(Slititìi nei corpo , ho conosciuto che ih cohseguènza 
W BH'ba póliito jnolto giovà're una regola purtieolarc 
.«r di vita', sicché co'n essa e* con cpialche auro* ter^ue 
W fed innocente medicamento nii -sn sono afìaltt) saldale 
«« le piaghe, ed al p^esente^ 'dì settembre i74o go*^" 
« plpina salute, e non ho dopò \ bagni solTertw^ se 
•»^noi^* qnalcbé vol^a W mie Qpnvulsioni o, altri leggieri 
incoiuodi , ma sod ^empt^^ ritoi-naia' presto a filar 
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poiché V ftHuni^andodà con esse ì vìsckK umòii.;,' - 

0 promovendosi la separazione Jclla bile, o cet)-. 
roboraiidosi le fibre, o inondandosi qualche iii- 

- terna, elcera .pulrida esalazione, »i potrà to-'' 
gliere Tiniippetenza, « còl dileguave T acrimóniii' 
acida o salina, o coT dilavare la b'de o nltkssai^e. 
Ifj fibre, o~ col resliluire la ^^lebitOt iini\*ei'aakj^ 
ilislribuzione -?d^l saiigue , si potrà coìTeggQr^.. 
il sovercliio . 0 depravalo' àppe^ilb. \ Z' 

E qiie«ti ed ahii incòmodi alcaiiìg^YOltè^ jde^' 
pertdono fkiircsisleùza d' alcuni oorjS T^venti m 
qualche^arle dijl- tubo; ali tfie^lario, delti perciò. 
vermi intestinali^ o/rotondi o laipflii o minuti 

1 quali o colla lor.o massa e scambievole avvol- ; 
gimento, ,o col nioto e cedila vellicazione e pok* 
morsi producono <tale diminuzione" di ^ Cai ifà e-r 
tale' irtitaraenlo nervoso , che da qupsli estranei 
animali si- risvegliano talora qo^si t,utti i «intorni 
dcU' ipocondri;!. ^^i quali soccorre ii> tal' casa 
egffegiamenteri 4' ilìondiizione di ^ quéste acqùe^, 
dotale così giustamente di^qufel miiierale spiri- 

• toso calore , onde quei ,tcileri autòmati v*^i"-niu- 
tano- in ionoCeiitg inerte* materia^ 5Ì'espellot)o 
fuòri d& corpo. i '< . ; è-: J' 

Dei- Jlitsd del vefitrCf, quiel cue éhiamasl con 
greco nome //e/f/crikj quasi lubricità' degl' hite*-* 
stini;: c^iisiste nel troppo Veloce passaggio d«l-- 
r aliiaentó* per quel lungo ed .ampio condotto* 
fuori dèi corpo, prima eh' ei sia concotto e dì-*, 
gerito, sicché esce poco> OsUfoll^ alterato dalla, 
sua* ijpitural fqtrma, per cagione di qualolie fifti-»- 
molò straordinario 'che accresca h forzrf cspul^"* 
sivp dello stomaco. wSìmile infermità, è-i'^('^/p/i^ 
celiaca q^sisi yetìtricolare quamlo , T ylimcntu 
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non éosì intatto come nella lienten^jL ma medio^ 
. cren{iente concolto e ridotto in chjfo imperfetto 
d^iHo stomaco, non viene digerito dagF intestini, 
. ma piuttosto è portato fuori troppo presto in 
' sembianza di lattea p chilosa materia. Ciò può 
avvenire pèrche il chilo 3Ìa troppo grosso pet 
mancanza de' sughi , diluenti, come sono il fiele 
je Fumor pancreatico, e il glandulare o arterioso, 
iìÒGhè ei non possa entrare nei minimi orifiz) 
'riassorbenti venosi, e per la sua dimora si guasti, 
jonzi diventi, acido o rancido, e servendo di sti- 
molo agr intestini , accresca la loro, espulsione. 
E può aiìcopa ac(?adere che V accresciuta quan- 
tità dei liquidi intestinali promuova il flusso, 
e che, dal torrente di esso sia troppo velocé- 
, mente' portato fuori quel chilo imperfetto, e non 
^li sia lasciato il tempo e il modo di penetrare 
nelle vie del sangue verso il Quore; ed in tal 
caso la Uenteria e rafiezióne cèUaca vanno con- 
siderate come sintomi d' un altro flusso, come 
di fsi^tto elio lo sono il più delle volte (*), 

• Jf*) -Quél ipale che Celso ^1 lib. j/, c. li,' chiama 
centirOy e dpl quale dice ch!^ in ipsius ventriculi porta 
cpiìsistìt^ et loiigus esse aonsuevit, h manifesto che non 
è questo flusto t del quale ^noi parliamo , e che con 
'tal nome di celiaco è inteso' da ;0^1enó e .d^gli^altii 
toedici* .11, male eèUaqo di Celso, ch^ei dice essere al 
conUario congiunto con una ostinata stitichezza , isomi^ 
gliti piuttosto {''ipocondria^ della quale, per dir vero, ^ 
BOI) p;ire che egli avesse chiara e piena cognizione ^ 
onde jvon b .maraviglia eh' cfi proponga dei r^nedj piut- 
tosto, inutili ò srtrani , sicché qa questo istcsso sno ca- 
.pit^>lb alcufii h(in dedotto ai^gomento pèr corrobArare 
la pendii probabile ^oùiettufa cVei tton fosse medico 
di professione, li^a ciò non falche oi/edici ^inuù dob 
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L' ulceré sparse nella superficie interna de- y 
gì* intestini possono talora esser cagioué di un 
tal disordine, lacerando i priiicipj o gii orilizj 
dèlie vene patenti in quella cavità;^ o appcti^ten-- 
gano ffiìestv ai rariu sangirigni,' o sieno radici dir 
vene linfatiche', che secondo T occasione sonò ' 
anco chililere , "onde il chilo non j)uò essere as- 
fiorbito, e perciò rimane e si corrompe^ e passa\ 
fuori del corpo per gf intestini. ' • *. 

In tutti questi cash è m^inifesto èhe le larghi 
bevute della nostra acqua termale devono allun- 
gare il chilo,, e promuo^^erè le naturali separa- 
zioni dei mescolantr umori / e aprire gli orifizj 
assorbenti chiHferi, ed Abolire lo ' slimolo nato 
dalle materie trattenute col portarle fuori dei . 
corpo, e devono mondare e saldare l'ulcere su-, 
perììciali • colla sola meccanica operazione dèf| 
loro moto e contatto e penetramento. . • -, 
L* aumento della separ^iitìone dei liquicK tnte- 
stinaH vien prodotto- secondo le 4eggi generali 

fossero *i • «uói originali autori» Tra le buone- coso por6 
ivi è Ftiso del laUe, e rn(^ssÌDie con altrettanta acqiia^ 
é l'esevcizio del farsi portar^, e dd navigare , e le frc*- 
gagionij .e le docciature d'acqua caldà, c l'accjua pio- 
vana colta bevuto a due è -tre biecLieri ad un tratto, e. 
i lavativi d'acqua pura e sotìredda; tutto ciò facendo 
parte della miglior cura dell'ipocondria. jVIen buona è 
quell'altra sua avvertenza, Cihiquc injlànles et acrew 
utiliores sunty ove si può sospeVtare che l' arbiuana 
cocrczione di qualche doltqre, che quel detto mitigar.-' 
volesse, Io abbia mutato, come si legge nelle moderne^ 
stampe, in Cibiqne calentes ^ contra la fede dei manor 
scrìtti e di tutte ^'edizioni anteriori, e massime. del 
nostro ottimo codice Mediceo , e della prima stafnpa 
del i4^H fatta in Firenze con molta critica maestria 
dal dottissimo nostro citladtuo Uaitolomeò Fonte. 



Uidla» maggiore^ iiilluoiiza 'del «aiigae, o .sìa y^kV- 
«iii .allegato che versa U bjfe^ in , quel coniane 
4;onfbtto, o al pinGrea<;h^vj getta il suó sugo 
Hnììvòle^'i io sì^ alle intreccfàtufe. arici i ose o glan- 
di Je ajmiate C distinte cb^'vi separano il giucoj 
il.' quale?' è da alcuni fals^inieutc credalo fihigue- 
. dina, oppure a^li. ori|535j ultimi delle-|pnrse ar-' 
tcrie che vi esalano il siéi'oso vapori. iDa- più 
p. irfcno di quèsté,;ttccresciu(;é separazioni ' re-: 
iiÀte quel più ordinario flusso dcgrintestini che 
nteeiii diarrea^ cioè frequentò liquida e dolorosa 
cA^uazione- d' escrementi mischiati colU bile o 
col -mitco o còl siero-, o ancoi^a^col chilo, se \i 
sia tjohgiunta come sintoma la- già descritta lien- 
tcrifi; La spùma perla tnpscQlanzà delKgria e per 
iermenlaaieue nelle ihdige^te>ÌDateri^. noil fe 
■uhn distinta specie di questo malte"j: e it coagula-^ 
mento dd mutoo ha dato luogo alta falsa denomi- 
nazione iì^^àdipma e colliquatila diarrèa j sic- 
couic ì vafj colorì più accèdi, e massime il fosco 
<* nereggiante, quando* nòii siano da accidentale 
tintura dei cibi o delle bevande , si : possono 
ifsicrlvere alla 'regurgitaiione della bile dalla sua'^ 
yescifca, ove ella per lunga^ dimora sia ingros- 
iUità o corrotta , o 'ad altra gua àlteraziope ne- 
gristessi vasi bilari del fegato ove élla si sé- 
JìcW-dal sauguQ. può 'anco iiccadere che non 
sillrp che sangue spremuto dfigh ot-ifizj dell' ar- 
itene- clic, termi naoo nella cavità intestinale e 
per concrezione fatto più cupo ^' sia d'origine 
dj quel nereggiante Umore che alcune volte si' 
ossoi*va nella diqrréa. - \ ' 

M d' nllronde /che da questi ^orifizj arteriosi 
dcn^lro /agi' iutqstiiM u<^e« la . sanguinosa' - me- ' 

« 

» 
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scol^aza che, coslitui set quella specie di flusso 
che ritiene /arrco tipprésso di noi il greco nom©*^ 
di disenteriay esprimente la diiìicolta delF azione 
il^testinale, appropriandosi, come spesso a vvienej 
ad una particolare spècie la generale dcnon^i-^ 
nazione. I buoni Latini <rhiamarono tór/niw/'que^ 
sto flusso sanguinolento degF intestini \ . quasi 
tormento di quella visoeraj -torse a cagione/ dei 
dolori che soglioiio acconipagnarlof ^Vlle materie ' 
della diarrtia . dovrà udirsi e intiinamente me-' 
scolarsi una qualche quantità di^sangue, quando 

' s'aggiunga F intrusione di esso nelF ultima tes- 
sitnra arteriosa ordinariamente sol .^capace di - 
siero 5 e. ^i -aggiunga ancora qualche superfi- 
ciale erosione di quelle estreme punte nèlle quali 
termi nano Je^dette arterie, oltre all' aumento del 
moto peristaltico degP int^tini da stimolante 
acredine ideile materie dal. di fiVori introdotte, 
o da convulsive contrazioni per vellicamento del 
sistema nervoso,, e^ oltre/ air aumento d(?lla se7 
parazione de^ liquori naturali, massikne della bile 
e del muco, ed ^Itre all' alteràj^idne di qualche 
loro qiialità'j.. e alla nudità <lelh^/ tunica villesa^ 
La varia porzione e densità- di' questo «tra-* 
vasaio sangue prpdiice i varj giadi di tiptm'a 
sanguinolenta che ^ osservano ih questo male , 
e che han dato occasione a' vecchi medici," a- 

.quali non tra «ncor nota la vera sti'uttura 
la 'wera azione delle parti, d' immaginale dAJe^", 
renti specie di dUcnterie o di Jlussi sangui-^ 
gni, come quello scolorito e dilavato eli' ei chia^* 
mavano con falsa ipotèsi epàtico , quasi venisse 
dal fegato, li tc?ie^mo , che molti riducono a - 
au^to gcner^.i è parlale discntcriq djplF ultimo 
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•o. rctlò intestino. Questa teoria della vera ori- 
^me della tintura sanguigna degli escremertti 
nella disenteria la fa chiaramente distiiiguere 
3air emorragie intcstin'ali per qualche insigne 
rpM^ra di vaso , o p^p la pienezza e sgorgo 
>dagK òrifìzj particolarntente degli emorroidah , 
c logUa la jiecessit^ di supporre, come fecero gli 
Antichi, senza sufficiente fondamento, resistenza' 
dell'ulcera vera quasi es,6enziale e precedente 
allà disenteria (*), quando yerarìientp élla non 
ne è ^Q non di rado il tristo effetto dopo lunga- 
durata, come lo sono ancora alcune volte le 
superficiali gangrene e le separazioni carnee e 
membranose,' mentovate da Celso e da Aretéo, 
e da, noi ancora osservate, naturali conseguenze 
della non risoluta infiammazione. • 
• L'aumento delle separazioni intestinali dalla 
massa del sangue dénva da sbilancio nella di- 
slribuzionè di «s^p, onde tutti queAi flussi so- 
gliono e^seir cbngiuitti colia scarsezza della tra- 
spirazione e deir orina e dell'altre ordinarie 
secrezioni, e vi cpncorfe ancora lo stimolo che 
accresce il moto impulsivo delle fibre muscolari 
di cui le tuniche dell' esofago e del ventricolo 
« (Itìgf intestini sono forrrite. Questo slimolo ò 
prodotto' o dall' irritamento delle materie intro- 
dotta -che sipio di lor natura venefiche, o che 
Icili siifftó diventate per la dimoi'à e indige- 
ni one e corruttela, o egli viene da immediata 
convulsione dei nei:vi per le operazioni della 
i^ente, come spesso accade nelle violente pas- 

^ r ' ' • ' ' . 

% \ ' 

'(*) .Lepgaift il dolio Tfaltalo diHhi ndtura e delle 
cifre (lèi (lussi di Gugl. Cockbum , stipato a Lóodi'a 
la tenta volta nel 1724* 

« 



Digitized by GoogI 



•ioni deU^^dnimoi • Si;osseÌTa (lai* ajtedioi .fiho5Òii 

lora ihrte e cÓHtcf)9(jl8zÌ0^e) pur troppa sp«ìisQ 
questa- Vicen^evolé-còrrispcMld^ de mali dìalip 

stomaqò e' inttìrtinali> clie risvegliano O P ira- 
condia o.il timore -,.6 la tristezza, e di quastg 
Q simili passioni j/ massime se sieno subité e 
,grandi ,i;Gne miiovoiio i gonfiamenti e T angustie 
e iellati e V^digedUohi e i voQ^iù^ 'gU M<H 
gnmenti: ' - * > • 

' ^ QaeiraoQto^e perìQolosq,ilii9SO cH^ ooù fgteoif. 
' <e aùtioo. noiae dicesi.co/^ra, per yiÙQ céniune 
-dello, «tooiaco e^^degr lìiWliitf impaistepta ,ni 
Vomito aBsiemo e* ki soiogU^alp del ^eo^'^ 
coq mribilé abboifdaoz^ e varietà di^.^malfene 
suol procedere o da intemperanza , o da rorli 
insulti ipooondriaci o isterici; o, da unprovvisi 
meleti moti deiranin>o. La brevità d uu tal 
male^ che suol terminarsi dehtro $il quailò. giórno, 
fa che uoa gU.^i post>a' regòlanuénte adattare 
per jragiàD\ efitrinseòhe 1% òtirakl^fl^ nostce acqae^ 
ae. iiQi^ iiet casi di colóro. dM ^e Doiròvassefo 
'sorpresi ^ luogftr MÌ|k nataci d^^ues'tò flusso,, 
ai^CAmf.ào^a, dr ^iti gli attri, rìsyeglia infogni 
sagace: intelletto la porte 'cohieUura -^lier cItfiEQO. 
nmedip di essi debbano essere Je nostre $cque , 
^ le quali, essendo introdotte nel corpo ed appli-' 
catQgK e'sternamejiite ^^restituiscono l'equilibno 
. uella distribuzione degli umorr, e cosi alcuni ne 
apcfesQpno, .ed altri ne. scemano, e spengono 
Tjiciimonia/e ^ stimolo, e jportjia.iuoji^le ma? 
ferie aliene e,d inìmiche. , '"-^ 
. .Benché s* osservi' moìta tarie|àW nielòdipra; 
pos0 da' medici , pijì; alienti e .più -.eftpèrti 
Goccili, FoL IL, - ' 17 , » 
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antichi c modciiii per la. cuia dei diversi fluirsi 
intestinali, bisogna però confessare ^lie la mdg-' 
gior parte di tali metodi, ed i più Inculcati, e 
quei che haiiuo apQO la maggiore apparenza di 
sicyrtà, molto si a^spuiigliano ^lla cura dei no- 
stri bagni, come si raccoclie particolarmente leg- 
gendo i preziosi e mcn volgari monumenti di Gel- 
80, d' Aureliaiip, d'Aretéo, di Sidcnham, dì Redi, 

' di J^OQi haave , 4t d' altri simili autori, ne' quali 
si trovailo Ipdiite le copiose e diinenti bevande 
e calde e fredde, o d accma pura o dì tenue 
innocente, mescolanza,^ o ai latte, e le lavande 
e i bagni , e le bocciature j e i lavativi , e le 
frfghe, e le tiepide vaporazioni. iJtune acque 

'presé a passare ed usitate. in Toscana-, come 
dì quella di Nocera, delle fonti di Pi$a,'dèl TtU 

• luccio^ é anco della comune' di Santacroce o dei 
pQzzi, è fra uqi molto frccjuente Ja felice espe* 

'rienza ili ogjii écioglim(jnto di ventre^ massime 
se qualunque di queste acque si beva senza ti^^ 
more il) abbondanza e freddissuna y e. se tafc ah- 
èpr^a 3' inietti neir iuteslino {t) '] sicché non è 

Eiinto jesagerante quèlta franca, reflessione del 
edi che in Fìwenz& è hmo ^fbrìunalo colui 
die muore di disenietia\t2), * ; , k > • » 
" Le giostre- ie^mali hanno' per, fa lord' aqùea 
mglc la ^acoltJi di rendere ^^titisi ,. o d' abolire ' 
.^alTatto, p, d' èsppUero ^li stimoli j e perchè elle 
si possono bavere ' impunemente in V/U^ta quari- * ' 
tità j^ÌLi'di/iualuiique altra acqiia comune s^m* 

(t) Àrel. De curai, morb, de. \\h.\i\ \ ip.' 4* P''Ìf<^*<«^ ^ 
^iv TÒ {ftu^^lv èv vii xoij.t'yj SS-aX^srat. ^, ' i' 
(4) Lcllaé di Frauc<;ico Retìi, Voi. l\ FÌt I7i4> 



Digitized by Google 



ìfAL4TTnc PÀRTICOLÀRI 35{) 

piioe e»«oiàpoàta, è mi|Bife8|o che ce( b»ra pas- 
sag^io «Ile poi|^ooa(rjdt^llerà toUi gli, umori dèi 
ixufiti'tiidi» coiiyeiiienCÌ*l6ro aedi; aprendo gli 
pppilati canali « è corroborando i deboli e ce-'- 
denti j e così allontaiiaiido la sovrabboAdaù^a 
delle 5epara»oni dalla cavità intestinale; poiché i 
lorp corporei ^ spiritosi componenti le rendono 
astrìngenti ed elastiche, o soddisfanno a tutte 
CjyBAtffziopi che si possane mai ià tutti* 
i mescu^ artificiosi « deU' ac^, éomaaif à nel* 
Fnplil&ajoéo ralTreddameiìl^ di èske^' a anco néllà 
sturale salsedine d*aki]iie\al6^e; le quaU aoò 
st'poasonO'Cqsl prendere .sicQramc|ite.in.qiialun- 
que grandissima dose , come • si paò deUe. 
nostre^ oltre il faciio ajuto che clic dannp a 
qualunque . medicata dieta che nel medesimo 
tempo intraprenderò si voglia. Nò si può trarre 
argomento in contrario dal non essere state a 
^i^te, o. altre simili ^ac^\;ie maturali ^jpropo^tc 
iVÌ^rsalniente da tutti i* .m^Kpii tbedici per k 
citf» dei flussi e degli altri mérttoyati. mah de^ 
lenÌTp y potendo l'^dlnu sile^ia depen^l^ da 
ckééBà affatto aKènè ed estriiisecné ^dh 
tuMI deH'acquer V' ' / 

ini. MaU mesentéricì j e delle connesse o. 
vicine, parti del pAncrea , dell' omento e del 
penloneo, Sì riducono parimente o a veloci e . 
passeggiere infiammazioni che nòn si cono- 
scono o non (afnméttoiìo il luogo ^ e repioto ri^ 
medio del)' acqn'e mineiali ^ o jà freddi m duri : 
tuìnorii o'ad ulcere di vana, grandezza «ef situa» 
none. I tamorì'.fr^ddir e-, dmì • deT mesenterio ' 
pei* lo più son^ piccoli é* sparsi e- glaiidulari, 
e sogliono <]uasi semgre essere «Perotto' d^^nn^ 
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vx^rrnsle morbgva' dìlposiziòile dbe. alcitn 
volle 8*'o68ef^a infestar^il is'oipo qtnaDo i^òl 
durre iiì esso uti yàsCo nomerò di glandiilè àv* 

. veutizie concatenate, o largamente connesse,- 
o solitaria j superficiali ó proibndé, rare volle 

. risoinl^ili . e piuttosto inclinantf allo scirro , o 
al xancro, o alP ulcera. Questo vn^\o I^en si po» 
t'r^bbe clxiamarB scro^àlare*o stnumso^ o anco 
i^ceiiduìare y poicl^è'si manifesta pnqcìpdpieiìte 
0OU9 pit>diOMQtM>^'.^^ «articoìmi tunmrì'ft* 
ràab'à 8telo dillo il. nome di scrofìile é di ^t^iine 
wAi^jàéòiMi.itdenQsi^ in alcune» deilè glandule 
cÓHglobaM iinfali<;fae ^t^tné. ed ordinarie ^ 
n^assiiiio del collo, dell' asceMe e degP inguini , 
o in altre, quasi di nuovo create o rese palesi 
coir aumento di materia ^ nePa tessitura vascu- 
lare 'di qualche parte che puramente carnea 

, j^areva. Un tal male .fu già accennato da.JLiecK 

' e^ceUeotè.tiiedioo anterìoré a iGàleqóytebl* 
P àvivei^ètiata iqbe di brado .ifìpcuoiiti^^ (^)j in 

(*) Jl frodnnciito diHUeòmda ti trova. in A«»o nb.srf'- 
c, ^; ed h) un matiotqriUb «he wreiiibe c^ieilirstaiiipaio 

cìclla mia librerui , e che «entWne iiioli^' osservationi 
ntedioitiali e chirtirg^clic fattó da me e nh/nm de" miei 
disGepfili, o Qomuuicatemi 'dii okri VloWa scuola fiof-en- 
"tfrfa, dotti e veraci fe ci aittori , si trova la segiifnle 
istoria ,' che couleruia 1^ csisleiua te ipostra aJquaoio. la 
lU|Uira 4i qacsto anale. * ' . ^ 

Scrofidaiii mc^bus ^andiUtt à'nfiùicis vèl, tonglohatà 
^IftrimU (tifHgtUihus ubi^ue\ fffyftserijm in m!t9mtef4q\ 
"* rw;/i muffilo Ifene €C Jiydvppe ac dein uni angina lethalL 

Florent'itie in pubiico Valetudinario InKÌmp* décubuit 
Icpto cLx^ix, die VI Anglisti Mnrcxi.Viii , ToHimes^l^o- 
IngHÌu^ ClnJiUnijs^ luvcnis rusliciis iossoi-, statina magna, 
fh«;it all»ida , còllo slmmoso , \eritre aliqiiuutuUiin tu- 
ineris. Nurravit aa^ vec^e scmper VìUuìm^ lunv^uUin 
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tkmt^hi^ttùù potalo >òsiéì*yare più ifaaa voka: 

e^' poiché j iio|i ess^a^o b^i^curalo ùcl siio priif- 

. • • • . ... .%• « * • . ». 

flebài et sasfi , €i}yi^ie usui» doitoril^iis^ nec nUi iù ta« 
alif,' «il'piil^,, aut..buniv eu^bttiii» Sed tcum m^se 
nai0 plufiaiB saepeyiii Afì^i-e t^umidi aut Triadi c«- 
|idi^ a^'s v^cèf pb^sus c^set, pedes''':BìÌ)i non jevjter 
inlìtiiiaisse ìub. loìiUeolir,* el |{Mt qi^tt'ioUiuiA' ni . 
«sqfìe ad caqjos, Idqtie pi-tmurp fuisMj iiiofln indicruui , 
(fiìod paulo post evunuent. Dcìn tUJiiorc cdlli cf fan- 
cHim captum i'iusse sino (ioloi;c , nisi forte pòlù nhsti- 
neret, ,tunc eiìim lajnor Crescere ^'ufei)iìtur , et Iuns'is 
prodibat molesta. Deglutito fuit ìlU ii^cilis liqukloruiu 

et ttoIUài^, et dì/l(ìcili$ aàdoruin. Seéi^,èft tebiH io* 
i crmit èe n s, quaoi temediis a medieoalafis. ^tb «e^cns- 
mme disiti «ed pauip post pedc< sin itoruVn t(i|iiidof 
fieri sensiste* al «d io^giiiiia ìilaodylas appai^ere'; et qu ie 

ia collo iam excreveranl « mi;:;t'ri. Snomiuierp s'ft>i 'de- 
tractiim ail, et qiiies^^cnti ìiIkjiioi dies pctk.*^ deCumuiage. 
Cuin autein mmus ai tl;es valerci; Ime vcìiil , nobis(|ite 
exposUus ""deprehcnsus est 'fcbricula laborare ; plandulris 
iq coUo ,^ in fiàU( ibus , in aX^^iÀ > rVi inguiiubiiiì^ exiin'te 
aóctas et eitatftés, abdoiuéD;tiiraìdujD,.li6ièm * 
dem'y'pedesque tiiiiiido's*6àhem ototìm cWecimAs glHn- 
dulai oninet tpiae m ùiCerioribns oojfpom^ad^se solénif. • 
^•Imsque nbvas c plexu-'Vàsoi'unl obslhicdMrM efìbitkia^ 
tat t Aimili modo excix^isse^ aliaque vkcenim vui^eo* 
ramqt^e efTecta^ làtere^ moibiiinque iocurabìlem esse, 
€|U> aut Ient6^ hy<b-opfi , aut cHn nn^'ina bomincfl} valeat 
inierìmerei Data ilii lumen sunt nominila qua« sjrmpto- 
mata posscnt lenire > quibas, ci quiete i(^cì e(t tuoui^i$ 
tenerisqué jppulìs aliquQt diat riiel\iiicolis habcBk ^ Veniffi 
aóctis.dciiMiili ati(ue inTl$ii9matts «toniUljis fiolumel^ et 
pbarjDge, febiiqu^. aoaUi MiUorta', ist, lpii*ancli et^ d^« 
gluti^di diil^iilC^te y cum venae iéctìo alìèiqtie artit 
luuulia fnistra'tèat^jUi fiiùsent , et postrecho ve! ìpsins 
flquae nansitus in gulain esset occlusiis ^ cum levi. de- 
lirio et stertoi-e tandoin iDO|f aecuta ^ui.die.ab 
exortu febris acutae. » ' ^ * ^ 

Postridie, qui fnit XXv a^igmtJ,. cadavfr seciiigaus. l'x- 
tenui coUum tumebat , pauluiiKjue irrguiui!^ , '\'i3kque 
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c»pio:, 8tM>1 'tardamente produrre altre tftalaltie 

cli^ ^ojiio di lor natura mortali ; noi abbiamo 



pedeS| cetera omnia boD^'iiiycfms fortnam osiende- 
DanL. JSfib ipteguinentis in^ collo « ^ inguintbaf , 

ì[faMldutee coDglobatpe |]b^ aWi|ruere va- 

rìae niplis. Submatillare's ovqm gallinae 'aei^piirfMpt ^ et 
cpiedam èn^a eia» jeasCaneis' èt/avelkini^ paitt» Ivtodl^ 
Ijs'.erant utrobique cirùi t<P numero « quamm quae.ìÌFia- 
nitiae ovo colnmbmo sirT»ile$. tn lateribtis tub adipe 
ndndallac eranl sparsae pìsis aequales verfahig..li) utro- 
^ue inguine xt vel erapt , nonnullae ad coxam 
>€rtingebant ovi$ columbidis aéquales « ceterae vel ca* 
bliiei^,'Tel amygdalis, vel fubis^ Omnes obloogae ova- 
ie j^miiuieiilaè iSlrneae ìian inÀamoiatlì^ tiemie ^ioii 
Inoi^ientes. Àpeii^ alikdmniiit, aqua a|^aruit subuMNaa» 
diocri còpia >'qtwfli hjdi'opis Incipìeuti^^ peltiacida, annae 
siìnilisV In oóiento gibndulae iDioutae crani «^ratùs^ st- 
miles, ét nónmtUae nucìeis olearnm ad niai*gmcm prafì- 
Aertioi ven^trìculi jet coli et in exiremo limbo. Venlri- 
culns'ipse «t intestina nìl novi protulere, omnia magna 
albicàntia. Me^enleiium universum confertura erat glan- 
dulìs ^ovafibus quernàs i^landes aeqiian,tibus, alìisque 
/nvuoribiit ^t'mhioribtts doris earo^is ,ùtm infbniinatis 
^ 'piofat suppìiratM. Ad eentram tamen* méléntani prope 
joii^nea' vàfoniov ues^iconiai mflammati .^ìiid «rat 
. |»àrpM»ei]ra;''lSMM-pAef|p^^ ad pelidm opplent 

Thttis laevmn, ^nperne làlior, inferne in npiccm obtusàiii 
dìisìnegs, decuplo sallem ma^or solito àd-inflammattopem 
vergens interne qunsi e puro sanguine 'congcstus.Tan^ 
crea^-. magnum molle sanum^ bepar magmwn ad oras 
subtdg^rum seu ìiyesceDs , et ad vesiculae collum gianduia 
<éraè'"o]aani' ^aeaua^s. /Glandttim congloqiéritae ' «apra 
.reaarel ^lect^ A habeiutfat, .)éd 'còiM^i^tae -luail^^ 
làd tHmtòi .ftfte^e: cft 'iktitìÈ^ VaaHnàtim <£iig^sUie, 
•finiae erant ^lae mólis crustam tftosi quandaon Ma* 
»- lÉam circa eosdem tnihcós efTonnnnteV. Ih tborace si- 
milis aqua mediocri copia collecta. Pnlmones magni, el 
pl^?urae rohaerentcs in postica et suprema parie alictibi 
leviler ialJaunnati, et undjquc et intime quasi tumentcs, 
Mt^u. hydl*òpe affecti » gknatila thjhiìis. paulló , luatoi' 
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anco' potuto fcoH' apertura dei cadaveri vedere 
die sempre con. questo male scrofuloso si untr- 
sce. la muttiplicazione c raumeilto^ la duneàz^ 
.:delle glanduìe me&entériehe. v ' ■ . .< 

£ perchè pinoli deposizioni* e rìemplmentf. 
éf^i^taii^ritl e dùre^^z^ si fanno nella l^sìtiilhl 
.Tasculai^ dèllè. ^[andiiW.p^ -la «tòtoientai gr^« 
MEza; de^ tijnòri ^ e pen* inb^ìiUtà^'dfelki * loro ' 
dì'strìbnzibps^ come anlto da- angustia dà melr* * 
zia Q las^tà di solidi^ nulla potrà là medicina 
usare nèl principio di simili mali, che sia più 
unìversaSc e più cQicace delle |)evand^ve dei 
bagni d' acque niinerali ed insieme pure e sot- 
tili e spiritose come ^©no le upstre, aggiugnendo 
la totale "tnuUztòné dd òibo^ arido 'e .duro in 
i&iaacty ^ti&fio I e 'dell- ordinaria bévanrla d^, a- 
cqua ìmpùr^'e pal^$l3« in quella «di ' puriaaiiiiai 

^'^^'^nlcfere poi àel me^mfertoylè qnàfi ^ucjéc^- 

dono alcune volte alje'passeggiere infiammazioni 

• ' • • , 

écXilUS\ .hvtnchÀdXok ^^ro aKquót longevèràtòrét. .lii gè'fìt. . 
eardio aqi^ae plus paulo ({.aaqi solet ; camlex eavie^èt 
. lAirìcula .ei'yentriculas.Qn^icus fi^re carebaòt - sanguine i / 
•upeificie ihten$k'^rtiberite. yentricult^vaWill&e-fricuspi- 

• de's /et semilu^res pulni!)oaài^s artenàe prqrsqk ernnt 
itìflamniatae. Tn ventriculo postico sangainis grumosi- 
pauiuhim, ceteia "Ut in aolico,' adeout liqueat vet san- 
guinls defectum'^d cor in proxima c^ssii morti?' fuisse. 
In qoUu , praeter glantluFas ma\illare$ì in« l areuium prp- 
ductas utiii^que U6(^ue ad lugulum eiìui^a magnitudine | 
^rtdinmn 'ftfdces, id 'est^velum t»alatiy jfbfmcém phaiyn- 
^S*^t to^sìttl^ et. avpl^di^plibrsas Digricantes, seu ^ah'i ^ • 
grpena et .tfpliacvèlo corniutas, èt lnryTigei| ipfliunndatto'kia; . 
^iiMta'm I ut aaginani fqj^èé poitréiiiiim aiorbum ap^ ^ V 

•paraeiAt.- \ ^ . r ' ' ' 
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(li qualche parte della sua tessitura vascular&, 
sono b«iic spesso V occulta cagione delta tisi- 
chezze non polmonari, cióè non succedenti allo 
sputo sanguigno j ne oougiunte puhilatto , 
ma producenli egualmente la febbre eù'ca,, détta 
perciò mcseraica o mesentérrca ^ dalf assorbi- 
mento delle corrotte velenose materie, e-produ- • 
centi insieme la magrezza e il marasmo anco più 
prontamente e. con maggiore devastazione, per 
qualche ostacolo aggiunto al passaggio elei cliilo 
per le vene linfatiche che comunicano con 
auolle gianduia^ onde siiol essere a quesU sorte 

fncseraU^a unito il flusso celiaco if 
e hcntérico di materie chilose e indigeste, per Ì 
trasporto e deposizione della materia purulenta 
entrata per le vene nel sangue, ne suole bene 
spesso succedere anco la tisichezza polmonare. 

Per impedire il progresso di simili mali, quando 
apparisca al sagace, medico il princripiò della ^ 
loro profonda cagione, possono essere utilis- 
sime le no3tfe' acque insieme col totale muta- 
mento del vitto, essendo esse atte ad ìiprire 

P'/^ P^^S'^i'ggij e a mondare le ia- 

viaibili ulcere nelle interne supet-ficie dei vasi e 
dei follicoli, e a restituire W^ólijdità e òonnes- I 
srpne in afcuni minimi vasi, e a temperare o di- 
leguare le velenose mescolanze purulente degli ^ 
umon , e a ^servire di veicolo alla nuova ma- 
teria salubre del mutato^^alimejito, massime se ' 
SI faccia u^o della, potgite dieta lattea e di 
sostanze vegetabiU più die d' animali. Il mede- 
simo ragionamento s' adatta anco a' mali del- 
1 omenlo, che colla sua lessiturà di vasi san- 
gii»gni e di cellule membranosp. è altresì capace 
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4j^{|k^|^|Bbien«é e ijì qu^é^dmore 4eÌ 'san- 
gue e^'Jl^siero^ die poi p&IIÌH|^ÌK''fMdtli \^ 

moti 'in dcerp^' ascessi, che sovente si bs- 
sery^ina dar ntedici tagliatori essor coiigiuiHi 
jDól descritti mali de! mesmterio. ^ò divèrsa è 
!a teon'a dvi riempimento e> tumore . e coìtiIU' 
teia delia cou^lomerafa insig}ic glaù^ula^ clie 
4icesi pàncreày nè fiella^ vasculat6 ^fibrosa ;-e 
' télhi|Ò8a sirattura die costituisce il vastqt memr 
Imnosor ssficoo ''ìed ió¥t)lto de\,f^ionéQ>.Ìxk'iàìlt6 
Jb qpiaU'yìscèf^ tt>n^^n6'>l3f(SDe mffMepeifsi ilè 
^stitiM ri^^ émmy cioè* la }|iatuiP£lte loro faco|f^ 
-4à , se mm cotfimpédhv o dìl toglierò T^r^grol^ 
samento deMiquidi^ e il cliiudimentó o i^-ÌàQe- 
,razioné die' canali ; il che nifitt farrilaco piip pjai 
:?<ar CÒSI bene ^ se i'allil Hlc sia , come le; nostre 
acque, che in vasta mole possono premiasi ed 
l^applicarsi con songitua innocenza. ' ' 

^ ' Sjy.. DfaU, epàtici e spìénicij cioè ùe\^^0aiò 
i% ^deWar milzftj jffilono acati febrili e iiìflanìiQa'- 
^torj da spropc^ioiiafà «jitliieitta' é ritardo 
^fis8aaiope.ne' vasi oiiìfer'^pieUa TÌacfere.sona l;piit- * 
poste , ò pure , sono feriti y e /òofisìstdM lO nn, 
^ulcere succedute all'infiammazione, oin tumori 
; freddi e duri. La diversa estensione e il diverso 
grado di corruttela o di tenacità in <jues te ma- 
teriali cause mor})iflcho fanno la drfft^reiTza'dell^ 
magg^re o minore- facili Cà ^1 discioglier^i di 
ésti mali ^ ò il loro èsS€]r?--dal tutto hicuf a- 
i. E^^^tjfChè la fabbrica lezione del fegatof^ 
>Ì^lpodQCS|iÉO;Ui separazione e il deposito ^ ìMp^r- 
èmento :delP4it^ parliéblai^ fii^ 
hìUj qùiodi è^-cbf^.'jba i mail- e/Mf&n ìibiA' 
aucQca quel che ne alta ano o 1^ ^copia o le. 
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qiialllh o la dislribnzionc; GH elementi della 
bile entrano nel fej:;ato mescolati tol sìmgue per 
la -vena porta, nella quale vicn raccolto tìou 
5ok)' il sangue clié" soprayanza àlla nutrizione 
ed al consumo dei ventricolo- e jlegl' intestini 
6 dell' altre parti supplite dai: rami celiaci e 
kiCséìliérici dell^ arteria j ma insieme col mede- 
simo sangue scoire ancora per quella vena una 
nérte del nuovo sugo* alimentare assorbito dal- 
l' estreme radici di essa aperte nella cavità de-- 
gl'intestini ove quej.sugo si lavora e si compone ^ 
mentre tin' altra parte s' introduce negli orifìz j 
delle vené luifalidie ivi esistenti, le quali in tal 
congiuntura sono veramente chili/ère o lattee. 

"Onegli 'elementf poi della- bile così confusi , 
m'rìvando all' estreme punte delle diramazioni 
dell' istcska vena porta, chi dal suo unico tronco 
di . nuovo si divide e si sparge nel fegato , qiiivi 
81 scpanuió dal sangue , ed entrano nei prin- 
cipi' o pelle radici del canale bilario , otide molti 
ràjccogliendosi formànt^ la massa dell' nnlbre della 
bile^ la quale j per Vjuei proprj canali da minuti 
fivi serbpre iit più laj'ghi riunendosi, riempie, 
il ciccò ed ampio' folliiiolo deììa dsti Jèllea , e 
quifidi seguitando suo viaggio si vèrs^ sincera 
nel'ixiedesrmb/coiidotto inlesti ntile. Da ciò s'in-^ 
tende come possa^ nascere T im'pcdiraetìto aìla * 
separazìoìiì^ ed al «mftta della, bile o- per la vi- 
. ziata rii^scolanza'^'é costiUizit)Ì)e del sangue* che 
. ^4 jpl^ fegato pòr la Venaf porta , o per la sovràb- / 
"b<JTOante Sua afTlueiiza',* 'o.picr ostruzione nel- 
;jri$^treniith della ramificazióne <^^/c^t della ihb- 
desima veuary^ò^'per ^ualu|ìqne oslneblo. clié ' 
•j^intoolri deiìtrp ai" éa'nali bilai j ,' o al lóro esilo 
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ove il loro tronco è fiperto iicll' intestino , o per 
la densità della medesima bile, o per qualche 
altra simile cagione. Così nasce nel corpo la pri- 
vazione d*«n sugo tanto ppportuno per la con- 
fezione del buon chilo,- o ne teglie la sua ridon- 
danza e corruttela, o il sifo passaggio nelle radici 
xlella Tcna Cava sparse nel fegato, Cs quindi il 
^trasporto al cuoré insieme col sangue^ venendo 
t le parti separate del fiele a rimescolarsi con 
. esso, ma senza Tiutima coesione primiera, onde 
tutte r altre separaziom e mescolanze soqo al- 
terate, come dimostra T istessa apparenza cu- 
tanea nelle varie specie, dei mali iuérici 6 &par- 
gimenti di iielfi. ■ • . ^ * ♦ 

Dalla sola esposizione della natura dei, mali 
epàtici resulta l' evidenza della faoollà di curarli 
qiiando curabili' soiK), che si può attribuire. alla 
'vasta intima lavanda delle nòstre acque, ed al- 
l'' ajuto estemo che il b^igno lungo e frequente di 
temperato: /ed uni fprm^" calore somministra per 
la giusta- distril)uzione del sangue e dei depcn- 
denti umori^ Dai quali efi'etti deve seguire f aper- 
tura e la faciliti del pàssaggio dalle ramièwi- 
zioni epatiche (della ^vena portc^ dentro a^ .vasi 
*l>ilarj , finché le tuniche di tutti questi vasi 
restano flessibili j '"e ne deve, iìnca segui rè hn 
fnaggiqr mescolanza e fluidità ne' liquidi scof- 
;renti ( ). • .•*^»'* »v,'4r 

■ ,(*) -T^ofrh.. /*r<j<»/fC/. Àcd(ì.'in Instit. art. iWw Sitnt' 
f^Hì àf/ufU'ii/n Sp'a(ifinnrunì uno mane ad dundccim ii'* 
b'ras hdnrìànt\ ce. Qriiriis ca aquae vjs ad hepar fèr-» 
lur ^ nude fit Ut hon. alia vui potentius morbo s hkpaYtS 
et mclancholinm .^àcpugnemus. Gli Antié^ii* s' ac'corsc^rfi 
ilclla bontà dell'acque minerali per le cura' dei mali 
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La milza è pariiiieiite capace dMngraiidimonto 
per la . dilaUzione deUe^sue QHintik )ra§qulA«i; fd 

epàtici e itterici e splenici ; onde appresio Auréllano 
nel lilwD III (lei Cloniri, cap. 4, Oe Iccorósis et Lietio- 
sis-, cioè com'egli niede^mo <;i spiega, qui dan'tiam 
sive scirfHosin in ieùore y ytL iti Itene habuerunt^ ne 
>>eQ preposta ia cura , tra f' altre.. CQ^c^.-^t^/ii^'^a^ufa 
aquqhm jiamrttlium -^ì'^poniliiéhel loeprum natùrf 
. gptranih^. Ivi ^ detió .ancora cfaé.ahnini n^cdici .an$* 
- clii in simili mali utu/ttur pferthus j^ut;'laeiùèa, podO' 
jpél itìcocta^ ec. ^ -dant etfarth hiiféndas acmàs méiUoaku^ ' 
iftuu^dicunt speiiialU^ de d lécere, vet dèfluxiùne pur» 
gara*, ex quii) htnt ad nutriendurn noxìne etiti liae , - 
et' aq^iae ex lac^ in quo saepissime candeiif ferruni 
Jahricatores- tirlgunl » correp^izpndo sei.Miodo le iegole 
della, critica quel^ias^ip alttaiitcntc uiintelligibile coiiregli 
è stampato.* nel- capitolo seguente ih' Aungine y dal 
nMdeiiniO Aureliano . tieo proposta • tra gli iUtri Tiqliedi 
natUndHini aauarum . exhalan'o e colki solita ingegnosa 
e&attem dei Metodici, aella cui- sètta .egli^ra , avverta 
. 9|ie in qu^ti nVait lUèndum t^t aeris- mutaiiònè et 'gè* 
statìóhc varìn et Ufnranà moratione , 'animi quoque 
laxdmento et iucimdila(c , et ,aquarum .maturali um^vO' 
Ìaptafc\ Tiaiatione varia ^ ec. esecrazione' di tutte 
\q qual) diligenze è a maraviglia possibile nelle circrt- 
se&pzé 'nostri l)a2ni. 'Adattiibile; ancoia è ad e^si l*a- 
. rfempimriìto di ^elt' altra egr^ia aTveiiensa del watf» 
dài^H^ 'autore JTftanjfam prà^amwt^ ^frtauentem ' H 
wari^ 'nieifieailtMjkuin pòtalionem*'^f£à<e ,ftua da^er^ 
^rófliittuotir^ rit^e ventrijlua *i¥e^jltriflàlia ; eténim^ sitU 
I Ì0iÌcr¥Ìiiin\ et li diari s cibi fhstidiui/i dupli càtur^ et 
■ córporis fortitiido minuìtùr^ aique cibi af/ecti cornirri' 
^puntur% et oinnis corporis materia nduite rio medicami' 
.hUni deterior fiL Le nostre- acque operano passando 
"jM-ontàmenle colle forze nicccanicli^ del loro moto e 
contàttp^^seqza lasciar, di sè. nel. corpo . alcuna , resifld^ 
^OQtva nsàterìa. Notabile ^'^tcesi A metaido'd'Ascl^pCa- 
da, il qoale^ cohia ^ttesti^ /(lelsò^lib. lll,4aèp. a4: 
Tu. regio morho (^tUMkìfttoqiie salstinij efquidempe^ 
hiiifim purgationit eaiUsa Mibers cogi'hat^ Ut qtuu 
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è'ptUca crdÉre'm sé* durezza o freddo ^Imiiore 
per riempiwiientp di ^se cavità^ e perla'còncre- 

urìnmA móveru réedtià, Al«Bpi,'>toU'jmitfijlà^ d'tm antico. 
iae4^ pÌÈÌSée\ òmmo appi*esso <ì^*n(^ p9pqa|i,M 
Tetuiccio; ma 41^ vi è pc^l^aD* an^mlloéed^..e àl« 

VefBcaoia delle nostri d9l«i ^enttalt.' . » . V 

A questo genere di malattia' conviene nportare' kl 
seguente istoria mandataci dal $ig. do^or Barsantif 

«• Adi 3 giugno , 1745 , il signor K. N. capitano «ei 
« reggimento Salin Ài Toscana , anni 35 in circa, 
a dMentperdmentq sanguigno d'abito di corpo cat nosu, 
u ài fibra if^pbttsta, assueTatto aì.diiatt ed agli stravin 



U 



militari, dopo dÌT«rK$Ve langhr' acèttcfliti d| ianit^^ 

da'* quali fu t.rav agitato in Uri'gberi^ nelt'iikiiii^ guarra 
u CO* Turchi', sofTri una fièra e pericoUtfa kìjl^iii ktìùHMf 
u ed m seguito di questa ' ne venne una lunghissima 
«« serie di Tèbbrì quartane^ iomentule da ostinatissime 
« bstrukioni delle viscere del bas«K)' ventre. 81 liberò 
u dopo hingo tempo dalla quartana^ ma npn gli fu 
«» mai possibile , p^r quanti riinedi e per .quante dili- 
M petite egli^usane, di (ibararn enattb Mbk otlniiiaay 
M dal 'suo fegato / dèHa aùlaé' deÌF.|(ltrè TÌt^ene'i^W' 
u ^futli gli fofhenlaVaoo mi^iMiiiéo|M|J>enc^ 
« HlaimiA Italia,. óra più. orò' neno caiìca ed ^apfPf» 
re^ta* 60 ocàcbl giaUi ed un ifttrccfliaróento di yenuzze 
« ripiene d'un' sangue rosèo qiq)0 nella ginlle^za delle 
•4 gotè gli iacevario fare un^ orrendq comparsa , sebbene 
« dj-^sud natura c^li sia giovane di bella laccia e ~pVe- 
M senza. Tutti questi sconq^rii eran^ accorapagnajti da^ 
«'.uva os^^Datissinia sbticBeÉsa^jdi v«Dtra| e d» upa 
u foD^'iDelaDCOÌfa'l& tfisfez^: d* animo ^ fpia^AllM|«te 
u egfi. fosse ilaiuralRiaBlC r portato alla vrvaaià ed aIP al«^ 
m legria , come da ciascli^dono «i scorgeva' .baniiBÌfnò| 
u quando egli, si sentiva merra iViolestato iuoi in- 
M comodi. In IhÌc statò dì sanità arrivò a' noshn bagtìr 
u il suddetto giorno ^ ed il giorno susseguente prese a 
«« passare due in tre lil>bre a, acqua; di;l pozzetto, e si.j 
•4 bagnò j>tr un'aia mattiva e giornó nel- bagnelto. 
« PicuK^gut i^r sette, ^iofni .a nreaderè un^ora qi ba*. 
K'^tura iilalÌìiHi''ek gionio^l^i i^seatiÌMlM^iip « ed a: 
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zìone di p^rle dei naluraii uuiorl c dì materie 
estrai^ QijiV^tQ e- resistenli ihtrodotte coir ali- 
vàf^to. e masìsjme coU^-ordioaria bevanda. £lla 
è aiico>60gge4a ^ àisfiicimeikti ufeere,^! delià aia 

«%erè .-sempre iq èqag^ior dose della tnedesinia acqua 
« dèi pozzetto ( seDui c|ie iiBM<ifi qUe&to tAippo rHCi' 
« ^«ssb la aiuiinsa op^raàph^ uè per tao^so ^iie per 
« prìoa, ^antpo^pil^ fosse i»rrìyatò a bejri^eqe uà fiasccv* 
» per flBattina , |na' tutta' §^ pfM(}W 'Jiemtidore. Qbn». ' 
«'tiouò questo figooré aon sdlamènttf,fi bére Vespresià 
quantità (F acqua ina ne accrebbe ancora coraggio- 
4* samente la dose fino ad un (lasco e mezzo ^ ed alla 
«à iìn^ dopo il settiino giorno gli passò felicemènte e in 
u abl^opdadza per secesso e' per*>orifì9, e lo purgò molto 
« be^Q) avendogli portato fuori una prodigtoto^qu^nUtà 
u dilM^:viteUiiia^ea erueioea, seiiza apportargli 41 im*' 
it iiimo,scòocfriO| senza venio ddloré , anzi. con itm 
«*liiaiù^to liòUi^VQfv^erchè .Qoiniiicìò ;a Vedersi nfUa 
<4'sua fapóia a.oegU bccl^i un manlfe^td ^chiarimento.. 
« Il IX e X giorno bevve I;ì suddetta dose d' acfjiìa', e 
« si. bà^nò al solito nel bagnetto ^ P acqua lo purgò 
■Hi nel|à medesima marnerà , e ne. pass^ laicamente per 
4$ ori%i con indicibile gioyaHjciitqp L' xi e xiii)evve li 
<^ iixicdesimà quantità d'acqua con i^'e^etto ^ot^lmeiue 
« sikDìle - a qi^eUo, d^i ^attrp giorni (antec^eilti ; si. b,a-^ 
• ^ cnò;^ matUoa ^ gì<|nio jofil tonto bagncftlo. jV pVQ^tto 
«.91 veramente grandissimo 9 'Vé^endait «tasi di|egi|ato 
« il ^'giallume della /facci?,- e .passata quefÙ tristezza di 
« spirito die gli diminuiva il brio c la fua naturale 

• vivacità. 11 XIII e xiv si ba^nò bel medesima bagno, 
« jEL bevve, la u^^ede.sima do^o. d' acqua- con pi'òfilto cosi 

notabile, cbe non. sì vedeva pi niente del oolor giallo. 
M .Il^v. e x;vi si bat;iiò neV n>e^esimp ^gno, e bev\te 
'm mkior do6^ . il' acqua , e segtiìkò Ih) kyw, bìion colore. 
« li XVII, 3o^d.er^elto inc^, là oìaltÌDa fece la' solita. 
4| lMl|;na^jira>,; è> bewvt ,ut^. bai^à .'dòs^Et* d^acq^t|„,^.«. 
MB "pok ^é- Dfie* darti pe» ^^vbrtia ìnplt^* consolato ,e ioà^ 

• <%&ittq.<. ; ' / 
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sostanza per la corruttela del sangue e degli 
umori ?n ess^ trattenuti e stagnanti. La frequenza 
eli questi mali splénici^ di corso cronico e lento, 
. oltre gli ^utl^jB inflammatorj die sono molto' 
^più rarij ^'osserva principalmènté'in coloro che» 
vissuto han qualche fenipo in, paese d'acque* 
impure e privo d' prtaggi,/ e' che si s^on cibati., 
per lo più di sécche vett9vaglie. È lé medi-'* 
che ricerche ne*^ vivi ti ne' morti dimostrano si- 
inili danni ricevuti dà uti tal vitto molto più' 
spesso nella milza' che nbl fegato 3 e anco la: 
sola , inspcziotìè supci-ficlale delle viscere alla^ 
prima apertura dell' addqme in questi, casi fa 
comprendere dal joro sito alterato che il fe- 
gato ha dovuto per lo più cedere all' auménto, 
della milza , forzando alquanto col suo ritirò ' ^ 
il diaframma dentro, alla destra cavità del pet-? ! 
to. Da tale facilità d' allluenza e di deposizione , . 
alla^ milza d'umori, massime mal mescolatile 
' indigesti, par che si possa per avveuiura so^ 
spetiarè che, oltre, al sàngue arterioso, e piXfb* 
che, qu^llsC visccrà ricevè dal cuore p^r Ja de*' 
rivaziqne ddl' arteria sua propria, segua in ifl*^ ^ 
cuni^ca$ji in èssa Vii reflusso e' la comui)^(cazìohe ' 
retrograda del sangue venoso ed impuro per lo"^ • 
rùuìo, spie file o della vena /^or/a, quando ella e 
pi^na , e- quando vi è qùiileKe ostacolo at suo / 
totale e pronto discarico nel fegato. Questa cjp^ | 
niet.tura paVrà molto proba^)iIé se si consid^i Ij} / . 
fabjjjica'partix^olare di tutto H- Sistema di questa* , ' i 
vena poìia, distrib)iita' ip radici, tronchi, e rami;.» ' 
e la aivù privazione di ^valvólc in tutte le sue 
propagiiM , ed ,il facjle ed unv\é'rsale, passaggio 
' delle 'artificiose iniezioni in tutte l'csUeniità, da ^ 

^ ." V ' -\ ^^ 

« 

f 
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qualunque ramo elle. siefio introdotte^ e l'esem- 
pio di simile manifesto moto arterioso nelle sne 
pròprie diramazioni del fegato j «epica clie ella 
.ivi acquisti veramente div^^a struttnra e robu- 
stezza più che* vellosa, come du molti eVa slato - 
supposto. Nè vi' manca 1' esempio e T analogia 
di moti del sangue in qualclie-occasione retix)- 
gr^idi anco ìi\ alcune minute distribuzioni d'ar- 
terie in altre zzarti Àel corpo. Per tutte le quali 
ragioni par che la natura di questa vena porta 
sia d'un vaso ó ricettacolo ambìjjuo tra l'ar- 
teria e la venale che il moto dtel sangue e 
dei raccolti umori sia incessa promosso dalle " 
pressioni laterali nei moti della respiriizione e 
della pulsazione ^delle vicine arterie. E pare" - 
che alle mutate condizioni di fabbrica e di 

• moto m questo particolàr sistema venoso della 

• porta ^i possano ridurre le vere cagioni oscure ' 
della maggior parte dei mali compUcati di. que- 
sto gruppo di vincere , che sono con questa 

• • vena connesse^ e tu tte^ circondate e racchiuse 

Aa\ peritoneo j e che congorropo alla grande 
opera della nutrizione. ' " 
; Il proìito passaggio delle nostre acque ter- - 
mali, 4^evutò anco in enorme quantità, fa cre- 
\ . ; dere due mólta porzione di esse debba derivarsi 
anco alk milza si per l'ordinaria via del. san- 
gue, passando prinia per lo cuore ed entrando* 
- ' neir arteria spléuica e sì ancora per, la straor- 

dinaria pienezza e iluUuazione nèlla vena porta , 
• . nella <juale fòrza è* che passi immediatamente 
?^ la . massima parU^ dell' ac<(ua dallo stomaco e da^ 
. gì' intestini- pèr mezzo delle b^vènti radici della 
)^ .medesima veha, cioè dj quelle loro estremità 
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I«At'ATTW PARTICÒLAi^I h'^ì 

che teraSliaiib ^'iptèTii»,iDiiItipliea]fo supjérficìe 
ili qadP aib}>Ìo, doùdott^/ OcuAto- ragiònoi^éQfco 
oi^ intendefe* fei^ineifte* jcqmeJe 'noètK 

possono esstìrè vaKdÓ. e salulevgle ritaedio |Hìr le 
adunanze inflammatoric del "isangue negli^^avvol- 
gimenti iutrinsecbi da^ vasi splénici , e per li 
principianti frpddi tumoTÌ da. deposizioni solide 
^ gravi ii^ qùelle minute sinuosi caVità^ col 
dilàvàfle ^OnmcUeiai^a 6ùa correhté 
if aaDgiie/ e cop< esp poctar:6iò^ dei 'éoqio 
nuH^ ae|[>òjrte' ed;^alMsiie'.' V • > : 

' Non dey^ ,gi|i 6p6l^8i^Gl|e'eqff ijfso di «Jiieati^ 
acqae ìpò«8aWndnrsirdla loro, iiatord iliftien: 
aiojie. l6 milze cresciute a mostruósa gi*andezza j 
qua!i alcune volte sono state da noi trovate 
anco quindici e venti voìte maggiori delP ordi- 
narie. In tdli casi tutto ciò che può dalle nosft'e 
a^rqt^ «sperai^! è P impedimento della ìnaggiqr 
concrezióne ^ quando ^erò f Usa cU «jQaae vei^gs^. 
petfTuesso dair apparenti. Uberò passaggioV pó*. 
Mnd<^' eiò paoltp bene av vanite |^,poichè ^wmni' 
Yolte aUùpontra la sobraocreadute^itioIf^^cB «qi^. 
8tà Vi30^ra «senca^ la '8u,a (^Joiinaziotae'in 
•e non perietrabile'tnìnoré sciwosol E per là me* 
desima ragione del tucile ed abbondante ingrc^Ssp 
nel fegsrto e nella milza ^ possono , essere que*. 
at' acque ^ come tutte V altre minerali, 'piuttosto 
nocive se sì erio prese a passare lohtano dalla 
lora sorgente e'mddè e priy^^ dei loro, apin*» 
tosi in^diieBtì,joDD|iB. sbi^ianò da atctni ?omh. 
dici ^sseW àiraraincattlmieAte o^^ dovef^-^ 
dosi giustamente leiqmi .che qualche 4€poaÌKÌ9ii»''. 
al fiiH»a*W'tofUiQSÌ\ii4ìiitDÌ*Y^ dÀ lua^o"% 

CoccBi . y oL. //. |8 
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ripelulo uso dV esse , quaiitU) resla loro la sola 
nialerial niescolaiwa lcri*pstre plùlloslo concen-" ^ 
trala ed inerta v r * - 

• XVv-iScoriw^o cliìama coil niodenio bai^ 
l)arismp di germanica origtiie un male unico 
•nella ena ess^nJÉa^ é nuiltiplice e quasi univer-^ 
sale ne* suoi sintomi^ clie lesqka dalle impera 
fétte operazioni delle vane viscere ;<:oriQoi*renti f 
alla .confezione del cbilp^ e ' all'. introduzione di 
ess(i nrllè vie del sangue. 'ligH ^ fecQudissinio ' 
. d'elTetti anco. in altre parli,. del corpo, benché 
remole dall' intera e §edi del ventre,; alle quali 
egli V appartiene rispello alla sua cagione, 'La va-» 
j-ietà di questi eflelti ha dato luogo alla, con» 
•(usiouc che s'osserva negli scritti d'Ippocrale 
e degli altri . vecchi: medici intorno alla, vera 
idea* e alla stabile denominazione di questo male, * 
^ cbè' *<:ertamente è antico quanto 1 umana in* 
temperanza , 6 sparso tra tnlti gli'/ abitatori 
dèlia terra e del mare. Trovansi descritte nq' 
htri ifntichi /varie' parti dello, scorbuto^ consi- 
derate cóme independeiiti, 0 senza nome, o no» 
minate come mali prima rj, secondo la lor diversa 
apparenza! L' accumulate osservazioni di più se» • 
coli e dj varie, genti han finalmente scoperto 
^ che una medésima causa, immediata producq 
tante e così strane olTese della macchina umana/ 

Questa càusa è. .ciò jche gli Antichi inlesero 
col nóme .di cacochimia J cioè cattiva qualità 
d' umori , consistente nella turbala itìescolànza 
del sangue , e perciò nella separazione della 
parte più fluida dalla più tenace , colla cruda 
- grossezza di questa , "e colla rancida ed acre 
> coi cntiela di quella , onde nasce la cachessia , 
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Malattìa: PARtìcotARi • , . aj5 
cioè la rea abitudine o disposizione del corpo. 
Molti e stravaganti sono r fenomeni di questo 
Diule^ tulli prodotti dal medesimo vizio uiiiver»^ 
^le déglr^ umorì, Wdiìcendosi à parziali infìam-' 
mozioni e tumori eri ulcere e gatìgréne. Qiiesti 
suoi' diretti 'si manifestano- massimamente nella 
fetida lacèrazione delt^ teilera superBcie delle' 
gengive e dell' interno de' labbri e della .bocca j 
ilei guas^amento e nella smossa dei denti , nelle 
maoclije cutanee , nelf enfiagione de' piedi o 
del ventre, nel tetro pallore del vollo, nella fa^ 
cilitk ddir ertiorragi'e^ le quali riescono alcuna 
volta funeste, nella salivazione, nei vàrj flussi^ 
di' ventre , nel pigro e Jangiùdo torpore, nelle' 
superficiali ei malagevoli piaghe delle gambe, ^ 
in altri tali orridi é niolesti sintoitii. • . ' 

pifel vario grado di queste alteraziÒHr. cònsN . 
stè la minore o la maggior teemenza ^e per- 
tinacia (li questo male ^ e il 5uo diverso peri-' 
colo 5 poicliè da una pìccola tintura spiacente 
più che dannosa, che se ne incontra sparsa neS 
gli uomini, s'estende fino alla bruita etefantiasiy - 
e fino alla pestifera e mortale epidèmica infc;^*^ 
zìqne, emendo sempre unifonne la^'sué^^ natura* 
di vècchio intimo ed univ^aradle vizio degli' 
ùhiori n. ' ' v' ' ^ • . • ' 

^ Vv/^^i.v^"- .... 

(*) Leggasi il curioso e raro libro, di Federigo Vanr, 
dec'Mye Lfe monhis (ìredanis, Anv. 1627, TratL II Der 
Scorbuto populari , p. 4^ j c 1» narrazione De Scorhuto . 
u4u0ustano tra 1' osserva»ion(.[\ostume di Fil. Hoechslél-^ 
tero, Fi*aftcof. 1674, p. i6a. È adco molto bella v^e yir 
vace la descririonq clieme i'a Cario Chiaranionte , nobil^' 
Loreno e medico, nel suo (grazioso libretto De Aere ^ 
locis t'f aquis tecrae An^ltae , el morhis Angloram 
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376 ! . ... fcAÌ»iróib''<5TTAiÌTb 
. Qiicllaf Imperfezione di lavoro nelle vìscere 
ohe fanno il chilo , la^ ^uale si è (ietto esser 
r immediata intema causa di. questo male , non 
è già per vizio organico e priniario d'alcuna 
di quelle viscere , ma per La naturale inettitU' 
dine^ delle* introdotte matèrie cibarie , troppo 
terrestri e troppo oleose , ad essére trasformate 
nella fluida e tèmperatj> 'mescòlanza necessaria 
. alla costituzione del buon sugb nutritivo. Da ciò 
s'intende come fc cause esterne dello scòrbùto 
'81 riducono ad una solaj -e questa è la diuturna 
astinenza^ o necessaria o spontanea dai cibi ve- 
getabili. Così tutto ciò che per qualunque mo- 
; tivo produce tale astinenza , .si deve reputare 
seme ed , origine di questo male occorrente e 
nativo per tatti i paesi in ogni genere di per- 

. ver,rìacuM, Lond.,1672; e poiché questo pon si troya per 
iil^a:, piatemi il* riportar qui le sue paiole die si lég« 
gonp. aJla pag. 4^: Lienosos vero Scoth\ììjitos' appelli' 
tanf^^CèUruni quocumque ille designetur nomine tienu 
affcctus y hauti minus ifuatn lepra , aut. elrphantiasis , 
aut aspectu foeda^ est ^ aut. co^tagione formidahUis^ 
Qua peste qui infecti Sunt , tos videap f 'uscos vuUuosos 
prominenlibuf labris foetido hahitu aegrà \pìrànte.i , tO" 
tùmque corpus y sed irt primis crura Maculo so s ^ ét 4:um 
sumrpe 'increvit màlufn uìi^crpsoì.^ Qingivae tumidae et 
cruijua^.' et putrì d(ie -, erosi laxique-détiteS et oAmis ha- 
hitus- jlc fornii s. Longae (liuturnàequè febre^y^ et'omnes 
omnifio ^hroni<ji morb^ ià id mali desinunt, Saepe /«- 
bris errans et obscurV àdtnodun^ arìibigutcfut generis 
tanti mali cùnìes accedit. JLividae maculae se ostenianà 
ae rursus evauescunt. ^Pustulae inteMum ^anie< refèrtaa 
saepe aquosàe certis ànm temporibus erumpunt -, con-m 
cidunt y ejpsiccaniury, oc rursus ingrovcscunl ^ dnm in 
ulcera nrnlt.n^ori»^ degenerent ^ si non maturi omui ape 
et indiuff'ia qccur'ratur, • ' V '\ 



soiie , benché u^lle terre «einpre verdeggianti 
e frattifer(? -soglia pep lo più essere -assai raro 
e leggiero/ e non conosciuto. Sodo dunque ca- 
gioni scorbutiche lè lunghe navigazioni, ^li ^Sr 
sed\ , gli ^llog^ianjienti alla' pampagiY» rasa ed 
incolta, i contniuati ghiacci, le nevi ^' le brine 
che tutte Ferbe uccidono, la squallida poVert^h^ 
la negletta cultiira degli orti per pigrizia o per 
ignoranza, .te -inale intese virtù detla. continenza 
e della parsintonia , ed i contrarj vjizj , la golosa 
ingordigia degli unlump e dei sapori salsi^e pic- 
canti , e la profusa e non erudita lautérisza. Tra 
di noi, cui la fortuna ha fatto esenti dalle na- 
vigaKÌoni e dagli assedj in. terreno feriili^siinò 
d'atlirn^ frutti e d' erbaggi lo scorbuto suol 
nasc€;re da falsa econon^ia o da Falsa •àiedìcina^ 
nfassinVe hi coloro che, per- sè ^fisica non sa- 
pendo, si ^asciano oflendcrfe dai v<ìli ragiona- 
menti di quei medici che^ siltogreando invidiose^ 
fallacie, .co^ scopo 9bli(jua condannano T erbe 
e le frutte e i latti che compongono il vitto 
più innocente e più salubre,, e che è Clinico 
potente rimedio per impediré l'ingresso di que- 
sto morbo nel Sangue iftaaho,, e. per abolirne 
la malizia quandip egli vi sia già introdótto 
per F inveterjita e perpetua "^cfu^suetiKjine d' 
vitto affatto contrario. Questo^ è qtìel che con** 
sistc principalmente ih farine, pa«t^, legUnif, 
frutti secchi o farinacei ^d oleosi , ft^maggio 
veccli'io, non fresco € nòvello , salami^ carne 
molta, e massime di viscere e di salvaggiumc 
e pesce,* fi uova eterne, ed aromi e altre dure 
e pingui ed alcaliche materie clic, compongono 
la poco ingegnosa dieta dei ^ropio^ri dcUgr 



' <:3tpiTbto'QUAÌlT'0'' ' _ 

scorlmtó j ' Xo\lsi , (\U'Aé ci rendono forse senza 
caperlo infelice T opulenza di clii gli àscólta; Né 
ad altra cagione clie al medicò rancrdiinie nella 
dieta dei mali acuti e dei cronici, delle coo- 
v^ihesc€nz€ , •é' dei pucrperj^ e delle infanzie ^ si 
jkÌò àsciivere la" sugcessione*, che bene spesso - 

dsserva <leBo scorbuto ^ad altre malattie 
natura affatto^ di versa, e la contiiiuazione nelle 
medesime famiglie ; il che ha dato occasione 
al falso concetto che hanno iivuto molti scrit- 
tori medici anco di va^ore^ cioè che la scor- 
buto possa èssere un prodotto d* altri mali pre- 
esistenti nel corpo , o di contagiq o d' ereditaria 
i&alizia^ quando veramente egli è «sempre e uni- 
C€m3^te Cagionato dalla dieta '^iziata ^er mezzo 
della lunga astinenza dal vegetabile (. ). .Vèro è 



Fin dairanno 17 19, che fu il terzo' cjcj mio eser- 
cizio deirartè ch' io pro|èssa\ essendo io aljora medico 
regio del presidio di Porto Longone nelP isola delP EÙba , 
ove erano per occasione straordinària ' più ' .(U tVcmila 
uoinini di molte diverse nature e co^sheiudinì , ebbi il 
piacere di l'are .delle notabili ossery'qzioni , « dr , regi- 
strarle giornalmente Ira' miei ricoixli mecycitwli , che ho 
ùno al presènti continiiat't. Alcune di queste osservazioni 
mi fecero 'accorgere d^Ua vpra natura dello jcOfi6/i/o , 
Hvendolo io veduto» sempre <^oraparire in qualunque sog- 
getto dopo una iungà astinenza dai ' cibi * vegetabili , e 
sparire dopo iin brevé liso di essi. Ne' miei viaggi e nelle 
m.elte cure, ove io sono stato o agente o speìtat^^re, nop 
fio. veduto mai nulla in cbiitrariò , -ma anzi ho veduto 
un tal male t>a$ccre nei sani e negl' infermi per la d^tta 
cagione ,'6 propagarsi' non per contagio*, ne pei* vcr^dì- 
ta^i^ disposizione > ma per somiglianza dj vitto pd o>ti- 
•tiaiVi ùe' ^)iii pertinaci 6d^at<pri dell' erbe e delle frutte , 
o né'- pili poveri di tali deliiic. M' i>a poi confermato 
pienamente ìn Questa opiniotie il solido ragionamento , 
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molto pu^i < (filtri hnìi re ancora V crear lo 
scorbuto la rei qiiLrliLh tlcir acque -paldstri ove 
non sono le chiarificaté di fiumi , nè le limpide 
di fonlanc /O "di. pozzi ^ usate nella cottura delle 
vivande e d' alcuni beveraggi , o helLi crqda Ije- 
vanda. E a tal cagione^ congiuMta colla scaisej^za 
dei frutti e degli ortaggi, par cbe- si possa pHu- 
cipalmente ascrivere/ Jp scorìjido indispensabile 
fìgli abituanti di tiitté le jnj^epirtie delF^ universo , 
ove qualche ecoica jndustria umarTa non abbià 
^atto i pozzi e le fonti, ..e non abbia distribuito 
nelle campagne orti frequenti e ben fòruiti mas- 
siraé d' erbe acétose e d' agrumi , cbe sono i 
più sicuri ^ più potenti rimedj di questaye d'al- 
tre simili corruttele dei sugbl umani.' La mo- 
derna mèdi ciua pu^ con molta, (agi one gloriarsi 
d'* avere con qi^esti saluberrimi pomi, deVguali 
^i hanno móltissime specie,^ già rese vili é voK 
gari, arrrcchit4 la siia materia d^ un genere di 
cui non vi .è forse altro più valico, ne più gio- 




'fTrattjito t^^io- FedcFÌgo Bachslroai'Z)<? Scorbuto ^eitisq. 
indole ce , stampato a Leida nel t734, \ ^ 

* ' {T) Balduinc Ron^seo , ^he.fii i! 'priroò a scrivere .un 
Trattalo particolare soprano scprhato Xìe\ 1.55^6, più volte 
dopo ristampalo , nella jlmiii delle sue Lettera mediche 
stahipate Leida tiel r6i4> P^g. 121^ parlando del mc- 
desimo rtiahì', cqnfessa crav^r cónoscinCo alcuni qùi 
so Iv pomo rum aurannornm una rum cortiéihas nsii 
ianìtatem rccupcrarunt. Del qua! rimedio, volendo egli 

' jndogar T origine, gli asse;];ita la multiplice'còsiaYitc^espe* 
rìen/a , che è 1' ultima e forlisuìmni ragione djpì 'n^iedicì. 
Marlioo /Lisier i medico della regina Annp dM^'ghili^ii^; 
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, Ma perchè r acHmonifi' 'Q la corrultela^uni^clr'' 
'sale degH utnon'cbe si òsaerva nello scorbuto 

\j. • • '1 ■ • • ' !/ • ' ■ • > ' 
nella quinta- delle suh 'AtÉMsiia^oi^^ o6è' % 

sopra lo scorbuto ^. slfìMpaìi a Londra i^4 » racconta 
parimbntc i buòtii effetti degli 'agrumi , sicché a pi. 2i5 
ne forma 'la gen«rn le/ proposizione : .Praecfpua huìtu\ 
rfiprhi me^ÌQcumnta s^nt limonum aurantiorunjive succi , 
et omnigeni fr*uctUr9 et olerà:,- /juo m(Jgis acidi .eo.rnc-» 
liores. E p;^. 217 dice che con questo 6qI<> , n^etodo 
tutti i sintdlni scorbutici paucis divbus ex loto ccssant^ 
et homo moribundus ex integro restituì tur ^ c«/W%fiA- 
bitae curatioms excmjAa infinita in nautii terràe s/tmel 
expositis a- longìs^ imvigafionlI)u^ pccUrrunl. Guglielmo 
Pisóne , nella sua hèllissima opera De filedicin^ Brasi-' 
lieìis.y L'ugd. />rt(. iG4'^, lib. II V c. 7, p. paWando 
deff,\ì chnmalati di scprb li/p ^ ':dìce che miisis sàtitis éan» 
citUs et faeculentis cibo et pota , solo cibo potuque re» 
centioribus , fruqlibusque hortensibus restituantur. Inter 
hos^ jprjmas ienent , «c. , et truilf), aurea citrea , eorum» 
tfuc succus recen^j niclgnes aquatici, ec^'Potus ex aqua 
fontana li moni is et saccharo. Àcredac corporis mofjis 
quam possibile^ J'uerit.f Atque his sqluvt remeàiis missis^ 
ceteris' pharmacis p/iucorum dieriiqt sparto, s^ scorbu- 
ius riga cum {iliis /:ompos{tus sit gFa\'ioribiis QbUructio< 
num morbi s y pristinae multi sanilali redditi , corporu 
vigore Vfi cun} atlUetì^ cei^tarunt. NcUa'sevonda edirione 
i pag- Herbae et fructus minus fngaces , 
sed acifiiores as&umendi , ut sunt brafsica marina et por* ' 
fui fica dàelo rondi tae ^ ec.^ et mala aurantia y cttria^ 
citrulli y ec. E, pag. 3^i3, ag*»iugn^ moUè lodi degli 
agrumi, coi quali dice che gÌ\Indrant più periti di me- * 
dicina fanno cure maravigliose. "Di se qiedesimo , . che' 
«tette in ouei paesi sette anni medico idei valoràso pria* 
cìp^ Gio. Maurizio di iV^ssàu, cosi confessa: Sitie jactan".' 
tià affirmwe (kxisim ^ r^te ex niltlò alio ali quo remedid 
simplici ,tot -feUcrs' in tola nraxi obseriasse éffectus , 
quam ex cltrei t^t limònii arboribus^ cioè pnncipalmeote 
dal sugOj^de' loro ù-utti, del quale ei soggiugne, p. 3i5: 
Eius fructui tiquqr solui .in dóliis rcscryalus pubcfm ' 
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cagiona insieii^c qualche alterazioutj de solidi , 
nducibil^, a FÌempimeiitó o a laceraziofìe di vast^ 
oióè a.tunfOre o ad ulcera/ è manifèsto xlie 
per.oorrég^o-e iMà^pi^ititai^ehte i liqQji^i ùìflàcÀie 
•d - i -«anali ^ -e . fettder§' pm irdoc^ ^ jiiO^ va^' 
udk 'jP'operàzioné 'della g^Ùtjé *tiBÌb^miAeràoìÌ'ifSi 
defl^erbe^e WÌnitti,^otliinò'«aft t ajutò delle 
nostre acque termali; e T esperienza più volte 
dìmp§trata la simirezasa di^ujla tal co^ietjturà 

nmakam .in\éikihì^ ah hun^^rum putrii . 

^nè constrvaf j tmo_ maritimi no% sólum eéptentrìònd- 
fcj , sed Asiae , Afrìcae e( j^mt'h'cae litotaìft^s popiUi a 
scorbutica lue infecti filo resfituùntur. L'esperìenza ka 
dimostrato più volle 'vméo a me cfiè in l oscana si ^ 
guarisce fu^iceineote e in, breve teinpo dallo,. scòiLmto 
«fqDa éola dietà 'li:esoa ed atnda , cioMC/d' erbe e idi frutte 
Mitment fi ^ grate , 'neHk' jnaggi^ (io]pia''cli^ si peàsa i^tki , 
•dètlat^ «joiPartié ai^ Upa convenieiilé; base deUa ,«K>Ì>^ 
iiiet^_ oiflMne^aUment^rl.d' acqua e |}aiiieyja jfijiiiaìche 
fjoiùne carne 'd'ai^aW «l^^'d^e^é ti pjuca; ^coj^ che 
a t«il dièta sia necessarìo. aggiu^nère ki minima >larih^<n , 
eia , le CUI materie e pieparecrionì , beri^è rlelCe antl- 
scorliiitiche , appòrtàiio njiiUosto ingombro e ritardo "'al-' 
r ottima cura dietetica dello scorbiitó. Chmpque ba pro- 
vata coi fatti la sicurezza d' uo tal metodo^ non pub 
non ^u^ravìgkarsi. cqpfe^^arpaeggrnq sopra di ciò .aiouni 
de^ 'mcdii^ TFaleatu- Xe* acque. qkÓMral^ ^oad mplfeq tó()àie 
daT' oScaloy *AoiuvifN> Ir £fi€st.<Mijl zjqcfrV è dalQiydt 
CbaHeton , De. Scorh, .e xi, p.^ 20^ g 'tà% JUàà: k67f| > ' 
e dal BiòertaMi*. I^ph. i.f65, cc.; . 

(* )' Qèier^azt'one " del. signor dottor Barsajpbi. x ' • 
« Ad» 7 8étle«ibre . i74B, pisano , ' vemiè la signora 
M^xontess^ Giovanna Aleotti .Castellini di t'^oHii,- d' eia 
« di 4* atim , di teraperamento san^ijjno , di comples* 
« fione medio(iremente'^ caiiio|^ e sufficientemente regp- 
4. lata na' suoi, ol'dinàb) corsi men'suali. Sodo .oramai 
• illlordo 4 .tra*anni da'^^Aa^'Htroya (r^qu^nte^nta 
.^v ^ pyÌa.tfi9He >pài|tia)ia'lfÌQ^ ^ Jfdhi (^ala- 



a8ia ...'àCfìTOio qvìkt^,' 

XVI. Le Idmpisie .8piìo, m9U cótìs^slenld nel* 
radunaménto dèli' umore; aqueo o; sieroso se- 

.•• : ■• ' r V'V ' • 

« è stata gravemente tormontnt», . c questa è conii|)Ii«^* 
m Cata con un vero e legHtimo scoi-buto, the si mani- * 
« festa con Un grave fetore della fepoca, con dellà slili- 
i» Vazionc e facilità a gettare del sangue purulento.dalle 
'i» gengive guaste c corrose,' con \ denti vacillanti e neri, 
i* con delle pustole eie alla cute mescolate con delle • 
à macchie rosse livide , e con debolezza di membra. 
u Dopo di essere stata medicata senza profìtto con di- 
«i.Versé purghe e con var) medicamenti, fu alla fine ' 
(« consigliata a venire a questi bagni pisani , e pei* ba* 
* gnarsi, e per prendere Tacque teriiiBli a pas<iare. 

Venne pertanto il sopraddetto giorno molto' rifinii^ 
<i e nxolto travagliata da Una gra>'e flussione nell' occhio- 
<» sinistro , che le cagionò \una supp^iration'e sótto 4a 
A palpebra inferiore , per la quale fu obbligala a stare 
M a letto per alcuni giorni , e nella- declinazione e me- 
« glioramenlo avanzato cominciò* a prender tacque a 
•I passare, continovò a prertderle per diciotto mattme , 
à ed arrivò a prenderne un tìnsro e mezzo ip-circa per 
«.mattina, cioè quasi dieci libbre. Si ba^è finalmente 
-Vinattina e giorno in On bagnò tiepido per soli .quat- . 
A. lordici giorni ; ma' le sue bagnflturei dellà matl'ma fu- 
«< ronò di piìi di due óre, e di più d!uu^o(;a qnèlle del . 
él.^opo pranzo. In tutto il tempo che questa dama di*^ 
it^mòrh a questi bngpi , procurai- vche ella facesse un 
« larghissimo uso del nastumo aquatico e di «Uri cr- 
^ l>aggi tanto' nelle minestre che in insalata. Ella si 
a parli il di 26 di settembre mollo bene ristabilita c 
k contenta e guarita alìattoi dalla sua afl^xione scor- 
Witirtica. n ■ \ £ k '-W ''' *• v.'*' .-" ' " - 

''f Altre osservoiionr. dicali cachettici e scorbutici , ^cu— 
irafti' còni queste acque'y scritte dal signor dottor Gentili. 

Là prima .persona che isperimentasse pef mio con- 
« |;lip l*us9 de' bagni di Pi$a con del sollievo,, fu la 
a sig. Eleonora Vincenti. Questa dama nel giugno 1^4*^ 
m sì lisolvè di prender l'acque dei detti bagni , perchè 
«* non guariva d'alcune infermità che veniva» pro- 
ti dotte da tina viziata sanguifìcazione. Un prafluvio di 
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parato 4ajk *an^u^, .e verfiaU) e- tratlcotilo fuori 
proprj ornali' in -qualche cavità del coipo , 

•r jangùe che ellB'^fettb .|>èr j ^asi: (JèlU uté^o'dopo un 
«4 -infeiicé! aborro snccednto, nel i^SB le fece , perdere U 
^ VK^re' e 1' appetita v siccliò smagrì nolabilitienle e 
i< fteidè il ^uo «atuivil vigoro^ Si^ scorgevi piillula nella 
M faccia , e più tosto gialla cl»c fosca nel nipane^iie della 
<• persona ^' dove priii^u avea le caral chiare , e compà- 
^ riva nel volto ^ssaà vermigHar Noti sì. potè mai olter- 
M jiere, coli' ordijtòrle > caìd(aci ed i corroboranti, che 
«c ^1 uiDon ed !■ solidi recuperassero i loro ben rego* 
«i lati movimenti. Era senjij^r* maliscente, é di più pn* 
^ cor tormentata da una piccola piaga, ma assai dolo- 
#• rosa , che spontaneamente Vera formata nella gamba; 
«•' sinistra siilia tibia ia verso i malleoli. Qjiesta jìiù si 

dihatava e. si vedeva più geroidare in quei gvo»ni ne! 
éi quah non fliiivaoD i saoi òrdinaTj come cónv.euiva; 
M Tale esulcerfwione si osservò ancora che rinasceva.^ se, 

mauQati affa Ilo i suoi ricorsi', caminciava a prendere 
« piìi,yigore, 5 se rinvigorita s'eSprci^va col sempUee 
•i -moto' progressivo. Fu allora che potei ben intendere 
^« col lume dell' esperienza quella jentecza. d' IppbcrateV 
u il qunle.nel lij^rd vi degli Epi<lemj giudiziosamente 
«•"avveiti che f u^cei^ compariscono <^unndo i corjii si 
a forzano col gagliai*do esercizio senza chfr prima si pur- 
M filino : verità , come notò ij cesio , saputasi ancor 
«1 Ida Gafetio e da Teofrasto. Adunque. dòpo chèla no- 
« stra savia e pazientissioia inferma ebbe tanto sotVerto 
M e provati tanti medicamenti con metodi' diversi^ ( che 
u il piìf delle volte la fecero, migliorare , ma pop ì^ji' 
u dnssero giammai. in uno stalo di saUi te. perfetta e 
««^. lieta); determinò di pcovar Tfenicacia dell'acque ter- 

ina li pisana, , a fine di correggere le digestioni e di 
'41 pui'ificare il suo sangue. Le prese per piti settimane^ 

.si bagnava e ne beveva alcuna volta , e dopo i phmi 
u giorni della bagnatura si sentì migliorata e riuv^go- 
u rita. Non ostante che l'uso cb6 ne fece fosse naode- 
u i-atp, e f*>rse ancor troppo leggiero» ne venne a teW 
M, mine molto felicemente* -Si conobbe tra l'altre ne' 
a me<i posteriori che digeiiva' e x sanguificava mollo a 
M ragione j e diceva allora di godpr miglior salute. « 
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-ove tale stra'^asato utporci diventa maleria estra- 
nea e nociva , e bene, speasò suscettìbile: aacara 

' u Nel 1.74^ indussi Vf^ò. Doutremonille a far fa prova 
a dèi mmèdlp ^eli* acque, termali Ói iPisa . *gi accise i molti 
' ^. altri clie aveva iness'^^ òpera fin ^Uora noQvaveano , 
j 'ir potuto estinguere i suoi pran mali. Epano più di ven- 
fc Tanni ch^ essa "jKiti va tutti quei dotoii-c quei peno- 
V ,sissin)i siotonvi che succe^ion. ne' corpr iorpienlat^, da 
M copiose^ e ìentè distillazioni $coibuVl<ne^ 0 da umòn 
\^ ti pregni d^iicrimonia salsuginòsà. S'osservavano b^ne 

«f spesso tiél suo corpo tnòilc macchie liVide e bolli- 
<ÌF Gidttole minutissime che l' itnquiet^ivanò con «ensazione 
.. ■ '«rdi prurito, -ed anc<r molesto V' le fauti e le genj^ive 
, ' * <*. si vedevano escoriate dall' umt>)^salivale , ie hofc 
" « contaminate' da bna qualità corrosiva a * segnò ohe 
«I alcuni cici dènti' mnscellari^ -le enan caduti in pi h volte 
€t a, pezzetti. Le flUssiohi • Reumatiche .dolorpsje cfieiA 
. ' 4* capo all'aniVQ 'in diverse stagioni, le si riwcraderivano , 
'4* e prinrypalmente se troppo,^' esponeva air arie ùmide, 
•«.Vi riduLcvan q^as'i insoiìnhili , e più la tormentavano ^ 
u ì dolóri ìntejisiss'mpi nella faccia, inverso gli zigomi, 
• f(,*:clié gli altri^ sparsi per l« iM-ti(^oia:iiÒDÌ. Ài dolori delle 
.« guànce soleva succjedjèrè uiia^Ucrimteiohe così pun- 
• u gente;, che le parli* vicine per ddVe •«correva qtiello 
stillicidio rim£fneyario conàe inilivnmàte.> I^e coliche 
« inflammalorìe, i ^/omiti biliósi, le disen^'e lè 6ere 
•< convulsioni l' avevano ridotta più volte m circostanze 
t« molto pericolose. Ella avea di già [)f ovate le pfdina- 
«< zroni metodiche de' medici più assennati e di. mag- 
' « gior credito, tanto di Tosóaua che dì Francia,' c le 
« »veaho gÌ9vato. PopÓ d^ essersi jaldnne volte raediqata 
^. di proposito, s'era veduta come ristabilita; ma", pps* 
^ sato- un certò petiodo , quella sorgente di umori 
««« dosi jtiproducevà' e ristesse malattie ò delle nuove. 

'Nell'autunno del ,1 743l, . villeggiandola Montenero , n- 
.<* ma«l^ liberai d- un fìero reumà^i^mo ofUe mpscelL^ e 
gengive, dopo à' essprsi .soggettala alla dieta laltc^, 
' '«( incominciata e proseguita per molte e molte settimane 



0 col latte d' asina, ppichè non fu possihije yter^ man- 
*h ce^i^a -4^ PCISC9U idCmei in qùelle parti d' o/^dìnar bitte 
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di VenèTìca 'cprruUela. Olire il ^tlaiinò che deve 
^ppoiiare questa intrusione uix corpo alieno 

« di vaccn. bi <julpsÌo\rte eomintib a prender.* itfrcitià' 
44 tìb^onilànletiiente. Le sì propose allora la vita lattea 
u, 9on latte di vacca, perché,, si pi^etyò che* una, tal 
u, t'ùra.ayfa nell'-a?ino alld^étrò tWp git^v'ato a Mf.f^k- 
,» «oti'; il T|oaU! , ès?»exid6gli stala da hie iuggerità per 
M giiarirlo'd'.nn lento ed oslin lto reumat'tsmo che mi- 
M nacciav9>iina etisia, -la messe in. òpera e fa conti- 
M DUO, per ir corso (Ji dieci tticsi con savia e coratggiQsa 
44 tosta nza , nutrendosi 'solainenìe d' erbc e di lètte, e 
«'di qpestp bevendone fino alla bella dose di oHo lib- 
n hre il gioi-tin per Io, spaziò' ^di qua ttrq meii. Madama 
a D9mr6mouille ancor e«JSa h© »Bniv6 ti pi-encl^i^ in 
« alcune setljmanfe cSiiqMe libbre" ogni gioVntìi' in jliii 
teinpr. I doloii afcutissitoi» allora diniiiiuiroóo;' ma non 
u. si- poterono , eslinguerè. , ^ conclii^fe impert^Olo & 
« mandaVla a'.bagni pisani',, perche vi si bagnasse e 
«« bevesse ancora in copia di (jju^ll' accj^re minerali. L'è- 
iT^perienze ' e ragioni addotte <la di>ersi v^lei^tuomiDÌ 
ù ineorno ad aHré acqii^,.e t'ìstòne^ di qnegl' inlermi 
u cn' ewina guanti qoII' njqto di queste nostre ^erma^i 
u d- alcune malttttfe che sogliono medicarsi còme ^gli 
•t «forbirti ,• mi detcrminardbo ad animar mad. Dbulre- 
u mouille alia risoluzione «dipp^-ov/ir ne' suoi inali la 
u loro benigna eOicaQÌa , consigliandola a beverne co-* 
« Jjiosameple, e ad immergersi in un de' baeni più lìfr- 
c( pidj , come ella fece. L' esortai ancora che conti- 
« nuaddò le bevande e lo bagnature , non tralasciasse 
u l' uso del latte di vacca il dife per alu o non fu pos- 
ti sibile^d' ottenere. Prose l'acque, bevendone ^cbolte 
t< Jibbre il giorno; e -si bagnò pe^ Ip spailo di circa « 
« trenta giorai; cóncflibe in breve letnpo quanto f e giòir 
t< vavano, «e , ne torn/b ^ssài me^lio^fite a Livorno, ed 
u era libera allora da ogni dolore. T\tconiiàC^bi a pren^^ 
<« dfere il latta 'di vacca, come fa<ieva avanti la bagn«- 
<t Uira.. Lb, prese in varior maniera e in gran quantità, 
«« lo pQt^ "Sempre digerir senza il mlliimo fastidio, se 
•« I>€rò si .asteneva dalle carni^ Proìecuj con questo 
if metodo per dieci .mesi | nel qual tèmpo si soo tal 
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rie' luoglii; nou' suoi col rautàfò lài figura ej il 
* éìlo & il coiitàt^ e ^a jiresijipue d' irtniuneta-, 
' bili parti solide, è manifesto ciie la rijnanente" 
massa degli uijiori . drc9lariti , (k>vetk parimente 
molto mutarsipèrja uiancànza- della por^ziotiepiù" 
fluida^ o*ìde Resulta la TiecesailÀ fclcl vizio in luttc -. 
le séparazioìii , e la cagione <li inolli altri 'mali 
susseguenti. Siccome H^ siero ó 'runipre ^ccjuoso' 
naturale del còrpo è portalo .a tutti i punti di - 
esso dair estremità dell'.Àrteirie, ed^è, tjuivi'^o d-; • 
lontanato dal corpo e perdulty per' vrà 'delleiwtu-* 
ralt escrezioni ,«0 è ripreso dai principj- o estf^-'. 
mità radicali delle vené^ così è facìje vi éorapnen-. 
. dere die rimmedjata.;ctìusra d'ò^ jdropisiaA 
^ qualuiique Fottùra o impedimento lielU^vie . ve-* 
uose che'tolgar ithgresso^o ^l moto e 'trasporlo 
dell' umore sieroso \ nel libepo ed universa!^ giro' . 
dei sangue. Questo ostacolò poi ilasce olcuAe 
vokè dalla sovrabbondante amuenza dall' arterie' 
vper l'accresciuta mole, quasi ibòvenle mACcIiinà, 
esse medesime o del -cporè j o nasce per , 
r'aumento di veloqità^o di massa tiel' liquido^ 
. siccbè gli orifizi venosi' oon spno capaci di ri- 
ceverne la quiantità competente. Così àcc;Hle che *. 
i vizj aneurismatici, clie fanno, eccessiva la pulsa- 
zioncjr^óducano P idropisia. Ma molto più spiesso 
r ostacolo è dal vizfd contrario, cidc. varicoso. 
ÌD .qqalclie parte del sistepi^ delle \^ue\ e mas-/ 
sime ne' tronchi macrgiori o nel ceppo istesso • 

V^Y^. ^ise^liti i Hólorì, ma sempW sbnp stati* è più, 
w bi-cvi e pifù miti, e finalmente «1,^ rijJbUa a vivere* 
k una vita assai quiclà ; e se alcune delle solite raole^ 
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stie la Iravaaliano , queste sono rare molto e lee- 
gici'c. w X 1 V ; : ;. * 
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còniùne . dcìì'd e(waj ó nel prmio antro dfl cuore 
ov' cWa si scarica^ c ove il' soverchio, concorsa 
del sangue fu ./esistenza al successivo.^ e <ià 
luogo al foiiitarsi cèelle gru^ipse e poligone coqh • 
Qftóloui. 7^ :r » :^ V ' >> . ^* .>,^^ ' ^ 
'.Altre volle T ostacolo nasce da compressione 
che falche tj*OQco\; Venoso patisca per/qualciie 
vicino tumore o coalescenza ' o coésione colle 
ùhte 'CÌie "di ,fuori ìq{ circondano ,^ come 
passaggio dietro al fegato e a traverso del dia* 
icamnia. Ed è focile P intendere come, posta qua- . 
lunque div queste cagioni d* ostacolo al circolar^ 
del sangue' j/ deve il ^iero che esce dalP estife- 
mità (J eli arterie trattenersi per via, riempiere 
e dilatare qualche cavità dr mezzo. . Questa con-^' 
siste àUe..v olle nelle X;ellnle della univèrsa! méov- 
hrana, detta però cellnlosay che iton solò cuo-. ? 
prert'utto ij corpo; nella superficie esterna, ipa^' 
s'irfSinua e* si' frappone intimamente Uà- tutte 
le parti che lo compongoixp, fii^o all' ultime fi- 
bre j con maravigliosa comunicazione di tuttQ 
le innuméra^ih cavità ^cellulari. Ivi T arterie or-/ 
di D aiia'm enCe neUo stato di sanit^à versano in 
n^olti luoghi V oleoso ?^ìtoóre dq|k pinguedine* 
che 'vi s' aduna c ';si trattiene e j^ntamentc/éntra'* 
nelle vénèy ojrvero'alle volte anco vi s'indura; 
e vf prodiìcé freddi tùinori e morboso ostàcolo. . 
In; alcune ^ rqiies te jcelhil^^non entra «Itrò che^ ' 
un sottili ssimo aqn^o ^vapóre che vien riprè^O: 
dallor vene, oppur nùlta «ffatto l'arterie vi esa-r 
lano, onde la qavità'-^eUe ipede&ime cellule s'an-' ' 
nulla,' rimanendo esse spianate colle lóro pareti' 
ah contatto, e^pon visibili se qualche violenza.''* 
nou le disgiugue-"^ ò se^riempiinento idropica . 
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non le pakisa. Mentre il siero sli'àvasalo 'è so- 
lamente dentro a quéste cellule^ l'idropisia chia- 
maci cellulare y per lo più nell' integumento co- 
jnune sj[>arsa^: cGi^vlujiiioie adipp^o per tutte ^ fa 
mén^^, Uetla pò^ciò con grefca vóce leuco/l^mf^ 
maiia, per rapp9t'^)tìte bianchézza di quell' aqueo 
uDKire o/fléòuna òhe .la r produce. Quando poi 
qwest' umore, occippa ancora ló cellule tra gt in- 
ter^izi^lde? ;tìuscolr e defla membrane , , e rendiT 
le^mepibra rigide e durev^je \qiiasr inriessibiji , ' 
allora tale idropisia p«6 'distinguersi col Vec-^* 
chi© greco n6!tì\e,d' anasarc(jij òhe si^ifiqa pome 
insinuata tra le carni. Oò ^ccadé ittipo nello 

' Strato cclliilosa .tihe f^er 'di fuc/ti ijirConda iFgran 
sacJco del peritoneo^ é talora .n^lle. cellule merv 
scolate tra' vasi sanguigni èjl aerei del polmofie^^- 
jte quali compoiigono in parte la 'sosUnza di 
^uelU viscera ^ oiijcje ^ijasc^ V idropisia v pol- 
monare. '.\./^^\ ii^;vV/«%A » 

. '*^Una seconda specie Jidropigia.è cistica, ' 

-'ty-vescicijilare^l'o saccata, quando il -siero stra- 
vasato . resta racchiuso ,.]d<erttro''?aM certi ^sacchi 

'distinti^ ^9» Vjsciché j'tó qiiali per, esser jfìene 
cj? acquoso -urflSrè ehramansi idatidi (.* ) , e'-pro- 

j/in ArtK^o, lib. n De'^ xr^lii^^ inean 'Premei I, 
.p. ;5i , ed. Boerhaave , desciiVe *,' come a lai nota per 
altrui rélazione,'una diverrà spnecì^ 4'i<ii'0{ùsia, che al- 
tro non è ch^ ' wccolé^ e ai^^ijypatr K^èscù lff pi'ent d^' 
equa situate ilei luò§o suol fonparsi IhiscitcQue- 
.sta iiotizre, che fc ^eri»siiiia,.non poleti(Jo <sseiva' ▼enula' * 
f ai -loedici se /lori - per meza:o éleli" aperU)ra dèi caJaven.» 
nraant ^ sembra tsssere un peizo della ii-adiziòne anato- ' 
mica« della scuola d'Alessandria iti Egitto,^ óve ai, ri- 
s6Qntra che fu-per qnalclie tcmjió godutagli libertà" deì' 
taglio de' morti filosofico j impedito per lutto allrtwc , 
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babilment^ altro non sono che frammenti di 
canali Uo&^tici dilatati e clùiui dalle loro valvole* 

■ 

e' 4|inyì anoora in altri tempii diilPinatile supentizio^ 
M pu^e bì GOfinizione idi tale idropisia fotlicolafa' non- 
fu acquistata da Areico per analogia dalle osfervadeoi 

fatte nelle aperture delle bestie» nelle quali dicono che 
^Ua si osserva alcune volte, V. Plater^ Observat. lib. Ili 
De Extuberantìa , pag. 617, ed. 1680. Molti altri ne 
hanno veduti g[i esemp) nel corpo umano indicati da 
Tom. Bariboliuo nel «uo Trattato De Fasis iymphom 
Hcii^ homitm^ pag. 167; tra' quali etamp} notabile 
niolto^ auallo . lìfcritQ dalFHorario nel 6brò.I della, 
parte II delw tua Owervazlont, p. 65, ed. HaUbr. i63i : 
yeàtrit tumor ex vesicis guamplurioUM agua repletis 
mesenterio adnath. E quell' altro che racconta il Tul- 
pio, senatore e medico illustre d'Amsterdam, Observat,' 
lib. II, e. 34» Hydropt a vesiculis fnesenien'i ; poiché 

I)ortano ad indagare la vera origine di. tali acquosi fbl* 
icoli. Leggasi anco la Dissertazione di Gio. Àbr. Mer» 
cklino De ffjrdrope mccoio , Altd, 16^ ; e l' onarva* 
siooa $7 del Eajfdnoi,* e ciò die Ée*ragìona con molto 
prohabile emeftara il Wliarton nella tua Adenogrà» 
|iàaa,;€ap. XI, p. 44' ed* Amsc 1659, e cfae fn npe» 
tato nel itigS dal Nuckio parimente nella ma Afimù» 
graphia ^ patg. 12 4. Alcune altre osservarioni a questo 
proposito s'incontrano nella Raccolta dello ^chenckio 
e nel Boneto c altrove , alle quali piacemi agffiugnerne 
una presa dai. mentovato mio manoscritto di Kicordà 
medicinali. * " 

^jrdf^ps ahdpmittU foVicuUs eonstans phmbm ìm» 
more§ turgìcUs. . . 

Die xxsi marlii mccm y vidi viginti quatnor' folles 
membranaceo» aqua plenos globis nmiles variai molis , 
quos mihi visendot ottulerat < Rainerìus Collarinius Vo* 
laterranus auditor meus in Nostro Nosocomeo cliirurgiae 
et anatomes studiis o^eram dans^ iuvenis probus ao 
mire solers. Selegei àt illos utpote insigniores in ter plu- 
nmos, quibus oppietu)» eiut venUjr Bartholomaei Duccii 
popuiaiis f^ù condÌK;ipuli ut cpulubeiualis piidie morlui 
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e disgiunti. Queste si trovano dentro alla cavità 
del ventre, in foniui ijiiaai sfianca di varia gran- 

d. 11 ftbfisì^ ma pqgt g q pu s iUl omuInIs fiut, anoo 
aètaof in (tt liydropit Hi« quenr ab acuta rel>re inci- 
derli,' ctim antea- rec^ leiilper vàlinsset , victu iargiori 
usus, et libcriori consuetudine ludeodi et veoundi. Ta« 
mot coatinuo dext^'a praecordiorum parte apparuerat 
cresceDS in 4ks « et fallens mcdicos ipsumque aegrotum 
specie obstructìoaÌ9 hepaticee. Inde sensim totus veoter 
immodice amplificatus est reliquo corpore onmi macre* 
fceote , 'neque pedet tnluoMiera , neqae alia iacoapiiodi^ 
Mcala mi, que vai liep^tìi durìtiai vd ascile^ afiSem 
soIeL Tcutalus duntaial aliquando fini febri interiml» 
tenti ao ter sputo levtter cruento^ at saepitiscule do» 
loribus vebementibus ad hepnr et ad pubem , unde uri* 
nae diilBcultas suboriebatur ooDnunqàam ci-assae et 
quasi arenato trabentis. Quae mala nulUs podtoiiibp» 
\el fomentis teva^antur, sed paulaiira sponte evanesce* 
bant, ac per iutervalla redibant^ seoiper cr«:briora, adeout 
InnasnMMU valetudinis Dcrtoe^ty iowìix , invefùs -et te»* 
ticpM quam eMct aevì'DfeviSy edandi- et.biteii<& enpidU^ 
tati paulo ìntemperaDdus iodùlieiìt,' qua sa uiqaa elfi* 
cabai incitarì. Febris delinque euin cepit d. nr^jniarii 
aeuta^cobtinua inquieta insoaiDÌs quotidie incRa^ent^ 
quae die tv viscerum Dolores atiulit. li nullìs rémediìs 
levali die demum ix conquievere, supeiveniente delirio 
CUBI rigore tnusculorum , quibus mms iosecuta est die \i 
ineunte. Cadaveris abdomen turgidutn extabat tiibus 
maxime locis quasi disÙDCtis^ orbibj^s^ io utroque bjpo- 
dioiidrìó et ^ umbifimi. Veatre ditiaelo panftmaeiiai 
illieo apparuit oonfientis 'omoibus stsiyela adlbaareiif. 
Oioeiiti vasa nuda ijuia nléipbcaaa quae corrupta eva- 
omurat. Viscera ió iiaam màiiam coalol^iraDt ioterìedìs 
globis aliquot ^uomoL fres nmximi eraiil. 0nus bepati 

f'")roximus parlimque adflxus , alter a loco umbilici ad 
aevam protendebatur , tertius pelvim opplcbat intestino 
adhaerens , et plus etiam vesicae quae ideo coarctata 
fucraU Aderaot globuli alii plure»- distinrtì varìae mo- 
bs; xxiy nucaei-nli sunt, lon^e pluies tniaimi nc^lecti. 
Invicela nesi eronti orbtculali, duii, albidi, opaci, oist 
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dezza e di- yaììò niunerdr, còmposle ndla su- 
perficie di più tàmcne^ e dentro^ piene di lini- 
' ' * ^ • * * 

luci opponiti spectarentur 9 duplici cortioe vel tunica. 
Extértor crassa ftndfdi^liit «toriculm ynMà dura 
ctiltelkr TÌX seetifif. Iqtarìor tmnca fallili wuqiìe Miti- . 
<giia erat y nidlo tamea fìaibiU vinciilo ii|D|[ebatart aÀiiìtt» 
tènuior, colbrd lacteo, supérl^e ievi^.panctls promi- 
nufis non ita candidis conspèrsa , jprorsus perluctda te- 
nera et infirma, adeout vel tactu disrum^ereuir. Intus 
erat humor lim^idus odore leviter insuavi , in quo non* 
nulli globuli pisis aut uvis aequales aliique maiores in* 
natabant nullo visibdi nexu coniuncti. Dùplici item tu- 
nica et hubàore constabant, servata per omnia cum con- 
^iie«lib|is magnlt tatoiUf Mmilitudìoe, ethnmoNii» odili 
^tmim .^tmilé rtfyfAum, Uormiioe Piumhuib^ tag 
saccqioi^ seu vesjciilas appeUrire velimus, qui maiiim 
bioas pondo librai aeqbaoaiil, cui'us póqderis pliuqaaill 
dimidium fuìt illud involiicrum duplex. Omnium poh- 
dus fuìt librarum xxviii, quibus simul iunclis et conge* 
itis intestinorum volomen et ventriculus premebaniur, 
unde et loco mota et angustiora fuere. Mesenterìum 
coDiu^um illis tumoribus, ij^ui ab eo pendere videban- . 
tur. Quod eiu9 apparili! in.interstitiit fiberam craipiiit 
Ibìt, ehitqaeyata anipliora. PanoMM dnrìuiCfilumVoe» 
teca, tanam. Hepar, in quo moilM aedas .cradita fuerat» 
flwciddiiiii nil mali habuit , si:aeler^ molm aliqaanto 
a^ctam j^t. «ìtom éursum nimif adactum ^ cedente dia- 
phragmale, et pelleiitibus v'esicis illis adventitiis ^ qua- 
rum allquot parvae visccris illius imae parti acJhaere- 
bant. Cystis fcllea vacua crassa albicans , lien valde 
inflammatus , cetera non ìnalus. Renes sanT, magni, 
neque \n lis neque io ureteribus uUum apparuit arenae 
aut calcQii tndidoiii, neqae in ipaa arìaianà vesica, cuiut . 
iDti'oDa tunica nullo - muco obdooUi mt,* et urìnae pa« 
nun oontinebat ruifae'et male oìeatìs. TkoracU cavea 
longa angus^r^ .pm^flertim dextra parte^ -vix «timidìa 
eias quae esse solet , ob septum nimio sursum ciirva- 
tum.'^Pulmones ambo exiles , ubiquc per pleuram fir- 
missimo n(!haeren|es costis mediastino et diapbragmìalì,\^ 
et plurimum ioilatumati. In eorde sanguia ad caudicera 



2103 CAP1TDV> QUi^UTO 

^ìda liniai é talora ancor ^cooteiienli ^[ualclit, 
altra sfera ^ o più insime^ o noa sola coopeor^ 
trica da distinta tanica circoscritta, Elie sogUonà' 
ater tra loro o coHe Tiicìne viscere qualche sot- 
tilissima connessione membranosa, e alle volte 
anco si trovano staccate e disciolte. Tale spe- 
cie d' idropisia, tra gli Antichi s'incontra descritta 
da A^etéo, ed è stata verificata coli' osservazioni, 
dai Modero^ e da noi ancor^ più d'una volta t 
veduta negli aperti cadaveri. ' > ' Iti 

• Terza specie (S idropisia è iparido ottiòfiii^ 
aierosQ piove e si racct>glie in .qaalche cavità, 
intermedia^ o grande^ q piccola che ella, sia^ le 
coi pareti sonò véstitè £ mèmbrana^ nella su* 
perficie della quale s' aprono restrerai tà dell'ai*» 
terie esalanti e delle vene assorbenti , come 
dentro al ventre si è lo spazio . circcHidato dal 
peritoneo y e nel petto quel che la pleura cinger- 
ei l^l pencardio>y>e nei. ventricoli del cervello^ 
€ in altri tali vacui , circpscrit ti , da' quali non è 
idcuh eaito^ grande o patente. Di tal6tta è prin<i 
cipalmeqte quell'idropisia del ventre 'qhe rjtienó 
il greoo nome N ascite ^ quasi somigliante i^ui^ 
otre pietio ) ne sono' lU natura dliveràa, benché di-' 
terse negli effetti, l'altre parziali idropisie del pet- 
to, del pericardio, del cervello, dell' utero, del 
testicolo, e se altre tali accadono per dilatamento 
e chiudiniento morboso di {junlclié naturale in- 
tervallo. .Cosi talora se ne trovano tra ì muscoli 
delP addome e .1^ membrana det peritoneo, rom« 
pendosi iiri le. cellule, e degenerando Fidropi* 

venae cnvae et nuticulam .congCdliii fiùt; •cctei'a omnia 
.wcle se U.iljcl^aut. * • ' ■ . • ' ^ 
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èia cellulosa^, ò masarcà^ \n fabo^nicto molta 
simile al vepo.. Altre volte un parziale ascite ai 
finrma denltro al ^acco ddTisteaao perìtonéd, 
massime dietro alT^omentO' tra if . ventricolo e 
il mesoculo , o tra il peritoneo ed alcuna delle 
viscere contenute, creandosi qualche particolare 
cavità per coesione morbosa nella circonferenzu 
di qualche 8pazÌ0|. e yersaudosi. del aiero à&Ur' 
tro di esso.. ^ 

« Da ^uestii esposizione delT essenza genèlrale 
di'tjpUte Vidpopùte e della loro distiozioaetde* 
GDiìda il trìplice pdiuiainento ddl' àcc^ua o 'ed* 
hdiùt ^ D ifes'tióólaref *6 pióndaniè^ìe loteìrpoate . 
cavità.^ sì ptò chiarainente dednh^ che r uso 
delle nostre acque potrebbe essere con qualclie 
ragione tentato anco in questi mali, ove la loro' 
causa non fosse per grande e inalterabile vizio 
organico ne' vasi sanguignij o nel cuore istesso, 
e ove la raccolta, deir acque non fosse già fatta 
eécadeote *f o la knembrantf che la circonda 
foése. privata d* orifizi venosi atti ad aa« 
sorbire ;'tntté le quali circostanze poséono ìj^ 
dagarsi da sagace medico con quella &colta co* 
niatturale di cui è. capace Parte sua, che ha 
per soggetto r uomo fisico, con probabilità cer- 
tamente non minore di quella di cui si pre- 
giano altre arti, delle qaah è il soggetto Tuomo 
morale (*K , • ' . ' 

' i*ì' V^Jgansi alcuni racconti (rirlroptsfe curate col - 
Pacqiie minerali nella Raocolla Z^e Bcflncìx Hi Yen. i533f 
pag. 44? ^^'^ OnfiinpHo, e pag. 5o del MontécatinO| 
e pag. iq5 , 1 del Paravicino. H Baccio De Tliermis, 
Ven. i5B8, lib. in, c. 2, pag. i32y si mostra piuttosto 
dubbioso iotorao ali' uso d' un tal rimedio io un lai 
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Le nostre ^cque teniiali possono diminuire 
gU ostacob veBoai| ripulendo inieniamenla taUi 

• 

male, « taceonta maraviglie della bevanda d'orina 
funana , quan ^ntepQneadq ^oUa sua solita sem^icità 
qtieir abominevole rimedio alle gioconde è potenti sue 
revorite acque temiali. Ma' però nelf' istesso luogo con- 
fessa di sapere , Quendam aquaè Sahctàe usu in poti'' 
bus sub À sculo persanasse hydropemi e dice di aver' 
veduto in asciiis specie principio nitratat (ic salsulas 
muudani modice pureatorìa» sanane ùi . tùiuik , ce* 
Henr. Heert De fonte Spadano^'heoi. 163$, p.l&o, porta 
.dna notdliili cure ^lUtft dama leiic4ìfieiDmatica- e d'on 
cappi^BQ asettico , qui cutn omnium iudÌ€Ìo tepeHendtus , 
wmsset , nec pedibus cinsi stere nedum ambulare- oh im^ 
manem pedum crurumqtie tumorem posset , a^uam in 
cubiculo aliquot dies strenue potavi mox loca tota 
bora dissita pedes adiit , sanissimusque ad suos rediìt, 
* • yerum post xxriu menses, <fuos aquis debebat ^ reeidi' 
vam passus obiit omnùin opinione tardius^ eQ. Éduardo 
Baynard^médieo àà ooUeno' di Londra ^ nal tOo Trat» 
tato de^ Bagm caldi a freadL,* pag^ 4^7 della ▼ fedii, 
jdal I72a*dice^ « Ghe^.ll cavalier Tommaso Witherly, 
m quando et-a pitftide&te' ddX>>llegio <le' medici Londif* 
'« nense , trattenne im giorno alcuni de' suoi coU^hi in 
M una loró scssiooc con questa sorprendente istoria d'una 
ce idropisia curata coIP acqua. Un bottajo bevitore diventò 
«( itterico, e quindi, come suole accadere, ascitico. Ri- 
u corse al cav. Wilberl^, allora medico del re Cario II; 
ai ed ei , per quanto àisse, lo modilsò iastutie le ma* 
m niere cne ai lisatoo in t^li caatt ma ;«eaca. mitto al» 
•< cunò. Oiìoaim poehissioio » ed wvm fgrm sete ed afr 
«I fanno, ed Wi eocessivaraente enfìbto, ventre,- aclùeoe, 
u fianchi, cosce e^gàmbe, sicché il medioo lo abbandonò 
w credendo eh' ci volesse assolutamente morire. L*ijirermo, • 
M vedendosi così tolta c^ni spettanza , pregò la sua mo« 
M glie a lasciarlo morire all'acque d'Islington: al che 
•* ella acconsentì ; e quando ivi lu le chiese in ncom- 
« pensa del suo Coniugale amore che ella gli permei* 
« teaae'di betert^ quanto Ja tua tele iaealii%iubila.,lo 
«'nsàgaiie'i e «ne .così partucbbe^dal moodo ooolartq ' 
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i canal), ed aprendo le loro laterali derivazioaijj 
e O08Ì facilit^do la .ckcolazioae del saogiiie, e 

" * . 

m Sì lei. Elia vedendolo sì rìsoltito, e considerando clic 
» tinti gli' altri- ìnezsi avevano fallito, vi aòconsentì ; ed 
u e^lì dalle ore quattro dopo mezzo giorno fìnd alle 
u dieci bevve 44^ ònce di queir acqua, e in tutto quel 

• * tempo non fece una gocciola 4 onna* Restò come 

* morto tiella seggi(4a ov' ei sedev^a tutta in freddo e 
é viaddo iodoni^' ed tumòd poàto fui letto una mese 
41 t^M dopo li seaù qùalche gorgoglio oel suo ventre, 

• e poco dopo -g^ vclitie PorÌBai della quale eì^GMO 
m in un'jora ialomo a ^56 once, ed ebkie due o Ire 
« mosae di corpo , cominciò a parlare , c chiese un 
« poco di vino di Spagna caldo , che gli fu dato ; cadde 
« in un profondo sonno , nel quale au(}ò , o gli e^cì 
» r orina tutta la notte. Il gioruo dopo bevve a poco 
«t per volta ii^tprno a i6o once della medesiui' ac^ua , 
« ed ebbe Sii iiiqiMi^.iOttiK^fcwinò« e jtenft mli o 
« SMiip per cinque d lél gN)rai'cóiiti|iuii. non prendendo 

* tutta ^ael teoiipo nitro alimei^to dir^l brodo di ca« 
ei f|rato.i'é un poco del detto finòi e cosi guarì. 11 
«t cavaliere che era stato il suo medico « Jo rivide dopq 
« due anni molto asciutto ed in buon essere : e questa 
«• istòria fu anco registrata in scritto da altri che se\ 
<t n'informarono dall' istesso bottaja e dalla sua donna, v 

'Quell'acque dMslington vicinissime a Londra ^on mi- 
nerali fredde, cioè acìdule e, ferrigne^ benché non delle 
migliori di quel genere / né ^ cesi ^omì «iiieiiiMHanx^i come 
•lire piii^teio^, deve &r difficoltài la difièteoKa ge« 
neriqi tra le calde e le fijedde acqnit mmeraìv, essendovi 
nolta analogia neOa loro, efficacia , eo^ dimostra V e* 
sperienza , e come è stato amptamehte spiegato dal ce* 
lebre tìolTmanno nella sua belfissima Dissertazione De 
convenientia elemetUorum ac virìum in ihermi's et ad» 
dulìs, Ulmae ^ 1726. Ed in fatti anco delle termali di 
Bath in. Inghilterra osserva Fos. Glanvil. Transaz. fi» 
, lanfl^ n. 49.^ P^g'.9.77i <^he per to acanti ,non 8\arri* 
* lohìfiyaivo gli. tmoiliii a sèi^^rsi di quell'-acguf |>er l'I» 
drop[$ie^ ma che nel suo tempo , circa if 1670, vi erapo 
dell'élperim.dijBm.fiinAafiM^^ 4i ^cllo nple » 



t 

t 

296 CAPITOLO QlfllRTO 

possono altcnuare il siero stagnante o ncIFesti^ 
mità d^^ canali^ o nelie idropiche carità,* e rea- 

come anco delle cachessìe e delie ostruzioni di milza. 
£ delle termali di Padova dice il dottissimo Scana^^ati, 
pag. 57, che il famoso Macoppe si serviva per farae 
con certi suoi inventati raescuglt menstruiim quoddam 
hjrdropi frìgido et huruido solvendo ^ dumniodo satis vi- 
rium aegrolus haberet^ aplissunum. Le termali Aqui- 
sgran^ sono altresì celebrate dal Biondello, come atte a 
iogKerè Vìdro/nsia^ pag. 290 e ^o/^ Mì^ tua dekri* 
xione stamp. iii Aquis^rana 1 671 ; e pag. 2t4«^8eooiiilo 
fiareré d'altri medici, <litési che Tùiipmiti mUUm 
praenaraìus remèdUm praescribi 'paiert^ ^uom iptée 
aquae halnei Aqui!^s;rnn<fnsìs ; e, pag. ii^y racconta una 
maiavigliosa istoria d' un idropico che aveva ì piedi 
grossi come il capo, e in 3o giorni disenfiò, bevendo 
da 5o once di quelP acqua e orinandone ano. Sicché, 
essendovi t^li esperieoze della potenza deil^ ac(jue mine<- 
ndliiifiaietlereiii pto i •ian%ia§iiaiili na'oocpt iìdropici, 
' noli è mévirigUa sa Cario PiioAe, lìobila mdKO Loreno'i^ 
IB 'somma dottiìna ìBd>eapcrìeiizaf naUa tua atilisiiffla 
opera De morbis a- tèfosd .colluvie èt 'diluvi e ortis^ 
scritta nel 16 18, sez. tv", c. 3, p. 353 dell' ed. Boerhaavia- 
Ha, parlando deìì'Àscifey dica: AesUUe vereque praecipiti , 
ut ineunte autunino unas acidas aquas usque et usque 
inculcare et depraedicare non satis possum et solco, 
cum earum vires in deobstìruehdìs visceribus ^ vacuando 
Mtmul €iqua , swe per alvum , sive per, writms , sive per 
ftubrem praepotentìorei «Aif. cdem eum per se. Mi 
ràiione eopiae qua^in'mum venite defeeiueakuceèerm 
medieàmenta lorige aci£i htfmt naii inferiora , qw'ppe 
gnae-,nonnist poma manu própter ùignttkudinem ingerì 
possunt. Eximias sane acidarum vires iestantur qui fon» 
tem Spadensem bibunly qùi singutfs aanis singulare earum 
beneficiian in percurandis hydropicis experi untur^ ec. 
E buindi racconta alcuni miracolit delle dette acque 
da lui veduti sopra gf idropici. Ed il gran Boerhaave, 
/^phor* ia36. insegna che ia curando hydrope caussa 
vota arcuuSÒ^$mtèiurumpenive^WUmiéaH fM.Q^^ 
veVtmmUlmdn me^ uqui$ mlniffalAm ; a w aao. 
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derlo còsi più penclrantc e atto a rientrare 
nel giro del sangue , per poi e^cire pernii emb- 
8101 naturali fuori del coipo, o cdC orinario 
colTeTaenazioni intestinali^ o coUa traspirasione; 
pec meteo de* quaM asiti auol soooedere (quelle 
pòche volte che dia succede), la fortunata cura' 
dell'idropisie, fuor del caso* anco più raro del 
cfurevolc asciugamento di esse dentro al ventre 
per me^zó dell' immediate aperture chirurgiche.' 
Così s'intende la ragione di quelle mirabili gua- 
rigioni d' idropici che s' incontrano sparse in 
jrarj 'lStn, e ael consiglio che alcuni valeotisr 
|Ì>l^llÉilìitiri danno di tentare questo incéto 
a)iifta in una- malattia cosi cri»dele| e coq. 
taÉlf'.ìlaM^a opprìnke certaineiite. e appoco 
appoco' arrida, a fermare, il cuòre' delPnomd.^* 

Xmt CT/i^/; cUainansi |ut& qaei mali che 
accadono agli organi che separano e conser- 
vano e portan fuori del corpo T orina, mutan- 
dosi per la cagione morbifica o la solida loro 
struttura, o la maniera dell'azione, o creandosi 
dentro di loro qualche cQrpoj estraneo. Questi 
organi sono ^n rene ^ on oretére • nelP mio e 
nell'altro lato'y ed^tina sola vescicà nd ipexso 
ed una sola ureta che è il canlfe^ittiisswó 
di essa. &,ferchi ciascheduno di queàli sèi or- 
gani è tessuto di £bre >é di vasi e* di méni'- 
brane» quindi nasce la medesima disposizione 
clie han tutte r altre parti a ricevere la molto 
o la goca affluenza .del sugo nenroso o del san- 

comcnto ei confessa che miriun est, qjiiod aqua hjrdrO"- 
ph'ab atfub 'ndntraUhut Maiuri ma p^rò ae ne 
mostra periuuo a ci^ioiie della kfro' jMlv«M*ls*fÌM»1tà. 
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* gue, e a soffrir quiqdL la convulsione e Ja para- 
lisia, e la.dimoFa e stagnamento inflamaiatono, 
ed in coatfegaeiiza h liiortificante gangraia 
e sGwielO| t> io scirroso^ e freddo tumorai o 
r doevoaa ^^sfiMamento , e può in cttre jbnniirn 
nelb loro ^avìtà jqoalcbe mam . separata ; e per 

. la sttà- milè OM atta ad etaere eaokaMi da^ 

angusti passaggi. : ' ^ \- ' ni^.' 

La molla ailluenza del sangue aireiùportìn 
tovi dai rami renali (Jel tronco maestro aeirar* 
teria magna, che anticamente dicevansi emul' 
gsnfii jpuò essere prodotta da qualche irìaio, 
pemanènte di stmt^ira neU^iniQdeaime arterìe; 
ma n^fltp più spesso ^xxhr accadèràcqb^ là ri- 
terfiata e oiininuita distrìt^anone^per {^.Éltri 
raiÀi più 1>a88l/del. nie^esinio llrapco arterioaò 
ne* detenniiii k maggior leopia ai .reni Nel qua! 
caso dovrà succedere la maggiore separazione, 
deli' orina j e quel proflùvio di essa che costi- 
tuisce il male detto diabete^ il quale alcune rade 
volte s' osserva ' esser grandissimo , ma dentro 
.^d una certa mediocrità suol es^re ftequeotia» 
^100 sintoma altri mali| e^onassifloe adF^pa^ 
condria. nella cpale , come, si disse accade 
vizioM dÌ8trì6iiBiòpe delaai|gM neMeiiacefey i>a* 
guata daUe ramifiéainwii twache e meseràich^ 
aicchè pòsta in esse la pienezza, e posta anco 
qualche pressione nel tronco e nei rami discen- 
denti dair arterie per li flatuosi gonfiamenti^ forza 
è che segua rigurgito e . concorso di quel san- 
gue arterioso ai rami renali , e quindi la multi- 
plicata deparaziofie di quel diverso liguofexshe 
eqlrà nei i^bUU secretori» dr cui è labbrìcgta 
la viscera. del. rene ^ e che passa per quelC deb* 
faro all'un^iet che è il ano condotto eaoeloao. 
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Facile è r intendere, eomc anco l'alterata me 7 
scolanza nel sangue può produrre 'il diabete ^ 
osservandosi quasi una specie accidentale di 
esso quando s' aggiugne al sangue medesimo 
colle copiose bevande molta quantità di qual- 
che sottile umore , o d' acqua pura 0 minerale 
o mista per fermentazione o per altro artifizio^ 
con vegetabili materie. S' intende ancora come 
la naturale lassità di quei tubuli^ o qualche loro 
morbosa lacerazione può sottoporre i' uomo al 
continuo proflu\io dell orina, e, privando la massa 
de' suoi umori della debita quantità di siero , 
può cagionare simili efletti a quelli dc\[^ iclropi" 
sia , alla cui natura molto s' avvicina il diàbetey 
essendovi solo la dillerenza dei luoghi ove si 
fa questa diversione del siero, e bene spesso 
l'uno nell'altra degenerando. • , - 

Ma qualunque di queste sia la cagione del 
diabete j è mamfesto che ad un tal male con- 
venientissimo rimedio è l'uso delle nostre ter- 
mali e in bevanda- e in bagno. Vero è che tal 
copiosa, bevanda produce un immediato aumento 
d' orina quasi nuovo diabete ) ma questo è, ac- 
cidentale e temporario , ed il suo susseguente 
elìetto è la restituzione dell'uguaglianza nelle 
-.distribuzioni del sangue, ed è ancora la corre- 
zione della temperatura e della mescolanza degli 
umori , e il corroboramento delle fibre è dei 
Tasi e la consolidazione delle mediocri lace^ 
razioni ulcerose, per mezzo delle loro mediche 
; generali fi^coltà aa noi ampiamente spiegate 
lai III capitolo. . ; . v ^ 

L' esperienza ci ha alcune volte: mostrato la 
.felice cura del diabete^ anco alquanto inveterato, 
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colla copiosa bevanda (F uc([iia raffreddala col 
diaccio^ la quale iòrse più- che eoa estranea 
scoianza, per certi effetti sopra il corpo umano'^ 
8^ assomiglia' néli' attività air aòqóe acidule o ter* 
maii| dotate ìi^ <}aeUiy elastico spirito mìoerale^ 
.nel quale pai* che risegga la loro principale virtù. 
Certo che noif ostante il tipiote che nei tempi 

13a^sati hanno avuto inoki medici ad approvare 
'acque minerali ne\ diabete, a cagione delie ab- 
bondanti l^evute che conyieh fame per sentirne 
r pffetto 5 si è finalmente per mezzo di ripetete 
prove mes^so òggigiomò, in chiaro^ che/ adat- 
tandosi tal rimiedio^ àUe circostanze secondo le 
tegole della prudenza 'medicinale ^ ci rie!sce .é^ 
. lutare in no male di cui itpn tutl^ JptepiflMQi 
là natura 9 o prevedono le pemidòsie! ^eètfè» 
. guen'ze s^ ei resti incurato. E poiché si sa an- 
, Cora ché Sovrano rimedio per li diabetici è 
la dieta lattea, conviene osservare che le pia^ 
cevoli acque termali, come sono le nostre^ taci- 
htano ed accrescoao T eOìcacia d^ un pietodo 
aprendo egualmente tutti i liunimi vad^-e joe» 
fttaurando'la debita meacolàQza'nejpi màfltìì 0. 



( * ) Conr. Genieri Excerpta ^de Hherridt { néìia Hap» 
edla- Veneta Dt^BaUtets, pag. 294, a. Theoid. ^ZaìmAri 
CampetuL MedUBat. 1 7241 tona, sec.^ pag. dGff: fn Dia* 
bete *aej^o tèmpore profwt poutì thermarum Faharia* 
rum in scaturigine l Itine ifaineum tkertnarum Badena 
Bei^eticarum nobili viro: I. Alien Synops. med art. 707: 
Ad diàbetem prae omnibus facìunt iuxfn praxirt mo*' 
demani aqnae. calidae Bristoliensef;, Th. Guidotl. nel 
Discorso delle fumose acque calde di Bathe in InghiU 
tara, ed. Lond. 1679, c. xiv, p. iiB: U acqua di que^ 
sti bagni presa intentamente ^ d'uso incomparabHe nei 
diahetCg ehi suol essere 'accompagnatà da séte grande ^ 
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Contrario àiale è V Uùuriav cioè ia\ ritenzione 
d'orìpa, la' qjpale'. viea pipdotta èlcime '^Tollia 
dalTmazione 4ei.i|ni; quando sien- fatti quasi 
paralitici peV qasicbe occulta offesa del peiri» 

0 i^uaiìdo &ieiìo occupati infìammazìone. Si- 

la quale vien calmata dà gue^^ acqua pih che da qua-- 
Iwi'-jue altro rimedio ; e se le be^'ule sieno adattate con 
i-erta moderazione , ella produce mirabili effetti^ còme 
r esperienza ha ultimamente mostrato in una nobile pcr^, 
ApùnuO aV iBDOto 'Balltet teologo , ma poro fi-^ 
• «co toltilo è grab ^dettante di medidoa, nella Dlner-' 
baione sopra r acqua anoetvfi starno. nirHaye.Del i^A^,^ 
Mg. ^3 , t' incjomra: l' autorità del dot^'ssinaQ mcMbcó 
jurìn per credere che coW uso de W acidule si guarisce 
il diabete y crescendosi ne? pripii giorni l'orina, e poi 
dopo scemandosi per la loro virtìi astringente, li primo 
indizio che io ebbi delP eflicacia dell'acqua diacciata lìtl 
diabete fu da una nota manoscritta di Gio, Locke, fi- 
loiofó »ubliopej che aveva studiala e safieva la mediV 
dna, benché non. ti eurat^'molto d'etsemO'cfalaniato 
dottote. «Et dopò i tuoi tcrìtó n^cdiciIlali al sbo |>iioi(6'* 
e dotto, interprete Pietro Colite , il' quale ate ne fece 
presedie à Londra ilei 17159 per grato riopi'do^ della ' 
nostra amicizia. Tra questi scritti, r!ie sono tutti ori- 
inali , e contengono aiinotaeioai ed aggiunte all'opera 
d Sennerto prese daHa viva voce e dai libri di diversi 
nomini valenti^ e disposte coli' ordine medesimo, io trovo 
al capitolo del Diabete questa nota non so donde ca- 
vala: *U.doÙor< Bar^jrrtfc mi ditte ^ti non k»i6Mi«)a- . 
doto pih dLteUe infarini di questo ^g^e^'cJ^ ci lo pfor^ 
tarano due o tre anni, e lutti morirono di infiammazioni 
di polmoni y e sputarofi sangue ttn, gbttno Ok4^R aitanti] 
alla loro fine* M latte suol riescir meglio d'ogni altro 
rimedio^ ma non- sufficiente. Eì provo inutile il cavar 
sangue e il purgare.^ I bagni e le cose refrigeranti 
fecero ottimamente • c conobbe uno che portò questo ' 
male sette anui^ e guarì poi finalmente col balere in 
ehhondanza deW acqua, r al freddata col diaccio^^e visse' 
dopo fino ai ietttmta anni (1676, p. 5i ). ' ; * 
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ntti 'cagiéiii accadono ancóra nella-* vescica o 

negli ureteri o nelP uretra ^ ed in questi casi che 
SODO acuta e molto peric^sa malìzia, è ma- 
nifesto che non possono a^'er hiogo le nostre 
acque . se non quando le circostanze pennettes- 
aàro^.oi tentare con esse, cautamente la restau- 
ra9n9ne del Qepvoso^ iii/lusso o del progresso del 
sangn'e per qoelle minime arterie. Qmnd^^jjloi 
lUilliMdiineqto ci* il ritardo della 3et>^ra2Sonej.*o 
la difficoltà àA passaggio del! orina per le suo 
vie. fuori del còrpo , o anco ^ 1* istesso dUÀete o 
altro sintoma urinario sieno elTetti di qualche 
ulcera esistente in alcuna di quelle.parti, e molto 
ragionevole 1q sperar sollievo dalle frequenti e 
copiose passate di queste termali , e per la la- 
vanda nÀetjoa che ^lle fanno sulle superficie o)- 
c«rate|'é|^ |*>àjato che , elle dar ppesono.alU 
jfet^ làttaia ;.inólto cònfenieote'',óvanque tema 
ai possa^ 0 , picoob 0' grandoi il riassorbimento 
jj&^iaterur coìrotta.': . ' , < » 

^ijtdcer^ sinuose della gianduia prostata, & 
delle vescicole spermatiche, benché non sieno 
iìiirnediatamente nelle rie orinarie, non ostànte 
per gh angusti órifizi che da quelle partì comu* 
Dicano col canale deli^ uretra^ cagionano dei ri- 
tegni all'alterato efQussOf e'^lelte. iotumescènzé 
e delle nuove ìnfiammazi(^ é suppurazioni che 
atriDgoiÌ0 b ehiiidono it Condotto dell', ureiiii , 
e /che èan di|tó.a nSoUi. la fiiba idea d*We* 
acrecenza carnosa o canincula, ghe colla ricerca 
aualumica uòn si riscoutra (*). Da ciò a^iu.- 

(•)' Leggasi il breve e utilissimo Ti*attato cliimrgico 
del nostro signor A^ntonio Benevoli sopra la CariUlCola 

deU^ uretra» stampato in Fireiue nel 1734* ' 
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tende come ne' w). ^incomodi oriin dèp^ 
denti dà Uìi siimoBe doer^. le qòalji «óiiiiiiifasMio 
eoKoretra, pÒMOoo *l6 fioitrè acqoe eppoitnne- 
moko aellievo Ci) iaVando ed-àprendp quegli 

• ' ; 

(*) Osservazione del signor dottor Tadddi : 
M Angelo di Giuseppe Castelfì di Firenze vemie 
m nostri i)agni il io di giugno 1743 pisano. Que- 
M st^ uomo è stato per lo spazio di 18 anni travagliato 
« da una conùnua ^onoiréa^ gallica accompagnata da 

• (fltmigiim è éÈoanà per tàtìo paasxm^^t^ e da una 
m perpetua iooMineiiiÉ •d' orìnt qoiUEiAD bob età .ino» 
« Mstato^ dalla dituria o dalla ^trao^iin^ Egli h età 
m di aiMit 36 o 37 in tirca , di temperaBMuto oiKòso e di 
« fibra anfli robusta. Per rìmédiare a male gli ^ 
« stato prescritto l' USO continuato dell'acque a passare; ^' 
«f onde cominciò da quella della fonte del bagno occiden* 
« tale detto della Regina, ed in tal giorno ne prese alla^ 
u dose di libbre tre, la quale passò e rese P orine assai 
m torbide. IH'el 11 bevve la. mattinai prima di prendeie al- 
m'im còia, libbre quattro d'acqua loprad^ta, pef la 
m quale <^ n .ìdooe una rolla 3 cforpò ^ orinò molto, 
«( e le orine fiirono assai scolorite*^ e non provò alciui 
m dolore nell' orinare: Il giorno bevve , in debite distanze 
«I dal pranzo, altre libbre quattro d' acqua del pozzetto, 

« la quale passò e portò liiori una piccola porzione di 
u marcia. Il m bevve in tutto Jibbre dieci d'acqua del 
u pozzetto^ la quale passò francamente con notabile 
« vantaggio, mentre diminuì assai il getto delle soprad* 
« dette matèria H iv fece il simile , gett6 alcùnp por* 
« kioaceUe di marck eoo cofSoiiiiiioe orina lòoloritei oó« 
«•BttnlMiido a poter ritedere ^ orinà «élla i^etcìca , il 
« cfaa prinia noo gli^ rieiciva. «Il .vi prese la sotita dote ** 
« 'd' acqua , . la rete fraiicaBiiéiite,,*tion libertà"^ per idiro 
•» dì poter ritenere l'orine a suo beneplacito, cosa che 
m prima adesso, come si c detto di sopra, non po-. 
M teva fare, e ne riconosce un indicibil vantaggio, con. 
« tutto che egli non Viva regolatamente, e non usi al- 
M cun riguardo nel bcvcr vino , e commetta molli altri 

• errori^ U vii «ptese la solita dose d' acqua , la rèse 
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' apguflti orifizi]| e assottigliando le viscose trai- 
tenute materie , e facilitanda univeEsalmcnte il 
'corso di tutti gii onqioriy e la mollezza ed ela- 
aticiti di tutte le ■ fibre U^^achè^ per* dì^ tero^ 
non d posda .sicarameiTO aspettitt^ da esse il 
totale ssddaniento di quelle istesse recondile 
piaghe che sogliono accompagnare tutta la 

. vita dell' uomo ; agevolmente soffribili ne' più 
nemperati, QeVpiù amanti deU? a^ee bevaiuie e 
de'liyEigni. ^ ' / ' ♦ 

Ma perchè nelle^vìe urinaria aoglion crearsi 
talora le arene, e % calcoli, separandosi gli ele- 
menti solidi « terrestri di tali natene dagPistessi 
Rumori natùdiK «che 8Ì . muovono i^d corpo Vi- 
vènte i e per adonamento e coeAioho 'e glutine 
di simili particeli^ sempre più crescendo e in- 
durandosi quelle moli, non è maraviglia se elle 
giungano a superare 1 ampiezza dei' passaggi , 
e a dar molestia colla loro dimora e col con- 
tatto, come corpi estranei solidi e gravi^ ed aspri 
e pimgenti^ e cjoU' inipedire; il corso e F esito 
libero . dell* orina che contumamenle si separa 
dal sattgué. Tal tnramento poi segue o al pns^ 

^. cfpia ddl' iireH^ òv*eg^ è più largo, cioè, nella 

ii beiiei • iiii^nor^iiiòlU%i Laviti gli p«sfl6 laolbi sofits flm> 
«$ obesiai maaienendòn^éuIPMqalttalo. Il tx fece tlii- 
M imle con baonisiiQO eflfetto. Il x la solita dose lèdi 
m il tuo felice '^uu^fgpo per le imàe orìaarie. ta go- 
ti Dorréa scemb molto, ed il riinaQeiite st ridusse ad, una 
M acquerugiola pochissimo crassa. L'xi e xii presela 

• f( sol li' acqua , stando nell^istesso grado di migliora- 
m mento, il xiii prese la solit' acqua sempre più miglio* 
• rando, talmente ohe poteva dirsi guarito, il xiv, che 
M fu 41 32 del mese, fatu^ ic medesime cose, partì dal 

' «♦ bagno, » I *. ' . * 
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sua pelvi quasi (leu trO ili rene istesso,^^b^ pel 
mei^zo ài q*i^Uo sU clto canalè , 'O nel hiòl^jp'piu 
aajpió rioettacQlocklla vescica, nei quali luoghi 
si l'orma quql malo elio chiamasi i\i;gl*eco ìiUa^iy 
e Vol^armentQ • calcolo e pietrài • ' ^''VT. 

Quel cli^ |a medicina può farq rispetto ò qué?.. 
'sto malo si ò primi^ameoto il cercar dMrnpe- 
dire o atmenp dimipuirtf 'l*^ creazione ^'dl^edsò^ 
tenendo scarsa i>él Wp'ò la copia ilegli elertienti 
terrestri e firalini colla .buo^a ' Bceltu die'' cibi 
e dello bjEy4nde. Ella può in oltre prohfùoyere 
la perfetta mescolanza dJegli umori , 'siticbX . se- 
gia 'meno lo «ce verarsi_ d* alcuni" p^artiidelle piit 
tiense ohe acrvpno \li principio 'i^, di centro a' 
distinti grani arei\osi, o quindi aVpiccoli e grandi 
calcon. |2d in terzo luògo può la medicina pr(/- 
cK^rare. IVéspulsioBo^iuori del corpo di'qu«ste 
gJh formàtjB. areujS' o. icalpòli , qnaiido sebo, lùt; 
taviu minori, deli' aperture naturali per. cjiii de^ 
-"^no passare. Quando poji.tali calcoli'^ ritenuti 
liei renp al principio deU' uretere occupano tutta 
quella cavità j ei spno di lor natura afìàùo ii?- 
curabili j ma ae focuTati si *sienx> dentro 'alla >v^- 
•ficica j. e quivi;, per "l^r continua apposizione e 
coesione di simili matme^'^onlmi'nisljate dJll 
C orina j sieuQ ridotti a tal triole òhe sgperi l'am- 
piezza di^lj^rctra^* o che. s'^anrestirio; n^^Vuo 
.ingre^o nòfi «ha b.; jp^cdiciiia altro ajuto die 
il.coltetfé diirurgipo che .faccia Inria^ sul3&ci^nt^, 
apertura: perM^estri^zipne di .qjjer,córpè 'alieno, 
e lio^ó. ta Jfiducia che^alcwii hanno nei .ri-*. 
me(li/tfon^n^^'c>^ destinati- a. sttilòlijrc >fe 
. pietre donfci'O al corpo vivefttQ,'prbsi per^gcca, 
riescira §^m^re vada no» ostante . Tìi^unqu? 

Cocchi, VoÙ IL\^ : • • "^^ / ' 

0 # 
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aùlprilìi di creduli sapienti , 'tepiignando a tale 
efTelto Ic^ n^tui;;i islessa del corpo uoianq e del 
male é 4i ,mèd0sÌDir riraédj de^ quali la 
" maggior partcy a cagione de' loro terrei e sa- 
lici' ed oleosi ed. acri comppnenti sembrano 
anzi pjolto atti a fornire i materLali^ gli sti- 
mofi "ppr^ te . cQncrpziotii 'Japillati., ' quando pur" 
«iena ^portati yeù^9l(i d^l «angue al|p ioflicine 
urinarie/ v - % *: . ; V . V - ^ . ; ' 

r" Alia. -tale ^agienàrilento si ueduce cbe ,àtccome . 
le ho^fre Itrmali aacebberQ^-afiàttò iimfili^ per. 
disfare i 'tìalcpU e'ie pieire'gi^ iprpaate è grandi 
e- J^er . e3pe(lerlè- dai luoghi ppr/flovè .•dìe- ti^' 
possono pas^^are ^ così la loro virtik meccanici^ 
di <iorreggere la més^rq^iza'' universale "degli 
Hmori , o d* aprire q lavare, tutti i catìàli, le rende . 
altissime attener lontana laf'fóppiazione dellà re- 
hella, e -ad -impedirne ^ aiUicftmento 6 la ere*' 
scenda — — — — 

h .. , „ , . 

<|Hesli:;Tcèsi'.osfiécvi il dottisl'intó in<^4'^'^ e jfen 
v^royìóib' .nel «^uo' gi'azij^cTse Trattato 'caìcw 
et véndaci p. i^^ '«d. X'eid^ i^^B ; éd a ,tjùV$to^pro^ 

, po^to vuol ([UL^ifeni^ .W $ègiieQ.t& oss^rvatiGToe ^l 
•tgnor do^pr Tarldd', y .;i^ J^'^'^^l '^ 

.'.« Sv porto' a. nostri bngoi, .i» di owqi giugni^i743 

• Ì4. jjìsaQo', EÌSsabéUr' LampzqVi, ^ anni 4ò i : di teh) pera- - 
« tneo^ó Saiìguiguo J ^bi(Q di cérpp carriojtf, e ;'^bu-' 
w «ta dì fai*7.0j^Qi\58t%, -dtìpo cbe l«; fu est'uatt^ la pietra 
u d'i» cqn^idcrfìbil grossezze» dq!*^ iignor ' ^aoli Lucclic^e^- 
«»- lilotomo , rirpase incomoduta da ^jq^'^xir^ria , €5cen- 
dolo fuòri ftpu le •orine grap quanlila»'d^ prccoU cal- 
ù • cqU^lcen ci I e • e^'Vi.^a3Ìt|r Onilfe le fti* qui • prescfSto il 

■ « bagna ténipelrjilò è V uso dell' acque^ a pissare , À 
•* pa«AieoI;ir(nent4 l' acqua d^l pozzotlò^^Cohn linciò «libito 
u 111 sUQ' ba|jn&tui<e; .u bagnò, mattina e;*gioiTio per l© 



atore Be- 
cu/o fenùm 



corpo coli' abbondante .e -pronto loi ò passaggio 
per le via dcH'lopua. J^e d^ve dare ombra^aK 

M sp^izio"".*!'! mezz' ora nel bagnelto senza il minljB.o if^- 
u coraocfo. U giorno si bìgnt^ nej-sofn^ luogo pex 
u jo spaiip'dUijfr^rià malliìia e gi'orrm , I)'eYve inollt-* 
« sei Éblne ac'quA'del pozitetlò vòia-jA^n ti;a\ag*Ì5f 
M pdjsaiidole'quedia con sqmma fecinlS" dopo la bagna- 
^ turala por^vdole fuoii coniit1ea;abil qi^ntiù di wj/ 
c4/'nene, e picreli (falcolr, siccbè ella irovè (fual^he pòco 
i* di. groVameirto al. "suo male. 'If «in si bogn^. raatlina 
«'è 'gròriro nel solrtu lùogo Jjor -iK^oKtb ^j^a^io di tetti- 
M po , bcfve inoltre li btj^ f^éci cP acqua de^ippzzeftto, 
u la quale pasiò lì-artcam^tp-y portando 'fuorl;T[«'^olìlft 
« -8ostanz«- cori -^ an *^dntaggio' d^* suoi guai 14 sì 
4« .sc)*vì d«l med^siino b^gno mattina -e giorno, fece Je 

ponsa^ìe bevute d' acqua", ;* cón' féiièé passaggio -pV 
• -òAnà te pèr scccdo.y'e con'4iotàbìld' diminuwoh^^ cleK 
4» ivip arddr dell' x)rinà. li v la mattina si ^iervi del ba- 
« 'ghetto,. il giarno del'bagtro della Kegina»; n^seJià 

copsu^H» dose d' acqua .del. pozzeU'o^ e maKe^ava 
u sull'. acqiHSlatq: ' lì vi lece ■ il siunlè ,* ne yx- fd dbsà hl- 
u cuna di tìuoVòl A^ìt sì bhgnb" tànttf la to^ttma ché 
u il giorno nèl J)<'\gno della' ll?e^ina; ie'we 'ancora h 
4« solita afcqiia alJ*^dosfi hJì libbre u^tìifcij e-slav^ assai 
*. fDèclio. L' vu* 6«guitg a bagnarsi mi cU' Kl^a m^iie- 
<f i«. hey\^ la;solit' àpqù^ , conttniitì a^ntire dal 
•4*^ BìigriQi'rfmento. lU ii e x non" iece aftùoa^agnà tura ; 
jv^puré l! X.I.' Il xii-e xlu seguilo le ^ue ba«iatur£ 
« nel.bagoo/^ella liegina, bevve fa solita dose acqua 
«« del pozzetto', -e- si mantenev;^* sulP acquisltjtix. ir^v 
« lece il tutto come il giorno antecedente , e oiròa 
« 9uoi guai d' orina -si anantepeva nel jiaedcsinio itnto 
*« di miftliorilnieoife , ma le si- iisei\tìroito cv^i f&Aori 
»« alla realone iorAboP8 , 'i ^^'^^^ \é cqìn&^pn^e^and ueU , 
«,l?ip</g^UÌo smisti'o , simili. a qùeg^ appunto che élla* 
« pdtiva nei prin^iipi'del 3uo rarf /Irpietra., H 'xv ve-- 
u guitò a- bagnaiV nel st)fito juogo V * bevve -la^ sòiìV^ 
-« 4ò8«r d' a<;qiU del |>o"wetto ' "lamentava dei tWtCi 

dolori neUa règionO.Jòinbar». Per altro de' suoi guai 




■3o8 / ... CAPITOtO QUARTO ' " 

cu)ia Ja jliocòla ine^eolanza terrestre e' salina 
d>e in qtiest' acque sì trova ^ J)OÌcliè elle hanno 
insienGte quegU ingredienti detti incorporei o vo^ 
ariaj fuoco «e^ spirito minerale p ch(jy men- 
tre són'riteJiiUi iiVesse ancor calde dalla sor- 

. gétitCj non le lasqiano 8cpai:are e deporr^} quelle . 
particelle fisso e pesanti , srcctó elle faùiio le , 
loro opcraxioni nel corpo senza la minima ap- 
parenza d'alc.uno Joro materiale residuò. Loo- 
tarró poi dalla sprgcnte e qùand' elle sónt) sva- 
ni te , mssuiV savio lo vorrà mgii anteporre alla 

•purissima acqaa.comunè. - > ■ 

*''XVni. Nelle parti ge/z/^/e li anno luogo alcune 

• hialattie, ìe quali si sogliono distihguere seòpndo 
iCdue sessi. Agli, organi virili (accade talora ó la . 
Iwiguida paralisi;» o la satiripa, convulsione-, e l'iino 
e' V altra di questi *mali cjepende dalla viziata 
distribuzione del liquido pèrvoSo o del sangue, 
'/onde se non ti sja r organica abolizione de)le . 
Déce3sarie fibre motrici, o ja -profonda offesa.' 
di tutto il sistema dp* nervi 6 dfel cervello per 
qualche . acuta universale infianimazioue'j è ma- 
nifesto 'che possono in , tali casi molto convenire 
le nostre tern^ali per* fe ragiorii da noi addotte 
all'<uticolo*^' di quest^stesso dapitolo, ove si . 
à 9pjegat£^ 1^ doro meccanica- ei]|^cacia * ne^ mali 

* V 

M d' onna 'contìfiuava a star niegliò , osservandoci con- 
' €? ^moaìniCote coli* usò di deùp ^cqqe*^cancarsi di g«*àn 

'.(A.quàntità di. renelle' e di piccoli calcolimi a, .le orÌDC 

.« qopo (gualche tempo lasciavano un sedi hjento di pura • 
'tèrra tenacissima. Il xti lece le médasinie cosche 

A sleitc nel medesimo grado. Lasciò ^allora le bagnalu* 
""«V^e, e ritornò prtl di *elleitìbre, ma , ]*cv die verg » 

i#'«^tnpi% li Inutentùya de' sopniddÉtii dplg^ IcHnba^i, «• 
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é vivace,' qonvengoiio le nosti^ acqi^ per tìió^ 
lirne la^ ca^gio'ne^ essendo esse attey bye'po^^ 
bil sia con atcuno a^uto^ umano, a ganaiie qua- 
lunque étnaciaz^one ^ p^r sè medeéimey e.cofue 
otUmo aiiito^ veicolo deUà dìfita> )xtbda Oi- re*' > 

"getaWie: ' • ..i " . v- 

\' Ma ^ pi& frequento éfs^ ir^ ipe^ìo genm. di 



ÉBftéstp dm tiomedi gótec>rpa:[''ch\eì|jt2eÌto?aiH 
ccrfa, ; quasi quell\tóèré Attente fosse proKfico^. 
benclii,dal doUissimp piedicp ArÌ3tolMé. -foss^ 
BUkló autieariiétite- . accennatcf elie è, diveria' la 
sua*^ Datura ('*)/ Alcuui hj^una sotto ql^est:^l idòa 
«a^lBpreso a^coi i sogfli Vehe^«iy ,clie pei; io- più\ 
. iogbtmo'^ssQr^'.tm coiiyQuaiVo'riconreóté ^toqpà 

npXì/'Xjti /^j(^y^lì^ TspiTTbìu^ au^^tyvìjr'aii. ùT è.yL;ii ' 
yC-^vi'iOcf.i '/.oli'* &òf/fjj7y)^j.(x..'6ioa/ (hjxrJj]/ ^ir} cvo'Jfófjri yi 

Molta ed inutile jFtpèrfiuità Vi si rhescoìd ^ »^Vcfi| aiì 
(tlcuni se ne forma^ uàrt infefniìl^ y jvJtindo la^cpani' 
zione in loro non va bene. Alcuni , he risanano, ed al"* 
tri tie sono jwrtati via ^ poiché quindi sp^ lòònsumano^ 
come nel proflu^'io (V orina. E png. i^3,_ partando dì 
questi inicrmi : yàp CP.tì;» (TKip^à. cùv. i/où^iy fi 

yciYiixciLTiy.'fy.^ O n^n han piìhto V umore spermatico y o 
non la lian fdbnndo , percolò fi-Si mtScolà'dcflàj^Ufter* 
fyità inulile ^ morbo sa. » '. ' *^ 



4 * 



Google 



*3'4^ * ' * CA WtOLO QtiAhTrO" ^ 

V9lé Tìrt tendere con f[nes(;t.o nome di gonorrea 
U icontii>tio esito involontario dall' uretra d' un 
umore ^sieroso e leg^^iermente purulento, ver- 
gato in quA qanale dall' estremità esalanti delle 
minime arterie sparse nell^interna supcrfi(;ié «di 
esso'i dopo clic, per 'precedente iiifìammazione 
é if>©i per tenuissihio ukef oso laceramento, ella 
resta escormta e gemente. E siccome nèl tne^ 
d^sìihó *^co^ridot^.a deirurètra iono^ aperti gli pri- 
fizj delle prostate fe.d'alcunQ alt^e' minori glan- 
duJe dal di fuori à^Ierentij pup ^g^ygnersi ànò^ 
allà viziata esalazione arteriosa T accresciuto 'ed 
alterato umore glaìidulare p.er T infiammazione 
"Jjrop^igata fin dentro^lai fibrosa e Vàscular tes- 
situra wcd ai follicoli di qìielle partii Cosi, 'pOP^ • 
trebhe ancora accadere che per ulceroso liUé- 
riore déTasf-amento si T^fìdessero troppo sciolti 
e pat^i^ .gli* ^Ifistici *d angusti- orjfizj delle ve-*, 
scicvjle seminali, sicché ibsj?e -facile fcsito coti» 
tinuo del tenne umore separato dalla multiplicata 
superficie delle medesime," \Tscic(5le, e .dell' jiltfo 
. %nco più >denso e vivificò j portato ivi è 4Gposto 
^ (juel condotto testicolare escretoriò cIk; cliia- 
masi de^rerltsy Sicché solamente nel caso di 
co^ì* vasta ^esipne sarebbe vero il continuo 141- 
sensjbile esitò dell' umore prolificò mescokto 
Cogli altri diluenti umori. Ma. le più ordjijarie 
apparenze di' qu'e'sto nialé "mostra 119 solame^ite' 
la quantìlà acciesciata^ e la qualità, mutati! del 
liquido veri^ato dontrp ali* ùrètra,- p imqiè^liala*^ 
mente dell' estremi (à arteriose, o 4alle glùndule 
per mesizQ cj^'/lpro esctetor") orifizj .patènti nella 
superfìcie di quehjcomune condotto :e ideile spai-se^ 
piccol^ lacune .ché, ii> esso sì osserv^mov 



MALATTlfe PARTICOLARI -^.'i 

Bi*ncbè noiì [xaja imponibile che, per- cagioni 
ipliuiseche del corpp vivente, si formi alcùoe 
volte il concorso (r ia -di Wja del sangue; e ia 
comittela degli- uJuori nella sostanza spugnosa 
e nelle glan.dule «he circondano T uretra , 1 espe- 
rienza però giornalmente diniostra clie^.te si 
vada indagando , eoU Clicca -sagacia l' òccasiónie 
.e l'origine di gtresto morboso flusso urettafe / 
jsi trova qu.isi sempre nella vera istoria « eh' ei 
depende dair inLrodueione dal -di fqori di qual- 
Z-che velenosa sottile e penetrante ma texla, con- 
tratta per contagio venereo deUe'partr-CQmsporì- 
'^enli femmiiiUi di simile eorruttela infètte/' I^a 
rarità miriibile della gonorrèa cl^ yerànicntc di^* 
8Ì possa -d' intrinseca e «p^ntanea or!gii(t;, ^Hi 
-tròppo faci H frequenti inganni dplle relaziofn 
• degl irtfèrmi , .e la costatiti; ■ natiir^ile attiludiiie 
^ della fibJii'iQa delle parrti cke ne .sona lo* sòde , 
. e la [>erpetua sómignun^^a, in tutti i sccòH ed ia 
'.tutti i paesi, delle iVQglie e dellq azioni ^umane 
e degli altri naturali ^fletti di (^[UQlunque agente, 
;pòrtano a credere dio non Riversa dalla nostra 
fossetla 'goiiorréa tlegli anticlusàimi* ei:oil > • i.-. 

iUtd mali occupano- talora alcuna d<Jló "parti 
genitali, e. W natura di essi uni versai mepte sijiòl 
essere infiammazione timore , o ^ri^lubjle , o. 
che ppssa in. gan^rena j o ia scìpro^ o in ulcera, 
o cagiona qmì Le he parju ale idropicq deposizione 
"•.nelle cellule o in gualche interstizio -mèmbra^ 
W«oso. Cliiaschedùno di questi mali pu^ depen- 
dere da varie cagiflwii , e tutti s'incontrano men- 
tovati neHe antich^grèche ed arabiplie e barbare 
inen\orie • dell'-irte , henchè oggigiorno la pjù 
di KgenteT!Ìcerca introdotta perj^devol costume 
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.3jà CAPITOLO qWAàTO.,' 

' |]te^a .flflósoflo^i «lediGiQa intorni alP)Stcti%'-dcf 
mòli j l&a rìtrdfifoH^he ^uesd mork)si'feMiiiein 

essece gli i^f&tti' ìleHa 'fletta <>eeii^ 

infezione veleuos^ che si propaga - per venereo 

liontàtlo/ ' ' • \ - • / v ; . ' 

E se questa » velenoia materia irmsibile è pe- 
Detraiìte non venga tosto dissipata dal coipo^- 
ella è^àtta /a.gua^Unie tutti |U xi^pr^^^e^B, yBOr» 
duiT^ nélié pariti anco più fèmoVa ie 
^H.te^ziofli rdf/ fififÈi4i,y ih varia ;'gilÌ89 j fonioit 
é ìA^Pfei eode tmkt^, hefp ^eStct^ la.'-iiiii- 
ta?;uNm' dé^B jBfldaJsupe^ ossi in puil^ 

^éntc . aspresjz? , ó in corrutfeìa • deila ìqto fio- 
stanza y 'e il <fisfaaimfeUto» delle ^rùlagmi y e 
F i*ifle58Ìbilè durezza, de' ten4ini e de' ligamenti , 
e le lacerazioni vasculan nelle vi score e nelle 
sembrane. Dalle qu^U meccai^che mutaz(0|ìi 4el 
ddipo,}^ 8^4nt#DdDiu> come nascer possano, 
ta^' l^vi e. tanto.' (ìivrrst sifytoim e' <piksl'<li'»^ 
Tarici Inalàtlje^ od^na le dololyosisaiiaeVroi^finat^' 
artidtidif'^ tjodpiafisnn^ fe lidcibsi oJegature:daHe' 
meinbra, l&.esostoiBi ' o pròtuheranzéy degli oa- 
èi ^ le brutte o rodenti piaghe cutanee e delle 
(pucl^ 1? jebbro^se pustuie .c le prride macchie 
elefantiache, le Febbri ctticbc c le tisichezze con- 
sumantì ^ e altfife tali ^avi e J>ene spesso fune- 
tfjd' oonséguenze d'ttda Hifeliee dolcess^it^. dèlie- 
quali' or ben si. conosce d^ì medici !j.^òrigme ^ 

iòe^'^fA^Bmn^ M.iue deaerai,'* . i 

^AIìtteam.ente b^rr. che ^oon' ai feéeero gli )IUH 

mini ^aicorti della connessione, e dependenzà 
di tanti siaton^ii oli^ Airone^ considerati coinè 

* 
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Àiati ditóm}^ qtiaihdl> h il éonta|,nb Mwa.iiHflCò' ' 

più tSiTÓy/o molto meno esatta era la Sjpietisa 
cUnfcdy nnchè alla fine del secol© deCimOquinto 
essendo risorto il sapere in Italia, e, per le in- 
vasioni e per la raèsrcolgnza di varie remoti s- 
•ine g^ti, essendo ixia &idivì4ui df^U^iynana 

uoito pi& eteéQkìfU^^iliim^ ' 
iion e maràvigiia se aUoraliéoifDparvci.9He iiieiiti 
dpPl^^dierrottiniac^^ $Vc!ktenia 
iiMiea.tragiÓró di t^ ips/ii, ciQ&'ja>mére ^iete« 
nosa^ l^a quale ne* secoli precedenti ja6n era stata 
aWertita se non da pochissimi e oscuri maestri, 
dell^arte Cy^ cùfh mfiiie evento a quello d'^at- 

(*).-Sonò st^te giS'da ultn prodòttéi 'alcune testtmftK. 
diaTlze «li ve<?chi autori , per le quali si cófopreiide come' 
anco av£Ui(v alla , guerra italiqa^de^ Francesi ^l^ ve perei 
tptra' cagione 'd' alcuTii d\ quei mafi ché tir si cnhiprcn- 
dório sotto l' unica ide(3L di morbo venerèo. Ma non 
avcndp io .fluora ineon^rató ne' libri stampati fùb passo 
pè^bHA ^jie.^n ie^ge^Bcif ttMQ099nttiV nod disp^aanì^ 
forse miei ^nicUli létfotiT.cb^^ qw.ló riporti. 

eato da dué codici 0rad de% nostra •^a^owè^'^ì'^n^ 
edipèa Geifiré^ Ijaoranziaoa, iùiv,' 19, e.txaev,*4f ^ 
qoali s<^no cartacei in foglio 8crìi|ì nèl èecòjb xiv, o fi^ 
pp'iDcipip, del XV f ma il secondo h dì jmano più ìnten-, 
dente e. ud< poco piiii, antica. Ei contengono un' opera 
medica composta nel secpio xi, .e forse cyvaAti ^ . 0,ella 
quale q^ifsto è il titolo : Bt'/3X^ Ityc^évv) To(/'Z<póàioL Tcy 
àncùrii^cùircci (TUpreB-ciiUvr} iffiifi- EflPOY BAF ZA* 
MP tjcO Ete EAZHfìÀF u^oL^eeloAili tHu^ 

Ebe *ltehar mterj^rete in gr^ecabi lihRuam 'Cohit^u^ 
tino a' seci^tff priiho Rh€0mù. Qtiesti e quel cel^Wi^ 
Costantino ADricaiOD ) ' nredicb ìllustrè., cb6 , nato, essendo ' 

• •Cvì9fffiu6f viaggiò iM'paMloii6t^r,ief(|^iirndBi«cr 



3 14 (BAPitc^p .QQAaro ; 

chi confusa malaittitii; --^ * \ . ' 

. vfkcràh» ta oatara- e U* vent jfitttaM'' origine ' 

V • : > 

Sàlerna^ ed ammesso aila corte di Roberto Guiscol-do 
duéfi di Puglia é* di Calabria intorno aimo loGo,, 
fa suQ. pnmo seg;rétarK>^, e p^r dotmqitio di^ Re 
Slnq\ k poi ali» Én^ ii^getlòiitel bjofiftstero'dj Moole 
C^tiiU¥ V^lòPDO >al * 1 07 2.^ \J Origina ìé ^rooal)lìcD|^^ 
.ti^^iingdb' arabica ò siriaca. 'Quest't)pera è divisa in sètte 
l^ri, laa ne^ pcìpeipìo 46L iir e 'derVi ^;tiDa*' pidcola 

Appaòtfl^%pà tmà Taffetà gi^i^de \i è delìiome'^el- • 
V-aatore, il*qiule«,a^fiitfo4tieè. e^di ^ medeshno còii 

^gr>ie']{^avf qui'' i^ominqr Abramii ^ /H^^^ 

. CkfUfi^mcaiei n^s. Non so ^''^edo, aliti. due gli 'alì« 
torpyr parti divèrse di jr(u^eàto libro, b ^e.*il primp nbòfie 
•ia . forse- di/^ct^i lo tradusse ia .siqac^i ed il secondo di 
chi lo in arabico»; Se cjecifla chi possiede' la rada 

letteratura òrìentale. hi im^catatogo greco di manoscnlù 
di .^Maiche Jnsigne. a ma^pér or^jgnòta Lbreria , il ^uale 
io. comprai a oiènà , .fóttó àà manfo dotta^ con somma 
éMttetia, , trovo tra i mediai questT quatlró'Oodicij die 
VafV relàcfràèi.|d()I.ibÌDD,.^ eqi'iSi parla ; * 

. MWTOT loiTpoj, BiBXtov Trp'jóry p/rxaj (Jeppwtr* ìtipp<^ 
kpta)a/^|X£vc!v oZ. ri ij:'rfpci(pY} t^óàta rwu '(XTicàyjiìei/vztùVi 

ZÈi^kV EA^ZIZAP kfdSk^iyè; 'iLszàXjpoLja'ivTx-^k 



mefUei p(*dfjbri plì^ itteprac la^.-^ftoifliNi' 
curarlo NHs^ fa^. e assa» siòuca col .jdQe|dÉi}^ 
la Y^leùoi^a materia introdotta. pi»r mezzo a udh * 



.r. Eo.lt éKa^. ovìfTeBiira itaoà tMA'S. E^f- • 
7IZAP ApxPH'Tivò^ pLtTflt<ppa7-^£V?a Trattoci ri^5^.|L0N^ 

xpeO p.>^xcv; TziùJtìif .éipiibcTt ìonail^ *ìtiita^^ 

E^'^. T. . ra^'t " Twti '17 ejrtyjsàpyj E^, r. ra?. ■ ; * ' 
Quel fTotb libro medico in latiqo ^inCrtoblp Vi^ticutn, 
Constanti ni y e io' Stampato a Basilea if^6 èo\ titolo 
De Fhorioruhi ca^nfripne et éuratio ue ^ cktn^ery a iÌ4ae.* 
étnfoù *ptSiii9 A* questo greco , m^'Yt*ina9<fmi<^ todllè 
«ose ^kè qui; sbaó arvenlurf Jto'pmi-lyèlhe jp^ ^e pià 
iiìkikrtfssqti. Di <c^ue'$(:»^islessa opetrs^^ greo manòsctttta 
diede akime notizie librarie esthi^teche H dpt^ JLaoibe^ 
ciò, Bibiip'th. Cnes. Virìdoh. lrt). TÌ, cod. xxik^ p. r45,*ct9ii 
qualche varietà da' noUii <:odici.>ll Fahricio, Biblìoth, 
Or. voi. xiit, paf* 3i Fir eUncho nu dicarum ne fà 
bi>eris^n>a roenztbaè .p.rèsa dal Tiraquello. V. Jch'rdeth% 
e jl sepator Giq. Battista Donadò tieV. Trattato 4*4^* 
letteratura, -de' Turclu ^ pag. 5i, tra ij libici • turcheséhi 
ed. aróbi. pone il'se«icilte« die |mW it médcéiàio ,ebt 
notM ? F^lttgfip \U KClegrini in medStnna^autoH Emhét' 
lòvii ^Jtebì Calecl Sì hósU o proposto ^l'.tt <^hi{0 

qaale; bènehè jàbn s' indoiitri>l esalta teór|^,.TÌ. si «Cip- 
pone però !' osserv'azioné n-equé^rte 'di Cf rio rasò parti*- 
colare, di cui sono slAr da f^lcuni e,da .i])6.AfìO9ni,T0*. 



3|6 ^CAPITOLO QVA|k]!Q 

vmiià\ìi0t^^ uttiori y o. collo /pe^oeria 




, w * .. Kat p.c j j^òy wpry j/o'^jh r£;i^ya^£r<xtA , *i 
"* K.id Triv^ $aìfJDÙacuf tcD /Sia xn^J^àpCa»^- . * 

aJr;^; T:?C'^7ra3vÀn9fj' jisi^^ xp6^e^ Xa^opnatf 
finis wip tijv i^dtSorMT .yu^tS^ ' ' 

aùtol/ì èncafùì^Of dyéùa TtviovzcQ. Et ydpìrcO^v 
tipnjiipx^ptavoÌKfiV r^^S/i hlm ù(ùd7!ì<im ikLpaxxw^ca 

(a) Hadr. RtUnd. pracfat. acl Borhancddfnì Enchiridion* Solcnt 
^r.ahcs oris lilfrorum st^r^m carmina et apophiiiegptaki illuiercm 
yiuwr qimm ' olà» mi^mw wA^serijrtoribm geffiotd tndaiUir ntc a$ 
aS'giunnito iti quo l'rrsantur atùnu Uia sàepejn (txtufn ì^ipùmt. 
In primo ro<5l|ronini codicum cclciÉ niinus cmÒQdftiO' ~ 
4i trcipiar f^iytBét.. p sapientiae rrfl^rtitudifUm " 

(fi) ^ortt Ic^gcndum ^ iuyac 
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DE ElÉPHAJltlASl " . • . 
■•vcl. I^e^a||.i]uae ,vt%o CeUphia, * * 

X^ sflpfens fla^ellumy o divitiarum profuHaum, 
^ O bonitat^m {nejcpUlUem , o inusitatum r^ofen^* - 
Illos quidem purgai et arno tr'rnpus^ iùdifiu • * ' 
Purificantem ifftetn^ iniicienfi morbumi ^ • . ^ 
Nas vero fià^anet'c(UamiÌ(ùe*magbiraim' . 

Et ^uod'piàttur ^sse yia» 'itq^ffictutir, ^ . ^ ^ 

' . Jd nàn^'0UtgunilMwn praes(at! sakiiiki . ^; 

• • ' - • ' •■ • 

> - Qiiaetdq iMjigiui «l^ 'leonnduÉi «liifises nteCsSot 
^ « ala'^tr^^ «pcimot» • J[aao éit iiklBiio'g«li0« '"Qw»»! 
atm élephinUaMi • tfoìi luikiicik' 'vam -ftÀiiiii MAa. «May 
tpnua inox ean iqieni. Menctatur :prm* «piai^ ipti 

femina... • ' ' ' . 



6oli;^o iolecrogatloiils. Dicp multod . sapientes jpu* 
tMM ^BBreiÈì ijùem tr^imds mqMiiai^ ab iif '<gu} Imititi 
modi.flqoHM «ihtV (<ltfcX)ué apui fesso' tfOT')E^' 

hMéri ciìpni veiiliiiii QuUtim ^ .^^mo 'aerÀ,* titT hós 
iMiàtar., éoototiijm tifane aagdilinmy'et'qal'.tfìMi^^ 
ap^indo 1(1 bsmt'afliid' '1Mi«. «t «ar^ iÉijric«ib wlvenai» 



Jx6 CAPITOLO QVAATO ' 



mei fi&fìit npk iìl^ihficvTei xòd^ diinvéGyTe^ ^ éò 

Tot ahìikoLTy. rcòv 'firjxiY.Cìif i(f jypà Tttbu y vsll où cc*c5u>^ej 

' a/J^i^Ttu lati '^a^ilffètt yoii T:arà jA>xpoy 'i|pc;r/,ti!k7a< 



,6r> Sic «tfn otroque coHibe, legendoini »v>^ */? a y 
Vel rti>';j;*^¥^r^^. Ratio coOilrilctionis turbata est, Ut 
pltf uut^€ ctec éotei ut apriptM GiTMCoruiu dc^enorit aeri. 
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meota spàrso^ aoqp]Ì9C^<bKi>^^^'^M9'P>^ 



habeotiba»'; qèuido fugen^ ièoir' ^ciHNseiktfi^. ÌNoM 
vero amplius d^. bao re. Corporaf 'i^iiiiDai um humida 
omntno sunt /nequQ continuò, iie<|òe satif cito reci- 
niimt buDC morbutii , • ita ut pervadat ad 6iterìora , 
^nod" jotéridhbui • ^nrliiifas '«k^RiBdiu dedaeaiHf . • Potest 
^nn ]^ùlof*ì!^ jjnaité^ jmù^ioàH èt dUsfmn-c ^ 

tt^ et 'gmaàiù'' ^tfnààéte moluio \ non. qgààmK 
éótàtt^y itod/Woto «dk^^ d|'f»biàm ìóaaùSi likf- 
fislentijk , ' * 

Tolò 'et alÌMd respopsum dkere. Ne quia yero pulet 
per canalein ingredi hoc, ti^alufn plerisque liounnìbuSt^ 
Idr ouhi oa £nU Coles leoipi vììb. habet protrudendTi 
plerisque^ ^tceraèòs sTvé espii||ttix y^catiir. Fe* 
wmtè wv.fócìiì^est via' itellendi ^ li{aaói niii hal^eEnit. 
ces9ét rauns ^wprmé «i; dktif imi£|jpkphmtiiwù . . . 



vÙtÌHr el àUa «xp1)caàoTO/FMÌn«r^ appe- . 

titum habent xxfxH (;on:)iauteirt y et conciliaUim cecerig ' 
prtiBu^ ut yirorum illa facultas, scd ab utero 
usqup ad ^ùdeiidi- «ii^aitilos. 'Testimoiuiioy buìug rdi 
ait^Settao jàt» amòfe , imo de \irìf eàsnlùtà'&t.^ de ft^>. 
'iBÌifis'«qà Hteo^ Cò|j|p<i^ eDlm' viroruiBi appetitone hiai- . 

m'cereliro. <3a|(b<jtèra ^^im- --èipém 

TefieHt, eins icatebi^e a- Cefel^rò 'àb^luiivené Cj^Hi 

pore defliviot^ ursudor per impers|}kuog iJiea4usp|M[à ' 

• • - ^' • ** - > 



tissime nazioni euix>pe^^ lia dimostrato cl^e 

» è * • * 



I .A 



'pémf sciiìf hs^toìS» Ì9c yui^ocjg' i Sipy^ xà^y* ^yroiv 

W756^eijCj jj^c:»©; .ovrcs rpù jtwAvcyrce. Et ^ff ns etTrap 
^yr9« rcO/ lov^vpò^ xiiy '\mTpci,)i j'ja^fiii^i^^ xwf^Q, sto 

> ^Lo^cuf'^òv iiud' ih¥'éafi(oi mc* «r^ff (cdP'Soi 9^a^ 

V(ri(nf;.X4Ì 0U *pee^(x>?v., £t^ct^;(/{ ù^tpojjuxcu 'fmiédci^ 
SCOI .fH'^f>' xà <ìiéiCri\>4*,i^Mj^ ìkÌ' ywaJouSi». 
écm^ peri- rò 'Tcó^qij^ic À3v 'VJOLTai\kiff»u»i\ 

xiò7U'Jjyj ffxeXttiv xat X5t::c3y| ij^hì tirset}/ ibxi Trcaoiytaìy. 
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MAlÀTTIf MirtiC^RI* Slip 

io pcM'MmtitS/PUldMM^^ cpiìilehéSidò- 

neo rimeaio, eip^ò essere dile|[u<ito ccd copioso 

• , • ^ "... ^ • 

», "1 • Il 



meafibiM Inanibiis rélictis. hfn ab éi{mCSéii^ (eonnae 
infeeto^ cfum ii tntatot'vActtì 'pàtéant^ spirilo iinplentnr 

inutili^ cui iam virus ndliaesit itivoiuttim. Id occùlias 
illas vias pervaiiens tabo extemas partes infecii:, et 
malum pullularé ostendit / ciini nihii oUstìtèrit. Sì qùis* 
auteiQ reget quooiodo picwbuf hio irruerit , ^ se >4é'> 
deiit io «iij^erfora 9 C|im veneii|ìi|i fit ad ^uUram'y re- 
apoDden» dico«.gravidaa me; escb^lum ,^abere , ipmp 
«tibenenti tet ed^pCÙHlc^ .^pi^ dolere téota^ir. ét-y0^ 
tigiae , bt' niappelettUa;! et maetcr j,' thlìva , sputo > yo« 
niilu , malacia , cibos .absurdos , et noiiìosi yórati^ , * car->* 
bones nempe , iutum, ciniolinm , aliaque b'uìu&aicxit^ 
lime patet iReiium capili «toeiftcbo coiDuoicare ^ Ut 
'et GaleDU9.,sapìentioimiu; 4etpit>. Alia^'qijocjue oeus* 
lam vìdecCius ìq umyersum nòe. ^^eciatim. EuaucbdnSm 
ganee kafÌNi.^daieiit| attt«4Dii^. iqalpr iétersSj jdiìsjt^ 
Feamitei .praeicflrfe|i epdMuifertioius ppstquaia ^ qièi^ 
etrad de^erìilt,''in mMeribut , qeidaib pfaà eotjlàruÉA 
ischii dolorés , byppc^ddoruia , finnborùin ^' tibiamm , 
crurum, et reliqudrurn,jÌQimo dicere pos^im quo<]ue 
et podagrae. Ad superiora vei^o verliginen^ crebjriim^ue 
cepitis; ijolorein. Kit j^oiBa«hu| imbeciilus noxK appetiti^ ^ 
neo- bfbe cfÉici^i^t ^ e^ Jrènter tdtuis fiatibùs bepletui^. 
SvnfOa^flIjiìl^ poter 
alf^|ftl^>Òvuladoc»l^|Ue àuloii ^ile^|i^Mr e| afct^einipi 
m diAi'.erioÉxfi^d labe , et purgBÌ!ii AMtoltirt InaiptAailiiry. 
qe<}ue polis e$l pe'f ìqfeHora pruMuJcrki et abigere vé- 



Caccili ^ f'oL IL ; ► ' • ai' ^ 



5ii . •. '.CAPITOLO QUARTO , 

USO alcuni décoUi sudorìfici, come di guajaco 
6 di salsapariglia^ o d' altó simili legni o ra- 
dici y insigne con una insigne diminuzione di 
vitto. Quando poi quel veleno è raolto, e da 
gran tempo si è profondamente insinuato con 
niolta oilesii dei èolidl^ è certissimo che finora 

?oji sì è tro^Tàta materia più efBc^cfe per estir- 
àrlo de]^' argenfovii^o, il quale si' può con somma 
innocenza ùiv passare in coììveniente dose , e 
coi solili prudenti riguardi alle circostanze come 
negli alti'i rimedj^ venendo egli agevolnleute a 
mischiarsi' bogli umori, e. ad esser portato per 
tutti i canak dell'uomo vivente, massime se 
si unisca all' uso di tal rimedio la copiosa be- 
vànda.di qualche decotto o dèi mentovati su- 
dorifici^ o aiYcQ d'altri di materie vegettihili più* 
lenire e più fresche ^ e servirsi aggiunga ancora 
ìa , sottile; e phrca dieta, , . ^ . 

^ Col qual metodo si è féduta molte volte rie-' 
J5t;ire fencemente in quaranta giorni tal cura ^ 
quale i soU debotti far. iion poterono mai in 
quarant' anni, pnd^ o^sai giusto sembra il sen- 

c^oatcvvrai . cf . 7r^0i xpcì {i£pj(cytM o( (pBoftcmoioi xaì 

xSica "loo^r^aTTcx^cvcw'à -rà' TTW'jf^ja 5, ^\ìjvìzoh : ó ààìp 
ó; thunxA noLpà rpù ca^pot; ^ v^.t dipLjTttlptToa - ly Tcfi* 
hdQTépci(; ^0>e(jiv aOróoù. èt ci rtat TÒ n^c^ èyiUcra^ • 



nerea fe^àé ì^p8alMlE^ilé plama d^^^t coiiescesse 

la virtù deW argèntomfOj pòioliè noi VBggiamó 
ch'ella resiste tuttaTia a qualunqué indiistria di * 
qiiei medici ch^^ per non perdere le belle cose 
da loro, imparate nèlla. gioventù , iO ojer. altrp '. neA, 
ica 



ragione . «i osUn^no a ^non g^ei^ dèi 
progrédtà b|iè £ OPt^- Td; ietìfpm col teimH) fii;^ 

cendo • ' ' • : » -i* * ^ , j> • " 

'Se F.éora^ tjernùffi. posano .68ie09:x)i giovai 



ta''ne^inali*.Yeaei^« 'à*:^tfita pet: qtn^dhe 
tempa questione tra i medici. Varj tentativi ha^no 
finali^enle^ scoperto \ glie per la cura perfetta 
bisogna abolirli 1* estranea infeziono' colmUtar^ 
per quanto^ è possibile la massa degfi umori'^ / • 
accrefioe^o T esito 'ai già corrotti^ e intPodu^ 
,emà(met 'd^ì pùovi e pur!; é che inoltré biscK 
giia.^ pér eliMtidare* i,*iéi «ffetti dì quel veTeno^ ' 

tino b\coe8Ì0i|éB^iì>o«a/e albo'imoye 

no , ^ertlé*?}urfi aVrenga- ciie quii materiàrékfi^ ' 

mite veriefieo pgiLato fuori dei corudr* ^ ' 

nebumVià eiliàlat7àd^nperu>i:a , M paD^Ufb'rairfSCtiól 
meàtus , ei0ÌMÌt<]iM' |i9f^fef^<^'diit -Ivmidiquje vapóre» 

orgatns; s{)iran(kv qoaé *ctfé kuit fóHilitti filinllblf^ 'n- 

milia^ spiritum. triihenlia bt reciprocali Ua , ii|fìfcjtiir' inde 
aer quérjti vit cìucit. et eiiis- infe^-ioribu^ iuleié^^rUiH j ' 
uade ^ QOrBur' hic solet esqnri»- '^ "•^ '-«^ ' 

(*) Bonriiaave, Praekéu Aead* in-prop* ImiitiUiQnei 



3a4 . -^qAPiTO^b ^itoro 

i99lt;(9i .ragiòBèiF^ cotaéttartf di qaei savi 

• .•' . . 

■ . , , • ■ ' ' 

.H» 736: Jacphum $eitr\gdrìum Carpétuetn ÌUCg 

venerea» (uc rat insanahUls' morbus^ et inleribant' p9/tìies 
qiià^ semel. kQc ììinbun infecerat ; sùd file vin'bus mer- 
cup'i cq^^kis cocpit eurn adhibtre ad morbwn Mliimde 
fiuicstiwi^ et expeAmentis pur hiortes capti s didicit frena 
pohere, J^enti malo. Bianche 1' argentovivo sia una delle 
pili Ho^òi'ta^ù oiat^rte del ré^b ^ naincrald a cagioiie^ 
deHe' lialiinili -lolt pfo^rìetl^ singoburt , è perÒ.'stlilo ìmdlò 
Wió'ìl wùo ^tm nel oórto.'d^m feoolì* a' quali ,atc«ii- 
«19110 i ricoftK innàfiì' 4al')3resebté nel qupl uni iri)niiiB_ 
iA^a|^è^ioiproM>ile che t'osse' cóogiphi^ aD<5p 'Beljprìii- 
Qpio di (|ue8t^ it)Uu'vaHo isloincp; p^icUc si dice che' 
Dedalo ingegnoso artefice ateniese, il qual ^conr?o 
Newton, 1 000 anni* avanti a Cristo, si servisse ai questo 
pesante'!^ iTiobilissimu liquido minerale nella rcomposi* 
^ione delle $ue statue auto^ate^ come ilo *«tte^ta Ari- 
BlQ^ìle^ fte ^/lifti^ > lib* 1 9. ^ * ^coir dutoiitày^el poeta 
focqlco rilippO*'Se poi JDèdaip avesse apprese )A aotiiift 
'éBÌjt 4^entQvfvti''iJ[ hst ^IttO rif^egU yiaggiò per impa- 
rare ',' o. se. óiM^iiù' fóaic} fossero stiliti portaiè» 
l|>*end ed.-estrìi^[|>e puiifìcatQ iniienie celi' altre n|«nci 
olle eittà^ihaiittiine /d«:Uu Grecia, #ina^ne incerto np* 
presso pi (Ibtli. Certo / beDs\ cl|e ncirAlti^a nón fu co- 

. nosqiuta- la sua estrazione dql c'fn.abro pi ima del ^00 
avanti a Cristo, poiché di ciò fa (ecle TeoFrasto, il quale, 
scriyetiik) il suo hbix> delle. pietre à' apno 3t4, diceche 
noi^» erano pià di ,qo .antf^ che, in Atene fu inUodotlo 
^upii' artifÌMO , «mrLendp';che \tìX Hqi^o s' astraeva tlal 

.cuiabrò', non sòto(p^ lÀpsti^a^'ina afiòòni per qualdia 
lUa^ ^'Ovjfh questa; drooi* a^ essere 0)81 nota pev hin^» 
Hiopo, pdi^è Dii^fspnae e Pfiai|0^ óbé aqnt^ix» nel primo 
secolCi dopò Ci'ìsto,' ne parlano 2>.oco e coofnsameDle'^ e 
^4ohto del lói o carniere troi)po cnìduli^»e di poco spe- 
rimentali .^i avvisano di supporlo veleno quando venga 
introdótto nel cbrpo umano. Intmm^roLil grei^ge gli ha 
poi. legui^ in ^ues^ opioidue sèaj&! fljlciui fiau^Q S>u^ 
* • • '* . • ? 
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cbe di servitila i primi de' bagni. 6 delle be- 
vande tòrmaii^ .se* noh per Jtolaié idoie^ìo . cou- 
• ••• • . . . • .* . 

mento. Nel iecolo ii non par che fòsse punto cresciuta* 
la cognizione medicinale deW argenÌo\'i\'0 poiché Gnlen» 
che illustrò quei tempi, e tanto seppe e. tanto scrisse 
or si dichiara di creder^ che quel )u>herale non sia biiono 
a nulla per gli uomini, ed ora, parlando da galantuoDidi 
oònfessa di non avere alcuna' esperienza de' suol nocu- 
menti , ed or si lascia portare <lul]a seguace cre^lulltà 
Q supporlo pernicioso. Nel secolo iv Ausonio, figlio di 
medico e console romrano an. 3hg^ riconoste in fatto- 
li innocenza, anzi la virtù di. cOntravyèl'eno neW argcrt" 
foviVo , benché, preoccupato dkl volgare errore^ in tfnel- 
Tistesso racconto lo cliiami veleno. Epigr, x. I bas6Ì 
greci Oi-jbasio, Aetio, Paolo ^ fino al vii secolo , ne eb- 
bero il medesimo concetto , com^ eì non osav.is^ò iti^nuUa. 
né pensare nè in^lagarc da se medesimi! Ùn pocó piii 
francbi furono gli Arabi , che sembrano^ essere stati i 
primi ad accorgersi che V ar^entovivo '|>olcva passare 
per gP intestini umani senza ofi'cndere , ed i primi arv- • 
cera che abbiano ardito di mescolarlo oqgli unguenti per 
alcuni mali cstcrm. 1 LaUni barbali parte sonp chimici 
del secolo xiii e del xrv, i quali, fuori delle, loro svein- 
tui^te Illusioni , furono per inadenzt^foriitti di non poipa 
cognizione d" istoria nati^ale e d'esperimenti fisici. Co- 
stóro col nome , di ^w?' /rarro in véce di' argentavi vo ^ se- 
condo il loro inutile gergo , resero comune la ricerca 
intorno a questo minerale, ^d ajutarpno ad aboliriic la 
vana paura di veleno, mentre egli ó semplice V ma ^ in- 
ventando lef composizioni veran^ente "velenose di' cssq 
con -fllcimi sali corrosivi "per ìiiezzo di sublimazioni e 
di precipitazioni^, furoqo» ^ìzi, cagione che il volgo piìi 
ne temesse, il volgo che delle ditferenze^ delle co^e non 
suol essere molto sollecito liè capace. Un^ altra parte dei 
latini barbari sapienti sono st^ti i chirurgi ^ 'i medici ,* 
de' quali alcuni assai buoni ne abbiamo ida] x.lii a tutto 
il XV secolo. Costo»'o ebbero fnnggi ore ^^^evienzà e più 
siciira cognizione di questo iiipedio ^ e ne approvarono 
molto l' uso ìistcmo nelle unzioni p'ec li nrrali . cutanei 
più gravi e più ostinati , come si vede dai lóro libri 
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0 



32Q. • » /Capitolo quarto 

trà ìt veleiiò Vènereo , aloifenó per potente ajulo 

cH * quei' medicapienti , < ct^e T especieaza ha dU 

che ora sono stampati, e da alcun! cfte son nmasti tut- 
tavia rilanoscritti. Col fondamento, di questa pratica fu 
l'ia^g'pa/o^'/^'o •'É^|ìplicalo' alla ctlrtr della lue venerea al 
principio .dcl*'^sij|^lo xVt' dal nobile uomo Giacoinp da 
Carpi , "che fii difigentc anatomico^ ed insieme grandis- 
sano cmìsico e.'molto letttraio e raaraviglioso medico, 
persona generosa savia ed astuta," come ce lo dipigne 
il nostro Benvenuto' Cellini , che beh lo. conobbe , e lo 
sèiVi de' suoi preziosi, lavori iit Roma. Quindi tu T uso 
dell' ar^ert^oi'i^o molto controverso , poiché 1' esperienza 
fece vederne mirabili efibtti in alcuni casi dis[)erati, e 
fece atiòo vedere delle recidive e degl^ inutili léntalivi. 
Non piacque a molti medici tanta felicità; ed alcuni 
furono cosi malvagi^ che ' declamando contro a questo 
metodo sparsero venefiche reflessionl atìfatto aliene e false 
intorno alla pietà « &lM:ostume ^ quéi valenti uomini 
òhe così am^lia^ànb. la medicina. In tuUo quel seco- 
lo XVI rimasero i due partiti , ponendosi tra gli op- 
positori del nriercurio alcuni de' pih dotti , i quali mo- 
strarono la'Ioi'O avversione , rt>a j per dir vero, nonne 
addussero mai nessun motivo. pienamente giusto , ridu- 
cendosi la loro più Valida ragione solamente all' abuso 
che ne fa'ceVaiio i falsi medici. Nel secolo x vii Pesi^e- 
rìènza e la lun^ cOnsidcratione fece prevalere per tutta 
l'Europa la cura met<^urialc <lella Ule Venerea, per lo 
più per mezzo della sahvazicfnc, essendo sempre in rai- 
név numero e ^iù deboli gli oppositori. In questo final- 
niente "xviu si e tal nm'eaio stabilito anco senza la sa- 
liva^one^ crescendo sempre più il numero de' guariti' e 
de' persuasi; pO\chè, arameitenda anco tutte le casualità 
in contrario per cojpa degl'infermi o de' medici o per 
cagione del /naie istesso , il vantaggio nel ^lalcolo in fa- 
vore d^ mercurio è incomparabilmente maggfoiie se si 
contino ì non guariti e 1 danneggiati anco* dai soli decotti. 
Sicché è avvenuto finalménte che nell'approvazione 
del mercurio concorconfl^ i med^ici più fqrli in sapere spe*^ 
riroentale e piìi capdidi, i quali ben sanno che non solò 
coi medicamenti hieicuriÀli, ma' qirasi con tutti gli altri 
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mostrato ai barbari e agli crufllti essere suiB- 
denti a disiiìparlo cOii. quella lenta pei:severanzct 
o discreta repetizione clic la prudenza niedica iii-^ 
segna. Così colla sicurezza aellc prove ai. è po- . 
luto riconoscere che . Iq- passale d'acqua teraiala t. 
alla sua sorgente, fajcjlitaiiq nloho la soluzione 
degli umori e la loro mutazione, evacuando 
e riempiendo, quando tali op^ìrazioni . si tentino 
coli' uso dei decotti sudorifici, o dell' argento- 
vivo, massime senza promovere salivazione, sul . 
luogo istesso ove si bevono ^uell- acque a pas-- 
sare e nel medesimo tempo e mentre*, si pub ' 
podere ancora il meccanico a juto di- quelle fre- 
quenti immersioni che per T uniforme temjpe-*. 
rato calore e per la virtù penetrativa sono di 
gran lungà migliori deV bagni comuni e dómesticr» 
^ Dai sintomi t^el -male Tcnereò è manifesto 
che la gonorì'éa pu^> ricevere il più immediato , 
*e il più pronto beneficio dalle nostre acque, a ' 
. cagione della sua sede nel canale delf uretra , 

Fèti dove segue in gran parte il passaggio del-', 
acque bevute che mondano, le snperìiciali esuN 
cerazioni poste ^ loro cofitàUòj e facilitano il 

' 8Ì pi»ò far male egualmente se. si adoprino contea le re- 
dole «Uir arte .splutaro. NcHa nostra città , ti cui scucila 

V era »^Qt» per lo 'avanci aliena da questo rimedio pc». 
ti-pppa cautela, è ora svaaito questo non^loposo timoie^ . 
La qae«tioae intorno ajl' elìlcnpia' di <jnalunqne inct^ca* 
niqnlo è*.purainenlé dv fatta, e il raziocinio >w ha |)OCO- 
luogo, quaiituaque \ng'cgrvo«o o enidrtp , molto- m^iatf 
poi il. grossolano e dlfeUiv.o. E' del fatto istesso non upsr. 

« sono bea giudicare quei che 090 ne jianno inai raUà 
la prova> «'Hihe .si dichiarano di non la voler fare , e 
che nemmeno si degnano di ficorcarccon ingenua j^qiytà 
se s.ìcno vere le prove fatte da^li i^ltn. . 



pviq^Ui^iìtQ anco all^altr» già recondite 
huoti»ié^ *^flti^do ette yi. ^ièao^ o ndbi gosUdìbii . 
cavernosa che Pi^tessa uretra .'dreqnda, o an- , 
«soffi ade aderentì gjiandul^ qaandQ ai aia 
leboiVi inòlfnito, p* nella pro^d&tà 'ddla*''pró|^! 
stata e delle vescicole seminai»? ò per mezzqé 
del canal deferente fin nel remoto laberhito .te-*^ 
iilicòlare. Ne' quali luoghi, benché la lavanda in* 
tema delP acque termali non sia cos^ immediata 
còme uretra, ella maniieilé però aperti i 
loito orìfizj ^^iftro cU easa, onde fòcUìta'P eaito 

coTifentito eonpttO'.ttmoèeV è "iC gtielT fr 
;plÌFti pei^Q^ 4cora per mez^^ddta 
chetivi .'jiabibiiit^ (^h ^kiiDn accada 

(•) Ossewzìone diel sicnot* dottor Tadd<^ * . 
\ ^Domenico 'Bachkii, di L!voq;|o, si portò a questi 
«f B^nì di 1^7 4^ pi«aao. Questo e;io- 




lì.lli.^iipO'CatfDijrào ,,assdf.robòilo' di éfce V ^ iii^'A 
«* ajrmà attdocatit-da 'luia.gpiiotTéBi gaOiòa, la quale di - 
.iK*|aresente lo *toi^ÌK||ta con copioso scarico di tea^rìe 
« verdastre, 6' con gravi dolori ncir atto d' orinare. Gli 
«*• fu prescritta a 'passare l'acqua cjel fontmo del bagno . 
a o<;cidentale detto della Regii>a; ne bevve in ^picl giorno 
« 4Biila dose di libbc^ sette, igli pa»$ò per orina senza il 
M ifliiiiaip incomodo^ Il 11 giorno ne bevve la biedesim^ 
^ d^^ cbi gli pa%i5'lMriilm(«^t C ria^abìlmpte * 
tt làiglipnindpw Ì\ytvbeT/e U ^afita dékaj^aaf^oè €sita^^>^ 
« a Mauitò a tnigUorare ceasiderflAalmeata. li rv fece i 
« la sauta bevila 'di' Tibbre latte caa dkqllD.prói&lo^ 
d. li;? befwp libbi^ dieci, e lafOOOrréa aadS terinmaridot 
« H VI f^ce la bevuta del giorno precedenle, ed il guajo 
<( era quasi al fine. Il vie, bev\&e ài solito due lìaschi 
tt acqua^ e la ^onorrc^a s' and(!> ridurendo a pochis- 
« sima acquerugiola. L'Wii e ix fec^ )a solita bevuta 
».d' acqua del fontino, c.stava nella Uessa maniera. Il x 
ù (tèe U solite ■ bevu%B / ^d era- affatto gvuuito. . L'^ ^ 
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coloro ob^, eateódo^ guanti ooi pcNiTclileBtì*iQ»-. 
lodi da tatti gli «Itn eflEeUidd inaiente rite- 

% fitlle k^fòe^ewDiie.Deviitc , par& dal bagDQ» pérfetl^;»^ 

« . tniniU gvànMV >*' • ^ * 4 

wA.!t]:a ottemnone del; ^ . 

Àntoi^èazzo Corsi, d'nnni '2^, dt^tempei^meofo 

-^ji MÀguignOy di coinplessione floscia, si portò a' nostri 

. «• bagni il iVi 1 5- giugno ij^ pisano. Disse cKie, dopo 

•* d'aver praticato da due mesi e mezio con un* donna, 

éé se la passò bene senza accorgersi di cosa. alcuna per 

a lo spazio di 10 altii ^orni ; passato questo tempo 

• ^ comim^ò a enfi^argli d còllo , dei piedi e. le gambé, 

Jl^iPSfll^dlrie svai^ì pt^sati 4:inque.gìorni , mt( il d^loi^ 
' ff: ^|iddi^W^.tfNÌhrj^ii|plhna veruna diminuziool, anzi^andò 
«.Gualche^ poco aomiOpitaiKlon. £i lo sentiva pel prtuci- 

• vnxt. a bioversi , e si moveva con difficoltà, ma dopo 
« òòcnl passi cessava aiTatlo la diiiìcoità al moto, e poteva 
tt fare facilmente le sue faccende. AppenU svanita 1' en- 
•••Ilagione^ gli compai*ve una durezza circoscntla e 10- 
tt tonda nell' inguine destro, che nel crescente détte tutti 

I» • i contrassegni di Imbone y^nereo^ e c|i '£itto .Ai tàlè 
' • per tald gli fb -ciicilo^ .e VeDo« a'/rappiiranoBe 
>y: tfapersedm sè «. iMTienda tolamente. a?Mto bisogno ^jiA^^ 
^ Poi>^l|^ablM cerusico per.(lilttUu^4'aperturay])o|K^ 
^« iMuppiirazione di detto» btabàoe , gli comparvero al- 
■tM^cune ulcere intomo alla corona del glande che stet- 
^ «• tero aperto intorno' ad nn mese e tne^o, ed il bubone 
, <4 stette aperto da' 11*6 mesi in circa, .in dolori in lutto 

questo Umpó andarono dilatandosi, occupando le 
• ginocchia, i fianchi , le spalle ed i gomiti , e per tutta 
ìfkH r inv^rna^a andò avanti travagliando iil questa jpa- 

merat fuqlt'làac""* " - - . 

*f« questo t«pii 
Ir» tempo &10 iT^isUo dj^k 

• M .piif ostinati ^ (lbciipMdo'par|icolariiieDte le«jipàlle; ed 

i ginocchi, fino a non poter mettersi le nlam dietro 
\ alle reni. Vènùto al bagu© in tale ^to , fece nel sud- 
detto giorno, primo della sua ctuna, e nel seguente le 
« SM^ baguatuie, una volta sola, ndi bìigpeltQ la mattina 
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^ono questa -sola trista reliquia una occulta 
listola dell' uretra > posàoiio yjiolto dirninuÌFe<* 
le- conseguenze , se di tempo in tempo anco 
per lunghi intervaUi ricorrano ^lle saÌMtari sor- 
genti delle nostre acque, comé 31 è già accen- 
nato i parlando dei mali ilrinàq^ pelja' classe 
dei quali passa allora questo J)articolare efietto 
■ defla morbifica stilla che venere infuse a prin- 
cipio. * ' 

XIX. Muliebri chiamansi quei mali che ac- 
cadono alle femmine* per sola cagione di quelle 
• parti che- disfeHignono il loro corpo da quello 
dfei mascl4i Così elle sono per conseg^uenza sog- 
gette al medesimo contagio venereo, che pro- 
duce, in -loro simiU e corrispondenti éfietti, e y 
che può ricevere il medesimo solUevo dalle no- 4 
stre acque, se ad esse si aggiunga Fuso -dei 
più propri rimedj, de' quaU^^lle.accrestono f ef- 
ficacia e accelerano r é|ietto. ' *• 

«' senza prendere acqua, veruna , e senti manifesto sol- 
«ì liévo. li III fece aue bagnature nel solito luogo , e 
a ne riseot'ì del gibvamento, perchè potè n^ettersi le ^ 
(I mani dietro, lo che non poteva farè prima di ba.:;iiprsi. 
« Il IV e V fece le solite bagnature nisl bagnetto c p\*ese 
u a passare un fiasqo d^ acqua def pozzottp, la-*, quale 
u paskti francameate, e sttiVa y^mprc meglio, tieni (ece» 
w le solite bagnature , e BcvVe la solita dose d' acqua . 
« del pozzetta; dalle quali cose s'andava seraprC'^iii 
rendendo libero il moto delle parti , ied i dolori conti- 
M*nucfmente s'and^tvano calmando. Il Vii fece le raede- 
i< sime cose*, mostrandosi aepigre maggiore T acquisto. 
• L' VI UMIDII .VI fu difiereoza alcuna dal giorno pVece- 
« dente f tanto nelle, bagnature quanto nell'acqua a 
«'^iis>iai*ey se non*(ihe ststva assai megKo del giornd pre- 
w cedente. 11 di i\ della ci^a ^ .aBi^del naesei, fatte le 
« sopraddetta còse, pai-tV dai' bagiù i4 bueais^imo stato 
M di sua salute, n , ' 
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ha gonorrèa dc\ìe femmine, oltre alP^lTesa 
dell' uretra dm ella parimente produce , c<Mi^e 
quella de' maschi, altera ancora la separazione 
e la qualkà dell' umore, glandulare delle loro 
quasi 'Ipróstate (il naturale esito dèi quale è nei 
contorni csltemi dell' ktessa ùrcto) nelle occa- 
sioni dei convulsivi irritamenti', creduto già per. 
erróre esser prolifico da tutti ^li antichi sapienti, 
benché la sola filosofica inspczione di tutto il 
sistema degli organi femminili dimostri cfii^il 
concorso propagante deve farsi altrove e IBh 
altra materia. E siccome per questo -male si 
lacera parimente la superficie dell' uretra , e delle 
vicinanze del suo orifizio, e delle p/ccole e te- 
nere lacune ,^e in quelle parti sono a cagione 
dell' infiammjiKlone che vi si crea, così è chiara 
la ragione che l' imiHersione e la lavanda delle 
nostre acque 'e l' intemo passiiggio di esse per 
tutte l' arterie devono contribuire alla restaura- 
zione della sanità in quelle minute tessiture v^i- 
sculari^ massime se insieme si usi qualche altro 
rimedio per abolire o per espellere la veleno^ 
infezionò. di cui quel cuocente flusso suol es- 
sere nidizio. ' . 

Non mcrto utili >8ono . le nostre acque ui qiiel- 
r altro flusso muliebre (*J, la t;iii sede è nella 

• --'^ V ••• ^ , • 

(*) Osservazione, del signor doltOr Taddéi-r , » 
f«> Venne a' nostri bagni nelP estate' dèi ^74*3 pisano 
ù la signora Maria Piccassi di Livorno , donna avamata 
u in età, dr teuiperuraento flemmatico, d'^abitaf'di corpo 
« caroosoie floscio, e regolata nel vitto. Dopo essere 
« stata nel teippO addietro bMi- ordinata né^ suoi 'flussi 
M mensuali'vfiH t:omiaciare dell' anno scorso 1& diventarono 
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medesìmn superficie del l'epiminii claustro^ la 
qtiale esaeado assai Q[uiltiplicata «d. estesa fia 

a talmente sregolati, che ì(? conlinnava il sangue ^ un pe- 
M riodo air aiU'O. Popò tal g^uajo sorpresa da febbre cessò 
«« il' sopraddetto flusso sanguigno ; e si lasciò vedere uq 
a ^etto di materie bianche dal medesimo luogo, il quale 
1^ ha ti avagliata fino a tal elornck. Era questo in molta 

« quantità ^ ti oitee dbOa Mtem ei«'|ìàlliitro, con* 
M giunto cpxk •ma^iÀti^nie dii»rpo» liennla^ 

et. juap^hesza e, dolori atla regione -òmbilicale , e bmcionB 
tt.|felle parti .toccate .dàl.passag^o^di dettò 'umore. Fii 
<* ^a mandata;, da'- medìdr di Livoniov e si sè^ì di uo 
" bagno temperato. N<»P giorno del suo arrivo , che fu 
.« il 24 di giugno, non si bagnò, essendo stata inco« 
« niodata da pfccola febbre dependente dagl^ incomodi 

del viaggio, il quale le aveva cn^^'ìon^io maggior getto 
« di quelle ^materie. 11 di seguente fii'''.iL primo della 
« càvd;' .Essendo la notte rìmafta tflMtò tUim da^eila 
«• piccola ftiibi^, 1$ Ifàgn^ due volte nei bagnettotem» 
« perato ; non tì fu cosa alcam 2i iuiòvo, Il if ss Im- 
tt.g^ò parioMiilat II getto seguitava nelU tnedesima 
«< maniera senta còsa dr vsfntaggio. Il i|t^fece le solite 
<< iwgnatnre , e A diminuì alquanto il gettor della so- 
« praddetta materia, il iv si bagnò al solito; in tal' 
« giorno aveva perduto il sonno, P appeUtQ affatto smar- 
«« .rito , e diminuito, il gettd; comparvero alcuni doloii 

nel basso ventre', e parLicolaroìente nella regi^^ ipo* 
« gastrica, congiiui^ con qqalche iipotimia^ Il Tieni** 
e tata' U solilo gette ad esser nnaerer ^ Wdde 
« e^cira da gacitr pàfTte-iu^ liquidai, 'la 
« lavatura di eanie, e la notte ebbe uno scarico' di% san.- 
« gue per r cmoiToidi e per^l' utero. U vi, quietate le 
• sopraddette ' cose , la notte pirse qualche riposo; le 
M cose si reggevano pssai conlodamente si bagnò mat-' 
« tina e ^ipmov La sera fu incomodata da dolori alro- 
• « cissimi nel «olilo luogo con frc(juenti mancan&e é 
«•'oeiti di sangue per le sopraddette partii jl vii, che 
e .ni' il prìiiAò dt luglio, lascio la^bagnotunH.^Rìtoraossebe 
« a' IivorQ/9« ce» aloiiiii pàrcL'orici quietati t ddiorì 
ptait/i iiec^;Mai|.ffii>t^i | non tu pili- IravagliaU oè 
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defitro al cecinto literiDO, ed ammettando. nétti 

sua- fibroaa' ìwSsÌbix$ moke aattìH eabMdCà. ar^ 

' • , -, 

M àA/dUkm sopr9 rìferìti,-ìi dai floffo l>iailoo| óifia 
M iteeqtrfflb 'pd^ettìMmia «litta, Tmò nelle l>a|^{an 
« dì sètteiAlkre'aiare al^pMiid bagni » é ae'uidò «ciD|ite 
u rieeveDdo iqag^or. ck>yaifiénto. * 

Tre ossetvazionì dei* signor dottor Barsantit ». 

««1. Venne a' questi bagni a dì giugno 1746 

*» Caterioangeta moglie di Valentino Cecchei'elli di Bro/zi 
€t contadino de* signon Pasquali di Firenze. Era costei 
u d' anni ay , di teraperameutg sanguigno, di comples- 
« sione robusta e forte ^ dòpo setr-enni ch'ella ebbe 
m pàeao BwriiOj tt^ ritrovò eoo mi 4pM '«I1m> ca§ioita« 
€$ tota dalle fiittcha'a da? Tioleiitìesepchj mraliy'esféii^ 
«i«^a eóntactina^, a ^(j^to la accadde, fotomo almése di 
« Qoyèmfctra' dell^ aoaa scorso i'UogHal Attore 4omnà)^ 
«• à poco. a poca con materia limpida e trasparente e 
« qualche poco viscida ed attaccaticcia. Dopò qualche 
« tem^o la materia di limpida si fece lattea omidosa, 
« ed in ta^ maniera continuò sino verso il mese di aprile 

nhimaniente scorso , nel qoal mese le materie si fe- 
u cero di Color giallo zolEdo , è |no]to più dense e vi- 
« sd9liéi èlle p^revanoi al dira ddla midasiiBa déndb ^ , 
« pQBtta ' manna ; «ad- il fiosso ^acqrebbat qosl anonne* 
a nékite ; cba appeea eUa«poteV^ suppKite a* panni per 
« matarsi;* t'urta era la quantità quéll' untore che ogn^ 
«'norptf aVid^va piovendo. Dai bel principio di qtiettp 
« tluorc se le risvegliò un dolore non molto grande, ma 
« lastidroso e contiguo, nella regioni bombare ed in (tutto 
^ P osso sacro , il quale , si era ridotto fierissinao ^ tOr- 
M nieoto^ssin^o a segno cbf non poteva stare in vevuna 
<• posittira ieu^ grar^issima pe.na ed incomodo, A que* 
«•jtò fiùlidipso.a.tiriaaiiloso nialali^ unita 
« 1^ g^adissMua- praètraàapia di fbra^ \ad tuia g;iaii* 
>»' dissima a^^naìona^ a la materie che fioiranb craoo 
« ridolté Cfjn'oomMira a bruei'anti, òhe alla,, sedtiyà 
• .01^ liestremo tonnentò e bruciore - nelle sile. parti che 
*• né venivano toccate , 'cd rVi rivò fino a lare anco simile 
*» ^lì^lto nelU» tvi^c'a èuticolji delle parti dei suo- marito, 
fi,seas» spspeUo il'iaUra tiaiuia di. u^de t« poiobè 
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^ttose - o» dirett^meate/ é^ahmti , [o avrolle . in 
«UiKMpfe oonpUcazi^KÌi6ik i maravigUa «e 

• . ** . * . 

i non ivcya omì Mlniu^ i)è gòoerréa, né. ▼cruna al* 
a tra.iiifimpBr»<tdtqiie^H.dÌTÌi«to ^tpePamealo mie. 
%*. qiiaatpnque avease èòotinvayieote coabitato eon Id. 

mahdata ja Firenze HeUo ^eéfiìe :di S. Manajlfu^ 
u- dove ella fece la sua purga , e ih furon ordinate det- 
*t l' acque a passar» , ma seuxa profittò- onde fu - con» 
«» wgliata a venir qua per prendere oltre le bevute e i 
««-bagni anco le docce. Arrivò il * sopraddetto giorno, 
« ^ » dopg pranao sì docciò iu yagina per un' ora. 
, u Replicò le. 'fue doecSaiure U dì u e iii per im' ora 
^ : «.tanta I» mateip f t lie il>dopo pranso, e preiè m fia- 
^ poBEeUo 8 pasravek nattiia, e' tend 

« della dimiojMlolié nel dolore e «Il calefe. fTi^ ^ 
<*.e VII prese un fiasco d'acqua a pìissare ogni mkt- 
u,tina, e poi in tutte le giornate pre^e grad quantità 
*« della mèdesim' acqua del pozzetto, si fece le sue dòo 



dature d';jn' qya e più mattina e giorno, fu molto 
H ben^pur^at»* dali^ acqua presa a passare ^ e sutxù gran- 
« dUMno iellievQ d^l dolore e deA bruciore , e vide 
«'4uniiui|ta la qmM^ delle inaierie. Nei giorni vui e 
a iiL prese la éoBt? ecqoa a Miaré la ìnattiQa e tra 
^ gJbrao n.b^ò^ le due foko/e le pwvo di %c8pitm 
« qualche poca», tlalF,ac<|uisialo. Il x prese P ac<|iia odia 
« sputa maniera , cioè urn^fiasco e*\nez£0 la mattona a 
« passare, e poi moltissima in tutta là ^«Hiiaftài si bagnò 
" per un' ora , e^ per un aKr' ora si \locciò tàtìo la lèat* 
M tìna cbo il dopo pranzo^ e tanto fece l' xi con gran 
■** ^^^^K olti '^ «I vedersi qualche poco rimessa , 
? «'^*>J»^™etite dimiauito li flusso, eessato af- 
M fatto 11 lialain aUe^arCt dentro 4a Vagina, ed il do- 



^'lòits.DMiltUllino dmiittiiiU^^ l'uso dell'acqua 

« del bagno e della rdoocia nelK forma' divileta. Net 

« quattro gform.xìi, im; xiy , jy si* à molto rimessa j 
«* il dpiore ed il bruciore é totalmente èd^^^ é noD 
«» .ha veduto piii, segno del suo fluOr^. xVf ■e«rtrbe¥ve 
«- moltissima acqua epa (èlice passaggio é per seceMO 
• ^e per onnri; si è docciata, e si A ìv^^ndtix mattina e 
«.giOfmo , ed l&>eonti^o ^ siar faBnissitóo. U xviu , 
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r uoioce., da quelli' arteriosi .orifig:j^«erMtO| ji» in - 
«Icube cirysqllanze .mphissimo i* a aierqao . 0 Iqt- 

u txt, % ha- b^n^ molli^iriqM jacqda del . jetlm^ 
t* pozzetto , é itf ypeAto jbeiMtriino f n> è bagaatc 
w e si. è docciata^ roattiBa- é cpomo , e roon ha aentiio 
%k più ne doJori ne bi ucunri , ma è toraata - a vedere 
et qualche segno , dei suo flusso; la materia però è biao- 
<» chUsinm e pocliÌ!|$Laia viscida. U dìjLxi e xxii ha be- 
** vuto, si è dorciafa, e si è t>op;rVata come gli altri giorni , 
M ed ha seguitato a vedere qualche segno della suddetta 
M materia; fisce Io «lesao il c&ixiii, xuv, ènon vide più 
« niente. La/ipatliiMi del Ìst. che Ib it ^o^tetme^e, 

.fiaatiBCBte A è bagnati^ e ai a tÌMcìata per Pukimn 
4» »p]la^ ^ed.u dopò'pnitto ài. ^ partita Uai bagni per. 
«• nlorof^nene a casa sua inbltó rimessa in forze, w 
ttVame, e tìaolto contenta , ne qtjcsia mattina-. ha ' vc- 
u duto vei*un segno di materia. Éil i venne poi «ìuo^a- 

meute al bagni ne' primi giorni di settembre susseguenti 

per vedere di libecarsi da un 'piccoUssimo residuo 
*• d^ medesimo fluqi'e -d^ materie Linnchissimé. j che 4e 

tòrob dopo cbe* eÙa fu .a casa sya , ilj[uale per altro 
M nqii eqi «on^adD, e iolamenia tem»ariya a^ior^ate» 
«« •Vi' li trfAÌfcniie.ventI giorni § una oèxaaqna f paliMÌrei 
<F nè i bagpi^f 'nè le docce le baono pottito disseicc^^ 
u alTattp quel piooolo residuo di flusso rie) 4enB(k> < che 
« ella ci stette, o • * / • 

\^ W. Adi i^-giupno 1749» venne bngni pi^Rui la . 
o signóra Violante ^atitioi^ moglie del «signor Antoinr- 
« marra Martellini di Livorno ^ di- ||;mperamento hilio5'>.f * 
<* di cotnplessione adusta., di una; alacrità di spirito * 
«/molto g^raude., e perciò •mo(to ptO{)easa al moto,. alle 
« darò,- aUe veglie, od alfii'^ibrti passiòiù«> 'A.i|i^sia s\- 
« gaorà' dopo.dì.i^oil bea'itedndiltb ié un pasto le^. 

glùlole wsolai meli^'del mese dl'uovenbc^delP^nr 
u no 1^47 > c (lopo; nM| { ap e r s i * t>aa n|>«rgato » F'ii|f9% 
^ del[a -seconda fm'o ^pRssatl i sessanta giorni ^Me rimase 
<« i^n fluor albt) assai* copioso, il quale continuolle Osti- 
w natamente fitta al mese di settembre deli'iirìnò pas« 
M sato 1^4^, nel qual lemp*p fù da me curata, e le 
M ces^ .^^uaoto ^ d^tlo^ (kior jailbo jaoxi. potete però 
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fatÌGO puro, o guasto da purulenta c satiiosa 
jodBCobóia^ o 8)a «aùgue.veró'e rubiconda Po^ 

« mp -la ^orte di ▼éderselo tetahnente «tseccato e 

u terminato. Dopo alquanti mesi no(n so per quali c^s- 
u ordini il (lusso uteiìno . dm<^ato si lece molto più 
« f|bboDdai|te Bel soHto eoa' le materie che andavano 
*4 escekido marciose e fìstide, con dolori grandissimi nella 
« iregione. lombare, eoo i^pjto aitare ucUu vagina nel 
« tctoipo' dell' <vnMve , oon qd .est|remo «nagrinento. 
,u Fii carata in livomo per .cmlcheteovpocjcm'dtvem 
«I medicaoieati, iiia; tenxft pK»ttò verano^ oode venuta 
«a Pisa éspreMamenle per consultarmi^ nod-trèppi 
M 'àai\é miglior' consigliò è^^ quetto di venire a speri- 
.« menlarfe queste salubri acque temìnli , e principaU 
M men^ ^e docciaiure £^lla vagina; ed essa nppiglia- 
u tasi Slibito al mio sentimento vi si portò, benché per 
ié poco tefnpo, essendovi arrivata il sopraddetto giorno, 
e partita^ne il di 20 deHo stesso mese di giugno. !■ 
«i' questi pochi giorni oel^ juo soggiorno « - questi bn- 
' «y fln noD;Vol|^ ^esta sigQorii prender» a- postare più 
, « m qpattco libbre d^aocpia teroftale dd poctétio per 
ó mattina si foagfeòr dieia folle spìam^hte. e prese fen- 
4 fidiic doeciéture atla Vagina di' un' oca l'uba ^- e eoB 
c( jtutto ciò si 'disscccb.affsittoli'fliipr ^Ibo,^, Q-kie'rìoiaie 
il totalmente lisanata. t».. , ' ^ ' 

u HI. Adì. 4 di. luglio 174^^^ venne a questi bngni la 
M. signora conteSisa ti. N. , darSa nobilissima d'i una delle 
«.città più.cospigire della -Marca, di anni ^7,' di len^» 
«' peram^lo sanj^uigno bilip8p^.dl.cOii>plcìés(one tendente 
<M all'adusavi fibra./oVte, e. drtfte stattklw «larìtosfi 
u questa dama ncirunno diciottésimo ^eUa'SOa età, ed 
«• \n Jpoc^xì anni f^i •.inaidr<^ ^^éoISà di<^nque bambine^ 
^ u 'Dopo il sedótìti^o parto', seguip set|e anoMoSp» in circa, 
« si trovò impensatamente con un fluòre muliebre^ 
senza però verun dolore ne alla regione lombare , nè 
u dell' utero, ne attrove , e senza la mit^ioda sensazione 
M di bi'Mcrore nella vagina. La materia non ha mai 
«M-cediito in ^aniilà uh tu qualità , poidiè non c mài 
«telata di odè»e^M9oi^Dou4 il qujotó paiito, e^eodo 
•f questa dau» ' ItaU. 't^ragUatav^»' Una '^niisMiiia 
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sona 1^ no6U*e ac<^e deviare altrove ì\ aOlueozftr 
ckl atDgojB) e p«rcìj^ «oca della ìipùi 6 di gin- 

' . . \ . . A.' . • • 

« pBSSioi|eil^anìmo.iiietitrtt si ritrovava attu^lmenta. eòa 

ti 1 suoi" trdinarj flussi mrstriiari, cfuesti le si . sopprel- 
u sero affatto, e, nelle postcìioii pui*gagioDÌ è rimnsta 
a seniore scarseggiatile, ed il sangue di esse è stato poi 
«« sempre osservato di un colore rosso atro cupo roesco-- 
« lato con del dilavamepip ed in oltre non ha niai piti 
«I a^uto la sorte di restar gravida,] non ostante^ la gio- 
«'▼eDtH/ In robustez^ è ìar perfetta «nità del 'signor 
4i emtìte tao.niaifto:^ 9b cùr^ con f^ntadissìma ^pre*' 
•I iQiira éd atteniion^f ' e U fni^pno fiitti pra^ioara^t^ltil 
4t tnegliori e pi^ elicaci riniedj .proposti dait' ai^ nij;* 
«f dica t,\nto per fìnrca <juanlo per iniezioni ; .e' questi 
« medicamenti coiisi,sterono in I)alscimici, come il bal- 
u samo del FuUer, il terebinto, il halduóio det .Copaiva 
té é simili in soli volatili , come il sai volatile h\ 5uC' 
« cino e.^lljti^ furono leplicatanrente usali i latti., i'a- 
<i cc|ue di ffocei^ a ,piissai^^ i ^eri, i ba^oi dpm^stici, 
«« i decotti di rajic^ di *cip^ i«mtìle,'ie tl^rU .t'mmò 
tt propp^U é praticati dèi nòei^ielunenti calibeè'ti HI varié 
'«^ manieré' preuaraà,; ^ farono- in^fine Jfatte delle .icfi6^ 
«.lioni astringenti' composti d'afs^ù^ di làorieAa , con 
« en^rovi sciolta della pietra medicartentale del Crollio^ 
u ed altre volte meacplnta con deir^eiisir propri ftaìis^cc,^ 
u ma Qpn tutte le notate diligente non è stato mai pos- 
u sihile' di liberarla dal divisalo molestissimo fluor mu- 
ti liebrc Cuiiòiglifit^ fìnalipente da diversi prolésspri> di 
« pedicin^ a portarsi prendc^.^ d^i bagipii e àe^V A^w. 
« tmaerali a pa«K^ 'i^ \q.iiafiiadue 'ivogt^ dovè* qn^U 
m £»9ifBro«- sé ne. yenne a quésn Nigni ^iiaoi statS^i no- 
ci miQalameQte* piroposti da un aaviò* e dojtto medico 
t$ fioréidlmo, dire il di 4 Hi H^S^^. senza indugio dctte^ 
il di mnYìo a ^are le sue bagnature nel bagfto della Re^ 
u gina, ed a prender l'ac(|u(; a passare, essendo gwinla 
c« a b^versene Ono a otto e nove libbre per mattina 
w con ottima e* felice operazione tanto per secesso the 
m per le yie dell' orma, lo Me ni oposi »n ol^e^ l' uso 
«stdeO^^ ilo^a p«l^ ya^iifa ed ella.se W^sefvr per lutt» 
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lùnque altro umore- da so separabile^ <p pos- 
sono restaurare le ulcerose » Erosioni , ove die 
jior^ sieno già formate in cancerosa indissolubile 
durezzdj o in^ tcoppo ptofoi,ido devastamento; 
e possono col tògliere fa-picnczza e. la dilata- 
zione de' vasi uterini ristabilìfc la loro naturale 
elasticità; ointle, resulta Y ell(ìcacia cbe q^uesC a- 
cqiie hanno nel diminuire o fermare i morbosi 
flussi iit}Qrinì e bianchì e rossi. 

Ppr là naturale struttura.'^ teniperairiertto di 
tutto il corpo femminile, e per ]a disposizione 
e. quantità de' vasi sanguigni uter'uii nasce nelle 
femmine dalla lor pubertà^ sp, non 5Ìeno d' atle- 
tica corporatura j o in altra guisa singolarmente 
fabbricate, la pecessità delle periodiche mensuali 
evacmaziòni» Se queste- poi sieno per qualche 
accessoria . cagione impedite/ ^enza che cresca 
la m^J^ .uterina . ,e ^jenza clre Failunato sangue 
's^jmpiéghi nell' intema , nutrizione e nell'au-. 
mento d' un Uuòvb conoeÀitò cjorpo virente^ o 
nella continua produzione ael latte dopo al parto, 
è tuanifosto che devq resultarne un turbamento 
universale in tutte le funzioni naturali é* vitali . 
e animali per la rimanente piencz7.a e, regurgito 
del -sangue neMuogbinon conveAiieuti. L'aggre- 
gato di tutti* ^'incomodi prodotti dalla patente 
mancanza o scarsi t^ del jjeriodico naturai flusso 
sanguigna costituisce V ^d^ del . male " yolgar- 

*it il tempo (lebslió i<ò^ornb « qóesl' irnque. /Ha per-'* 
<• ^Anto iaUp i/\ bafs^fure dii un^ora , ed a|le voile di 
tkie.fMté Vuna, ^ed lia f'attp oii docciatine d* un'. ora 
w'e pili |>or ciascheduna, cchi lunto piolìtto, ciie se n'è 
ir parata qiicstn.ifi diJii^lio peilìUanfen^ .ristal^Hilci 
<♦ e,CQl fluor' muliebie tpt.dmenle d.issec^iitV. n ^ 
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coramie tra le^ Aificuille^ ondé W- ^preso pnoo- ft 

nome di morbo v/rgìneo. / . • ^ 
Molti e* gravi sono i sintomi dr,(juesto male 
per Io più- flppareTìliyNÌn' -^mbiariza d'^altre cro- 
nidie inalatili o ^ -ventre o 4él f^^ttio o dèi 

fOfis^jNiebze immè4&it»r ^fii. ■AopprèsgiQac^ ^ 

é .fii|téÉi# Ìé j)ki6ole. .0 :griliicK pùì^nqnw, che 
spasso terminanef piontamcnto neUa morie, Oi 
passano uellà lenta tisicliezzà. *■* 

Per difendere le tenere ieramìne dja taati pe-. 
ripoli ^ c per rimettere in esse F ordine natìUrSiie ' 
lheUe.mensual\ .pi)rgbe §a{2gL\ìgne^ iion.ka'l4 
nedlolna iù pobenò^ ajoto deìlf acqde ' dórci ter-t 
mali - iQiieBte /'n|a8éìnti4D .tròppo jàgkli e durL 
evnali'^ ^oUe bagttatui» è éitjìh Hòntìàatit e 

^6 ;o€Ì' copióso, p'asdoggtpr 4éUe metodidie 
béTHte^^89ono accrék^er^ in, tutte' ouestè-ina^ 
ijiere moto e vigore al sangae e tliteguare il 
suo lenloip. e tannarne l?i* L()i ^ii)iìe e la mesco- 
lanza^ i d a! tcniiiirlu siccliè peneUi Uberamenle 
ove^prima- ei non passarsi. Cosà epéi piil*gana 
aòavemeùtia' le prime vie ^ ^ Factlii;aaa^I^ sépa^ 
Mioili'*^bMtilifrfi^ è pprtàte «oUai.-^rr8i](Uj'ddr 
sangue ^vrèfio -pi^ flittdo^ aòcrescoìiqi lé'sepanir^ 
xiom;ad Um^^ e pai^rweqra 

nczi^a del san<j;no ove lera la defìoierwia^ siqv^liè 
producono la luaggiore uUlueiiza^a quegl'istedw 
vasi uf:eri|ii j W "(yiali elle dimìnnìscgno la ly^^' 
* sifit^a : onoe liòu può .Ioì^o iogUeidi, ia^l^de* 
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dirotti mo rimerò e nimcna^ygo, come già si spiegi) 
al capitolo IH. ìMe lj«niino tal virili per sè me- 
desime* ma si può aiicorii il loro elTetto render 
maggioi^Cj se au* uso di esse o nel medesimo 
t^nipOj o poco avanti j o' poco dopQ s' aggiunga 
il discreto ajnto d'alcuno dei. più usuali e più 
certi rimedj di questa classe^ come sono le ma- 
terie animàli acconce in gi'iite e spiritose vivan- 
de j i vegetabili aromrjtici, i l'ossili attenuaiUi con 
somma itinocenzn j e raassiroo il ferro e f àr- 
gentovrvp (*) , ed altri t^ì li* p xìbi o nietlica- 
nietitij composti e dati nei. modi piti giocondi 
e più sipurij est4tidcndo sempre 1^^ serni e gl'in- 
setti^ e i varj escrementi-, e tìiUi gl inutili e 
ridicoli e ablìominévoli mtiteriali della più incolta 
niedicirva. l^cr questo attcnuamejito del sangue, 
e per la migliore distribwzioiw* di esso , che è 
Ftifiico' e costante /effetto delle .nostre acque, 
ben si più» intendere e spiegare l'/apparcnte di- 
versità nei sensibili èd esterni flletlt dj fn?nare 
»ì morbosi flussi femminili, e dì ' promovere 
n^>turali e salubri,* senza . che ciò apporti alcuna 
n^araviglia a chi voglia faro le debite reflessioni. 
••La stériUtà miditbrcj qNaiula non vi «ia al- 
ena vizio o^ difetto meccanico nelle parti più 
esterne, depende ordinariamenic dall' impedita 
combinazione dell'introdotta ckateria prolifica 
con ^ quella fi\xe si separa ih ' quei corpi glandu^ 
losi che dioonsi Oifar/y pósti, accanto all'utero 
(lentrò alla cavità del 'Vetìtr^ a' quali è aperto 
ordinariamente il passaggio per le membranose 

« ( * ). Leggasi la (iotli<{$ima CaiDiQnologta di Gio. 'FrciQd 
ftlampata ad Oxford 1703, . ^ \ . . , »\"* 
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e cixve appendici deir utero islòsso 'dctle tiibc 
o o</uluUi, sicelie \ìev essi puir salire il sottil 
corpo fecoudaiite, e. può discendere il miaulis*. 
siiiio uovo fecondato. E perchè T apertura iiifef 
liore di questi 0\>'utuUi dentro alla cavità dot* • 
r ut^ro è molto angusta , e la superiore ch^ è 

Eiii aoapla s' apre separatamente , ed il suo firn* 
riato lembo non è sempre , ma solo in certi 
Jempi aderente all' Oi^anO) possono altresì esser 
cagioni della sterilità muliebre o il cliiudimento 
della inferiore apertura cii quelle tube, o la.pea* 
dula e floscia distanza della loro apertura supc- 
riore, onde rcsti impedita l'unione delle due mi- 
nime organicl>e mqìì propaganti la vita, o.sta tolto 
r ingresso del' vivo germe nell' utero che è suo 
naturai ricettacolo , e .perde) ei sia dispmq o 
inutilmente cada e cresca ne' luoghi insòliti, con 
caso a se funesto ed alla*madre pericoloso. Del 
qual genere di casi, per altro rarissimi, par clie 
créder si debLa esser uno anello a^sai singolare 
del felice parto cesareo nella maJre viva, di 
cui pur vi sono «tati alcuni esempj, supponen- 
dolo in una delle tube piuttqsip che nell' utero 

istesso. . * 

Ma. può anco succedexc -clie qualche irrego- 
lar concorso di sangue o trattenimento d^ umori 
agli owtt/ impedisca l' organica e convenevole 
formazione del tenero e minutis<ji|iio uovo che 
^eve dare il primo ricoveto e m^itrimento alla mi-^ 
nima viva propagine, sicché questa nel suo primo 
accesso resti quivr estinta. ,P0Ugaai qualuhque 
di queste cagioni della infccondijL^i- fennninile, 
è majìifesld' clie. ,0 ella è incurabvlcj o a iikìIIo 
ragionevole il tentare V\^p delle nosli c. acque ; 



come poteuti a impedire o a dileguare le oslra- 
honì e i tumoit degli omrjy-e a restituire la 
debita naturale lafisilà e* T elastica attività e 
còn trazione agli ovidutti. 

E perche non basta "pèr la fecondità il con- 
cépire/ma bisogna ritenere il feto, e collo scajn- 
bievole costante passaggio del sangue dall' ar- 
teiie materne dell' uterò nelle vene della placènta 
che è connessa col feto e gli appartiene , ^ 
dall' arterie di questa' rìeile Vene materne ute- •# 
rinc'j bisogna produrre nèl medesimo ieto il 
• nsjturale aumento e vigore, deve perciò mollo 
stimarsi nelle nostre acque la fàcoltà di ren- 
dere sempre più facile l' universale circolaziohe 
f?^^ distribuzione degli umori nel corpo vivente. 
Dejla* quale distribìàzioTìe allora è parte quél mu- 
tuo pa^sagpo del sangue dal icuore della femmina 
gravida nel cuòre del feto che^ella racchiude, 
ed a tal'doppia circ<?1aziòn6''^ sempre più ne- 
(tessa^ia qgella tenuità del sangue, e quella libertà 
ed ampiezza dei canali che le nosfr acqui? pos- 
sono promovere^'e 'tnantenerc. Sicché nelli^ fre^' 
' que^za degli aM)rti j quandi ella non sia da 
vizio di fabbrica Del recinto di x[uel temporaneo 
-5 abitacolo, è" chiaro^, che per tutte le mediche 
ragioni deve tentarsi la virtù dì quest' acque anco . 
lìti tempo isteisso della gravidanza , afla quale 
r esperienza dimostra che .elle non ap|^o^tauo 
^ il 'minimo nocumento. r 

F {umori diagli- óv^fl/y ^ non solo possono esser 
• cagióne della sterilità,* ma bene spesso, sono 
. nelle femmine l'origine èd 11' soggetto di molti 
mali, diversi che. appariscono qoJl» loro pro- 
prie senibi?fTizc e sofi prodotti dalla mutata 
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dÌ8ÌrflMliic(iie degli utnori, o^sjìaci^ ^isikk mèQcà^ 

o xtaha^rrassorbita mescòbinslìa netta -mà^sa O)* 
ttìune de^iì umofi corrotbi denU a di mdclediaaro 
ailf^rato ovario. <^). 'QuiiìcK accade eol^ie rcliò 



Munttàtètht Fi porterò- ihgeiiTuaiiieme injìpì^esla classe* 
ite' iiiviii feniininili anco la segnenlt? Iston.i, scritta dal si- 
fpnor. dottor })jirsapii,-dUìn tuoi ore d'ignol/i sede intorno 
airulebv con sa^sef^uente lUcer^ occulta ooa^riMnata 
nemmeno dalle noftite acq^e» j.' c . • 

' ù Adi 6r lu^ip xi^^^ veDoe ,ai' ba^ai- pisani Forluqatdi 

«i •cU(Ì0rja dV M,.*f. 4n Pi<4«\ (^ojaoe ^ dorma drCiz^ 
M, aruu, 'fBi •Itoaiperameiito 'flemmatico ftfngq^o' e';di' 
«< delicata e gl^He comples|ione< * Cinqué aófii ^sòdo-iì 

« ^ochir £;iorai ìJopo dises^ersi fDaritatfi-, ta iòrpr^sa da 
M una* lereetna doppia assai risentita, colla iquuie cftirc 
«■ agli' altiH ordinari sìntoroi .era . unito un forlc doloj'e' 
« 'tensivo nella parte destra della regione ut«M-Ìna Verso 
ju la inha o T ovaja tlella medesima parte , il qnal do- 
«* lore.fiideva cQp.pa|'i[f^'adthe éìltéi%£uii6nie.dt;lla tiipae<* 
¥ 62kibeÉ4}ppD*avÌ!r.to{rerto per.ii^-tnosi hitfi^qOeat^ 
« ilkalV^ ilf «paiYfe.tòlalllieqjie'siiarìta , qunnt,iinque el^ 
«.nonJp fosjB Tcalmentc-, mentre si videto> cessate* 
jK«le febbri 'e^i ctolori^'e l| .Itìiniéfaziope , .tòa ìnsièiilé 
4» perb rit ogni ron|>re9so vener^ el)a li scnlivaooeDtro 
« la V0||fna dell' oslag-olq che 1 impediva dt c/impire 
«. -liberanienfc qaell" alto. SbeKe l»t»ne, sette» od otto mesi, 
«♦ benché nelle, tÌ4py odi veneree ^sempre solVrjva dHl' in- 
M comodo ^ déUu pena;'<lbpo il qual teoipo k\ torna - 
« rono nuovamente delle, tej*zane. du^)pic, le .quali, ,pa9« 
m «ati quind^f giorùi ,/i firòero aoieinpie , -e le. lisapo II 

•r jft-.diadetifda'tiiih^fAzioneinteriiav^^ j^ji^ii^^ 
M.'tdfaiore della gi»p{leeui d| uip,aoV<l di gallina* uo poco 
« Ìt>Ì9Ckg«ù)l'<>'f 9 quasi del color* naturale, della par(ò, e 
« circondalo dalla^Csposta tumefazione. Si acciYìbtw^ dettò 
«• tiHuora ad ^ «fcpedenU grand^zia , (a febi^f; «si i^ce 
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f kvegf^rìlà de^ periodici flùssi j oV ipocondna 



<# ìmj^iKia j tu tiimefsèicllle k»^ tutlo-ìl Irassb Vjip^tre raol- 
I»; àisMiba 1 * come se. ìff^ filata girandUl vdi più mesi, 

ó*e CQD la tumefazione vi era unita anche una forte 
♦ i' iénsrboe e stirntufa; dalle qUali cose fu preso motivo 
guidieare che questa giovine avesse un tumore 
ù scirroso nell' utero. Fù curata in tutto il tecnpo coi» 
u graa,(;ppi.a dì cbma e con gran missioni di «aogue^ 
*u ^ esVerpo ')co^ bagni ^ doniiesticV, iomenté emol- 
« fteii'tì , imjpiastn e salili t''^i4iudVafoéii|B9 svaqì ih ^p- 
paréoza^ il ttimorb.-, ili^,llttJ^^coàsId^àbltolente la* 
u n^^zione ^é la '^ii6bQ(4|>/<rest6 libera 4àlta ièbb^e 
u ei'dai, d^h^; .confé 'Ié succ^dètte'la' i^ri^Hi •▼olla. S% 
«(4a.pas9fò ragionevolmente bene^pec tre mcèi'in circa, 
et V ^Uair passati còminciò a védere nell' andar da corpo 
u delle materie bianche crasse^ le cpi^li dòpo qualche 
èt gionio ftiroho trovate purulertte, e *! andò tanto ac» 
u >eréscendo giornalnàcote la quantità delie materie mar- 
te' ciose^ cj^e arri nò a muoverle il dorp(yfibo 10^14 ^ 

'tollie- il giornò/colii^ 'grtincKtfihiii • fdòlori e* eonviiltioQir 
* perHlplH^ 1^ addome, è"^ le 'HnKci^fe che éseiviuiò arr^ 
<^V!|iri>no ad< essere' prètta TBai1ria;*.ed in tilt manièra 
9 «iQii|iiMÌb' per «4 o 5 mesi. Il metodò^ col quate fu cu- 
cì rata, questa giovine rtell'clfip'oste circostànae, fu molto 
(* copioso di rimedj che le rietciiano rnytìli o dajinosi. 
ti Le fuKotio fatti praticare- Ireqùentenicnte tl(»i lavativi 
*» composti, nel prendere 1 quali cadeva inevitabilmente 
«4 In un d^fiquio, e le furgnó ordinate delle ;fòm4feite eoa 
« Mille 'ÌDgredii|bti^ La. maggior parte del sifa tiuacon- 
«s^ijpteva 'i« ^pl>c 1 p^pp^i e pa||iimi latlb io brodi densi 
4# di,«aiDpe<di TÌtèilaf m caHke><fiiiÉajaeo, utQva /rtscbe 
41 Ì>ere e simiC , e per: bevander le Aio^jraper; «uafe i 
« biródi hmgfai e P ao«|iia'<i' orzo» C^ni <1:ig|i|tie o ^ei 
« girimi' prendeva- la mattina' una . nttediliina 'ptir|ante^ 
tt e sopra vi beveva tre libbre d' acqua dfel Tettuccio. 
u K (la notarsi però che in tutti qìuvsti granrli scon- 
ti certi ella ebbe seiApro, regolarmente i, suoi (lui^si me- 
** Struali'^ diiranti i, ^nali slava, sempre molto meglio. 
*» lift febbre era con^uiuu , c le hipcllèva ii'i^golaruivatft ' 
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no» -abbiano altra «^nrateriald ta gioite <Aie siaiiU 
pp^udi tumori^ i ^uali nou.si m^esUno se 



^ -■ 

M era a freddo «ra a caldo^ ora prima ora poi ; solo 
M osservavano -che questa ^bb|[e ,era cost^titemcQte idU' ' 
«i. -Qore quando ^maggiofe.era la'^diitità deNj^ib^rcQ che 

4i tift il •otnìnato flasso dt-M»eè per,. secesso an^va 
m ^ét^duanoàcirt dopo jl q(Mt t^d)p# pirincipiò a ve^^i 
< « una cpian(its^ di mànìe nfeàcòtsKe conFoqi^a, etjfpir 
u tiiiuò questo duplicalo flusso per lo* spazfo dì poco 
<* più. d'un raese. Fu proseguita la «cura con quel mc- 
u todo , e noa vi hi a^'uinto altro che l' ordinuzlooe <Ìt 
u- un fiasco d'acqua del pozzetto di quésti baf:;oi tras^or** 
cr tata a Pisa^'da pren<ler$i a pa#5a|;*e »olaiueate <^qi 
«1. 09 Oliò ffxanl^tà iirqti^to levpa c^ssò ognt.MnctrM^ 
à it • riiBaie>Biratt6' K^eftu ^Stette, bène tre joaSni^aÉnz^^ieii- 
«i< tWtrvraglio VerOno-'fllmeo^ di corti{?guéè»l<| ómbiiM 
"U >€rso'>it.fÌDe dèi mesti <B .giugpo ultiuiaiiieiite scorsò' 
' « le-ji|prikb^imprbwi^q)eDtd il solltòidolcrire'e tensione 
« riellfi roedfesuna pnrte , e la febbre a^^sai risentita , là 
it quale però dopo s«i g^proi ce^ìsò atVatto , ma non c^^ 
*i il tlolore e la tensione. Le tìuronO Qixljndte dell^ fo- 
»t mente e delle unzioni ; e per due giorni tornò huò» 
u ivaaneiite a Oiiuare doile marce, ie quali hanno cou- ^ 
« lifiiiaio^e Vaiifio fènopra eOiUipviiaiido^ ton quf:&ta foltk " ^ 
4;<|pfl«renta clke*'il.dalapt''si è ieoipi^, nmolencitq^ àiiai 
4 pHxtol^^ toUerab'rl^. CoiuuUa|a Hpàlmeirté a^ Védire 
a iÉ^ùi^i 'bagni , vi ai^rivò il sopraiddelto giorno , ^ 
u iiiime<lialamente . détte ^iocipio . a prender delP.itfcfUii 
• «< d(f pozzetto a passare^ e4 «^bagnarsi li^ rtYnttinii' ed 
u il dopo pranzo.' Si ìb trattenuta' ai bagm xxiif ^rlli^ 
u cioè «ino a. tutto M di jH d'^^ag^sto ; ed ia «qU^.t^ 
t« tempo hi preso ogni . mal lina otto o dieci libbre <l' ar 
M equa a passale «euza vetun disturbo, es^endcje anzi 
« ^senapre passate' nirabiJimeuiee^er. Recesso e per drtt^ 
« e. si. è. tempra* b'agoaiàttMtaiitenumte.ipa^^ e giordbr 
M'^inìza^it J^^nimo incoÓDOdoù Tutto perJ^ Aitato uiVìNia* ' 
4r 4 oon. podk^k«]l|óo frutto , poiché ha dovuto ^rb'raene 
M 4ippre$so a (^o n^nbaedesimo* ||jiifto • io ciiul ella era 
»<i^4|tiaiidb véiiiie« «'bagni. » , • 
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VLon qaando^^feno alquanto cresciuti -per rifeiii-r 
jSimefiìto' d' alduni di quei folKcoli di fraj^Qe e 
varia e spesso pelosa e talora anco d ossee 
concrezioni mista poltiglia o atefoma^ e di piti 
uniforoft e più bianca e sebacea materia o sica*;- . 
to//^ 7 le * quali poi facihneiite degenerano in 
scirrosa,- solidezza, o in xAcevoso carcinoma. 
l^^^hèj qtiando tali tumori sieno già grandi e* 
soi«ì,. devano riputare ìncuralrili /non -potendosi* 
4Te risolvere nò estirpare^ è però c^rto obe Fuso 
delle nostre acque può impedire o ritardare il 
loro aumento j o la venefica corruttela j conser- 
ViMìdo piò cbe si può la libera circolazione -ne' 
vasi circonvicini non ancora serrati - o guasti ; 
e portando via delle d^^foste jp^HiccUp meno 
aderenti t*), v' ^ : !\ \*- 

• Àvetìdoclii ultimftitiente il signoi' dottor Barsantt 
fjivoì'ifo d'alcune allre sue nuove e^otabili oàspi-vazidìii 
fatte ai nosh'i traghi , non ne ho volutp privare gli nnianù 
dell^oltiiYTa scienza medica, chè r^l suo fòrìdo aluo non 
è cìie istorìca. Ciascuna dt c's^é poti*à ridursi kWat re- 
ipcttiva sua classe de' mal» fin qui esposti. 

Vin/ Cootra«tone reumatica insigne del giuoìtchio e 
fintola (^i W^cchia férìt'a^ curaté - miralDilmente colle, no- 
Str* acque. • • ' \ ' ' ." ^ " 

. /« Adì* S7 maggio r740i venne a questi ijagnr pisani 
. « 'Vil^enziovalentìiio Lafezei*» da San IMinìato al Tede- 
» §coj ^'aniii i3 e mmo, di temperamento sanguigno 
« e di. cgm^lcssione robOsia. F'-u questo " ragazzo, qual* 
^it ivo anni sono , citsùalraente ferito t:on un pugnale nélla 
,^ parte esterioi'è della cosci^t ^sinistra vicino aì fiahco , 
4« e, per lai:ràscarflggtriii"càgìònilttf dalla povertà, ila- bne-- 
tt desimi ferita si convertì in una fìstola. La prirha d^- 
•« menica di kittenìbrQ dell' anno passato** 174^, mentre 
u egli era altùdlmei^ie gat*7onc di ^Gaetano Polvèrosi 
« ntiYÌce11a)o , fu aUaccatÒ da un- fette ed» atroce dolor© ' 
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•fiflulè fagionamèato può ^adatUra^aiitìórt à 
cjuègU almuiali.tailidiEt ehof^oimDMMééflib'* 

« seuji^tìc&^Qiel gmo^!eln<t> pél fiiuwo di mrtl«!>-/a^ 
.« denota filmini parte , y«ìtQN.^BOB tiaa gi^andwiìriipt tti- 
6 ÌB<Moae,;e conr^mia fiensil^itìli^ febbre; 'ottdi ftr fpn- 
« dotto .tjUo-jp^iaie di Pisa, dove fcu osceni taéo dk^Urr 
Il "èJiÉijiHjiiiiriflti fino a tutto il- dr 3i- di nWzò pro»^ 
«. sitoaroeotr passata. Dìmorando^egU nello Spedale sud- 
4t detto per In continunzion», di q^i dolori, £^ia<;c}iè la 
« febbre era da qran l^mpo qilietata, dopo che,prir»ci- 
u p ò a star mri^lio d«i medésirtii doJori e che'-'viél^ 
u coqainciara a levarsi da leilo^si trovò itupcfìsulam'elite 
» ràUrsitti 4a gamfatf a i teMU obè Hod Hj^iesfa taè punto 
4f '^.poco-'capipijMn^, era ìl'pìeje «aoM» dittirri.- 
tH^fA^ A'i^rio.df ÌM/eomoi d& nfMo^tdbeL^lM per il 
«.^iMiff|iillie|ito era tH)9tretto a .litave .-col .«ftefietniMI 
iij|iÌBoorlan . nftiittn gii» per ti' addietro dalVhèmbetisriio^ 
» 4jJ^ •■»€ fesse stato inf'inocthmto. Ritrovarkiosi <k)si 
<*/ miserabilmente^ storpia lo , benché aOialto guanto 4ai 
ce dolori, in j^cessktà* di .andare con legn]c<:e eieuiosir 
u nando f fn^Bir co^npassTone mondato Ai bagni e man? 
t* tenutovi pS* éarità, dove aiT*vatQ la rnàClaia del so- 
«r>praddetto giorno , détte itnro^dialaiiieht^ ][)ripcnpio-'» 
Viij(|iiiiri ael Ìi9giu^ tM^fm ìó fpaauaidl ci)x:^.a|i>'.Oflt 
jamoA muttimi ^ft'ipòniQ^ .iProséguì 4ei^e'!b«|iM^ 
« tare nella jmatarii capotta dì' 11 , 111 , iv. e y\ "coii 
•I tal. profilai f« che queito nioriid abbandonò -ailatto le 

•■^..gAieeav ' P^^^^'-C"'^"''"^*'^ con 'molta %:iHtà; e si 

• osservi di più 4a fìntola r^oUo bcn^ incirnatav non 
-u ostante il poca rignard» avutosi di Ini il cjit^e ^nik 
«i^ii^ò jomma trJ>scai*aggine , e non volle naai preadere 
u dì quèst^ acqìie minerali a passare; Continuò a stare ai 
u i)agni ed a i)agUdrsi , fino « tuttofi!' di xy, cfie. fu il 

di '^jidgno, quando finalip^lilè si partV'Kbera'*Vl4HtfV<t 
tt' ifiinr ocNBe té noà fotte mal: sfbto ^torpiaiorj 0 eòli 
a -lÉIÉtKjii im^itthno «aÌMitr^Ezata. Di questa prodigiosa 

* guarigione n&.)Niiò tatere irrefiragabila tettìinònio l' iU 
é lustn^stmo tignOV comhiondatore Giuseppe de^ Buon- 
w déiniontì, con diversi alti*i gaiafitiiomini , 1 qimli hanno 
<• vedati ii topGaniKimiD^liQiragwo ttonjiialo meadiciMite 
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considerati come sintomi depeildei|li da qualche 

Frisia. àaUl utero,, a cbe tìi umAfea^wo te^ 

* • • • 

ù ì' erooMMÌiiSt • pA l^humo «edoto tà b^-'toii Im 

é stupore in poco tempo guarito 
'■ Viif. Artritide e lotnhn^foiù e lEontrattone 4i teadìni 
« paralisia ricorreiilie. ^ » 

' *t AdV II -««llembré I^49i venne a questi bagnùFran- 
« ce^e Lcitti fìorentino di anni 3o, di iemperarpento 
p «anAtiigiio, di cooiplessioBe |nuttoito (brtd« ia di. cui 
.«'•iirè' di nflhiygfl^ Ift|^i8lré*pf«iì«fé. jSono già «H* 
^ VaifiiM ^M^d^fb sorpreso y»%o il fine 4' ^goito d«!iiii 
•-Berisiiiiio dolore aDCritico neU'iirdooWicpii f^^>ltem 
^ èòb le > mpule , il quaT dpldre dopò qyrittre ;»'CÌSli)ilt 
^1 giorni cesso affatto colPajtito. de^e fondente coq vino 
caldo dte parti dolenti; ed-^n seguitogli rimasero tutte 
« e due le braccia e mani totalmente paralitiche , senza 
** però abolimenlo dì senso. F.u asi^istito nella cura da 
a più professóri di Firenze ^ ed in due p tre settimane 
è'jHiiaase libero daMa paralisia. Stette bene da^^dué anpi 
«.jié epraiy dopo il ^al tempò fii .M^ Mio ét'Wintak» 
H bre 4744/i">P>^VMOÌÌi^i|te.^tlii«^^ 
«'dolore etie gli pcpapava la regione ddla jtoi pì| >ò ^at • 
ii'«&gàtOi dèlia iDÌlca,.e.ti)BÉ(ì^^^ m tutta la p^flià 
tt'posteHorè fino isiHa spina ^ e nel tempo di questi gran 
Sa dolori SI trovò Dùovamente. paralitico nelle braccia e 
^ nelle mani. Cessarono totalmente i dolori coli' ajuto 
VI dei rimedj , ma non rimale libero dalla paralis(a.4 sic- 
« cbè gli ftt proposto 1' uso dell' acque di mortelle delle 
ti conce fts dal ^uìd limedio ne riportò , tal henefìaio, cbe 
«t 'arrivi « poieè *fiialclM''pa60' |niq|tÌM é tevoftre. 

«•ftiédeiiim dolop. allo «Coipaco ed all' altre paii|i.to|ini 
^ Ifoitiinate J e dop9 si sénlì imralitico solameuie net 
^ |Hi1si' delle maAi ; on^e ^ricorso air ajuto della .medi- 
u'mti^ y fu curato e libomto <Jai dolori nominati , ma 
.'u non d.dia paralìsia: pet^ la qua I cosa fn consigiiato a 
<i portarsi ai bagni di Lacca, ..per ivi prender. le docce; 

lo die fa dnr esso csegilito nel mese'di luglio del 174^* 
« dove stette splnu>ente otto giorni, e ne riportò moU 
«'lìssj^o', vantaggio. Andò ìampre risaeytmloù dopo le 
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roano in- cpintdie altra diversa sede o^iiel cet» 
vello o. -^'itenrÌ9 o nel cuore e oelFa^eiiQ, o 

« ^oéiiiiitiire, c« per p voeum cà Wfcmigll or^ e piìi sSìnira 

• rìMBbìKin«yto,.Del mese d'òaolyiie dell' Mtessoana**'!^. 
aio dett«\h)acce, e celo quMte ii rimKtfc -péllé[tCa^* 

«I nMte. Il- d^^ iH di geaotejp dd 1746 fu fptla tmnm 

• volta attaccato Alagli stessi dolori dì stomacò/ con dii • 
« più dei pn^linnli dolori nell' ai ticol azioni delle ti!)ie e 
ti fìbule con i piedi , e con grandissimo ardore sotto lo 
u piante. Fu curalo drj dolori di stomaco e dei dolori 
<« articolari de' piedi; ma in questi vi rixiiasé paralitico H 
M. s^gno che non potè più re^ervÌ4^«opra ^euzft i' djuia . 
<i>ddlhe giudea ; ed 'anivtlo^ «oti dmI condotto a( taqse 
«.ifi maggio «ii«egiieiiie;Ha conàigiiato ds;!» wmih^ m 
« premiere*. Ìi'iiaMiiesxar'Jil4>ra di saiiiapangljar '.ùl/'lMi^ifli 

• giorAi ; e tre '(Quattro mesi d#po cb-fiver ph«8Ò detta 
è^takapariglia ooniDoiò' ai- i^toraesgli paràlìnV nette ; 
u spaile , hraccin * mani e piedi , cor» di piii uri JGbrte rà^* 
« trnppiinenlo in tutte ÌC dita delle mani, nelle di^' do''. 
« piedi, ed in tutti i tendini dei pópiiti; ed in ques^ iu- 

«* fiftiee stato ha proseguito fino a che non si ò portato ^ ■ 
M uiiesti.bagni^ iiou «vendo però tralascialo di.fhre molte' 
« attigeuze^ pi;iipa dì venirvi e< d^^ad9prare de' iiledìi^a:t 
«/n^ti, ptfriiiS0lanBeBte dei IfUtiyjneff'-^'dniSIL' Venata 
«!.*aì bagm ^nesM'iiipraddcfto gionib ^ gh ordkiailoiiitH^ 
^ di^tatDente''4'amiiiemencr.iier bagno <^ld0|.dfM»e Yi'è 
^ «enipi^ stato bitoniò a due ore per|>^giiatiir^ la'iaat» 
u tina e*l dopo pranzo. Ha preso cfelP acqua a passare , 
M benché io dose ^arsa , e dopo ìe óiet't bagnature prm- 
cipiò a vedérsi sciogliere jl rattrappiménto ìil tutte 
« le parti rattratte. Dopo poi che egli ebbe fatto la xtlu 
^ «bagnatura cpaiinctò a poter mettersi le maai aHa booci|[ 
« e lycadar, ^'aUfocsIa^ién^ Ja nefieaiitàHl'^estef Ittibò^ 
f cÉto nom le M prapa. CiMlliali61e*siie bagnature f^aa 
^ al nwnaifi. di' XLTi y *dalla quali , quai^nqiiii| 'non«iin 

• liportasle la totale, guarigione ^ .ai. "e^^Àrovato infiniUK 
« melate megliora(o,*ed è {larlSlo qi^M» óà 4 alU>bra 
4f moKò consolato ». 

X.Ì. Spu^o di sangue, asma, ed nliri sinloini sqcce- 
dutf ad UBÒ aWMo del petto «fuiat» colla ,nt>^ae{pe. 
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iiel-jcoiidotto ìtitestiiialo; o.ia altre viscere/ cèrne 

. /ft-^ìfi io,a|;o«lo-i74B) venoe a quelli baf^iil P: An- 
4ir<gefm9na Davansati. fto*eiitino Cai'mcl^aiao Scdso , di 
»tt>liQ^i a7,'di temperàriiento bilióso'^ iDelaiicoliec) , di 

• »comp!essioTie adusta ^ c. di colore bruno tèrreo. Questi 
' ff Àeir età di i5 anni ebbe una flslofa nell'ano, della 

— quale fi* curato in Arezzo, e ne tìmasc perfetianieale 
guarito ma gli rìina.se un dolor di capo continuo, 
. ««^ die.a prima. fu gagli^cdo , e poi col' tempo si rese 
•I nMì4 'toHél«bik.vlJicioito metl-^dopo caBiiw8i)irono • 
Il .cotDpartcgU 'de^ t|iMMiVk|mÌ^ coliié lUraiiQoil, ni» m 
(# pòci| p&ù'àroait, ilii 'Varie partrnlel.coHpo'^ rc|aali^ll 

« «mà postema «iotérmimente nc|Ua part^ destira'aiitèrknre 

« dèlia cavità deh pPtto , la quale gli comindò coi far- 
gli sentire de" dolon- micini nella pi rie poco sopra 
** del diaframma; e questi nell' dimieulo e ^uppuraisionc 

•*< di ^ett/ì postema si resero gravissimi , essendo di piìl 

-*\^ac^mpagnaiL da coorubioi)i,,e da Cebbre acuta, Roi- 
H'toii l'4ux:e889! impr^vvtMoimita di^òtte^ lo mt^ss^^ift 
M'Jaw^^lKt^ dal^a'quniiillM^ ÉN^ 

#*7enè ptìhiiente 9be *|ìli nempiérono e lV»)£efa*^rleHa 
« ^ Itf'fauèl, e éhe in qliantità gireydrom S^llbéte 
' i^'l^tt.afliìltito da' suoi jm(Hlici , da' quali fino a tùtto^l 

' àr". quinto- gioi*no Hi credi itrt mortole; fiA^satb il quintb 
** giorno rimase allatto libero , èssendogli 'sopravvenuto 
« ua copiosissimo sudore. IVell.i susseguente piimaveia. 

-« fece ima purga , e si ristabiPi alla meglio ^ Tna restò 
««^'gjwcile .e dilioato e con urla gi'ara)issira£l <lel)olez- 
<t'z% lilcuiii aonv stette ' sùtli(iien^^ente ^ene \ jna 
M nel ^7^4 t^t^vo^Bì^^ W Bidha.svd princi{iib delPm* 
it'Hmt&^'cwk^iuSh a fébéròrd^Aidoloràttr nel peà^ « 

• it^ vértlgilNV cop' di pUi^uh' estremff debolezzé.*J^ 
«« curarìo^da' qiiefli towicerti gl> fecero dell' ampie e re^ 
i* plicfite inissibnT di sani^ue^ e cón tutto ciò il à\ ^5 di 
A dicembre tpntò sangue tre o quattro once con tosse 
•* secca convulsiva la qunic durò qtinnio continuò a 
<» velino il w»nguei cUe per altro terminò in pochte ore, 
H e^i ^rima^e il petto a^sai dolpu^ic. In ^le stalo uiofto 
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focone ipoconJii'aca. Chiunque sa comVè fatUi 

ii, fabbricìi dell' utero con tutte le sue apparte- 

* ' ' % - ^ 

44 rifuitto, seiraa però veder sangue , tirò innanzi finn ivl!a^ 
44 primavera , ed aIloi*a fu purgalo con una larga .(;av^ta 
u di sangue di onòb^ e ffoi con gagliardi medìife-/ 
finenti,;! quali gli produssero de^ protondi svenimenti. 
J^ed un continuo vomito per quarant ore, e delle mosse 
^ di corpo violentissime, c fu terminata, la cura con- 
ce un'altia caVata di i5 pnce ìii sangue. Questa ptMga 
u lu-utale Io rifinì afìalto e lo sconcertò a segno che, 
44 per non lasciare Tossa a Malta, prese la nsoUizione^ 
«<■' di ritornarsene alla medicina di Toscana : lo clje egli 
«4 eseguì immediatamente in quell'estate 1745/» e se 
CI» andò a staro a Prato , dove si ri^tahiTi moltissimo 
a .e stette assai bene per tutto l'autunno. Ma noA ostante 
«• questo ristabilimento ) d'i I7 di du-emhre tornò a ve- 
to dere nuovamente il sangue dal petto ^ del quale ci 
w^ettò intorno ad una libbra e mezza in pochissime ore 
M colla solila violenta tosse secca convulsiva , e -Con de' 
u dolori in tutta la cassa del torace, e prosegui poi Io . 
u sputo sanguigno fino' alla mattiiW seguenl^Q the gli fu 

fatta ^uuR cavTita. di siuigiic did brarcio^ J' d cur^o coi * 
«4^piu propr) e piiijconvenitfnti rihiedj , e si rimesi^e pa.s^ 
u «abitroeiue bene, e così rimesso tirò innanzi per dieci 
(i.mesi senza verun sconcerto; e il cPi 1 1 di òttobre 1746 
«« fu inaspettatamente sorpreso da nuovo getto di san«% 
w gue alla qiuintìtà (T una libbra in circa colla solita, 
u tosse convulsiva, e con <lolon. per lùtto il petto; e 
uvt{d getto continuò* fino alla cavata del sangue che gli 
w . fu fatta la matliua seguente.. Rimase allora moIt9' fiacco 
« emaciato, con di più una sensibile dillicoltu 'dt 
M- respiro e con delle palpitazioni di cuore, benoliò non 
a c^nlinuci pei lochè ^£i\ consigliato* a venirsene a 4'*isa 
ti per proilttare della dolcezza di questo tempcratiàsimot 
M clima. Vi venne, e vi' dimorò tutta 1 invernata del i747>* 
ma , con Uitta la òoutù di qncst' aria e col continuo 
M uso del latte , vi slette nialissiiuo , c'\yendov( solferto 
M de' vìolentl^simi stir<unei|(i su\ petto ,, ed ogni dqc o 
M tre -giorni d^li scioglimenti d** oiinc così graixli.che 

M lo -aobcKtpvapò mDb^Si»ju)0. ^clUi primavera ne 
* - y. - > " ti . . ' - . • . - . ■ •* - 
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ncna^Cj e conosce il nutnero e la ^ erandczz i (» 
In fUTQpOi^iope'.e la.ijomunicaa^ da' ¥asi.^aflH 

* « 

«c- ri^oro^ a Fireilie, e sì porlN in campagna per ivi pren- 
« cjere il iatte , e vi sì traUeotie qtiar;ini<)Uo giorni, 
»• ove raeglìtorò nlquanlo Ho^*uoi gra\i incomodi. Dalla 
*» villa pas-^ò a Prato ; e quivi nuovaineiito si e<«asj>eia- 
^yu- fx>no mollo ì j^visati suoi mnli ; ed il dì i4 njjoslo 
V in j^r^vf^mltfl il ige^o dfil sangue , che T ìtiTet-^iiQ <coiio- 

fceVa iqD(M|Qeiite, con uiA ca^ta' di 'sanya0iM.lii||(&» 
y di <i[uattof*dii»<pnc^. Per 'quéfla vi% fu -soipeÌD il 
.« Mtto^ei satxgnav che pei coro^dhfé il di 17 di setfém^ 

jbfr^ 1747 ia 'P^; q^hantìtài) ma c(Ai CiM^ g g i pà '-iuitoyii 
i*i ìe f>ìti £,'rnvV di 'priàia , ed in oìlie con una £»rnfìdls- 
«♦ ,8Ìnaa iiiappeten«a; onde secondo il solito nielodo gii 
« fu iatHi una cavata di sgnguo dal braccio , e g:li fu 
«* replic ata dai piede : e non ostanti Intté (|uesti! cau- 

tele ^li sopr^ggimise la fcbbn? , la <|nale ue' pitmi tre* 
M. giorm f«r liaòlto'riiienti^n, e poi dà) «jtiarto 6eo^e^ 4e* 
M:inino(|uintt^, cl)e lemiin^ f|uasteffiill9« fìl lenta e^riì^ 
M naociaiìté <H focil.eMicèfi. Bifrototi «l<}aan^ d^k feb- 
/ct. £(kre' te iiè ntòimì» a Fifeme^ dove;; |)erVÉia|c^R nò 
u vpbf meglio metterai in itolOtdi* H|Mit8are a Ewit«t<tle 
«t a l^tto in camèra por venti giorni, e verso il fine • 
« d'ottobre se ne venne a l^?sa, ove tre giorni dopo 
« u soo arrivo fu inaspettatamente soi^)reso ufi uno scio- 
w gtiménlo di corpo fortissimo , unito con mi vomito 
u ass^i violento elle cuti tinuò per cinque ore. Ces« 
M ^ta b jciogtimeùto àti corpo ed n .vdmitop gli si si^sìbì* 
^^.tfffòiMt. 4eHe lai|i è. UmeuUfwé Mìratore ^ceoTuìaiva 
«,ael petto,. od in altre partici òjrpo , . accompagnale 
« dà larghi prefluvi-/d' enoa ciie'^ lo inesséro in g«dn- 
« diasimo ^Dencoio, é lo tennero per due mesi % letto 
«♦molto abbattuto é rifinito; ed m tale stato pirosegtù 
<i tìno al mese d' apnlc 174^, in cui fu necessitalo a 
«i portarsi -per ;p()rlii giorni a Firenze , dove appena 
««• arrivato Vu cosUctto a cavarsi sangue.., conoscendosi ' 
•* mìuaiìc^^u da un ,geUo di .sangue, che pot non gli 

• ioopeìleUc aitriMeifi. sàpgu^ cavato fa osseiyato 
M iDoI^: lìeros e .qaM' moltis^ifM coter^oa » e di ipie^a 
« ftmàeàau^ 4f^itìinh m ha^aitehtq «i^sera stalo tifmpre 

■'v 
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gui^ii, che coUìe^ loro simui^trìca tcasifùra queUe 
parti cooippDgono col coacor^ de^ ne^yi ^ 

« ^osservato Ulttc I' altro volte, che gli è ìtato c^và« ' 
u lo. liitorno Pìm^^^Iovq' c'ODUpuò oel medesinio 
^«tato, anii andò ieii]j[)re ili male in pèggio ^ nòli 
« ostaàte il cpniinuato uso de^làtù d^asioo q-^di vaa* 
jm ca, e^di molt^ulMÌ medioomeuti.' Tediato (inalmenU!< 
«4 da tanti m^annì e da^ comuni rimedj, e' disonorando 
« oramai di poter profittar© d^altiì, aven^fone inutil* 
u mente ^adopiati tanti & tanti , dònxandò gr^tia dì* 
44 venire a sperimentare qtiesti bagni , l^uiili gli furono 
^ da' 6upi fnedjci a'ccordati. Venne adunqoe questo sq« 

prdddet^ giorno ; ed essendo stato da me consigliato. 
« a preniwno uno di mitissirao tepore , dètlé4mnìedia<^ 
•."tamente principio olle sue f)agn£iture, iratteoendosi, 
« uéU' acqua per due ore e pià^ taYijto ia ,q[iattina ch^ 
M dopo pranzo 4' inoltre a mia iiisinuazi^ne presa a pas^ 

fare un ^asco e me2Z0 d' act|ua del pozzetto" per mat-; 
m lina, ed. un altro fiasco nel do{?o. pranzo. Dopo, le- 
A prime poche bagnature, e dopo d' essere stato Jacga- 
«^ente purgato dall' acoue minera5 a passare, gli rii^ 
M 'Dàase ti petto aifacto libero dalle Convulsioni, e del- * 
<f^r afltanno , i« prese subito ^ipgso a ^àeere : co^a cbe^ 
<4 non poteva ottenere ppcna. /Conhmu) ^ prendere i* 

bagni ^ Tacque n passare nella dote e- forma accen« 
5^ nata per un mese interp , e semine dndò b^^io 
4* meglio , non sentì più ^uajo feruào nel *(5eito , ^noa 
u vedile mai piìi veruno sputo tint^o di sangue,^ té^ 
u ne andò dopo il roes^ consolatissimó. La presente re*' 
u lezione è stata ma, scritta nel prìncipio. del mese 
«'.di luglio di qiiesto cofrentc anno 1749» esposlàmi senza, 
^ Veruna'^ al terazion& d^ medesimo Padre Davanzali^ il 
«Squalo, avendo Pupno passato, riportato 'dfu bagni 
« tanto vantaggia, èotne sinceramente hq^. potato j -ir ri* 
^lornatò ancbe quest'anno nel j^ncipicT di giugno 
« farp la sua l)a^natura^e le passato d' afcquaf nella delta 
u medesima mAuier^/^. se n'^^ pafiito coptentissimo 
•f nei primi giQ^•ni di luglio v'v.* 
• . i. ». .-^j:,;*.* . * */• - VV^ 

CoGcai, Voi. III. . *' ■ -A 
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delle solide fibre, hen polrìi inUincleré 'cohie ès- 
sendo prodotta r afilupuza o! la ' dimorq straor- 

;Ì'^Vlt: Dilficollà d'orma ; \- ■ ' 

Adi 3o maggio I74i>i lentie a' bagni pisani il signor 
«'Don. Giovanni Sert*aa'n siciliano, cantano d' i Diarie n ci 
V nel •reggimento della Kegina al seiViz^o 'del re di 
Kapolì;^ d' anni 58, di leuiperaménlo liilioso, di con»- 
*■« pl^ssidìie . adusta' forle. Questo kigr^bfe , die liella 
a ^ua grovénlu. aveva- soifarto fjn£llrlte i^onori-ea viculénta, 
. li :e. fórse pcr' cjualchè i*esiduo |rcrpetiiaià , fu sorpieso 
*^*qiÌaltr^ anni sqiiV) dà un ardore d'orina Jian molto 
ù -grave, il quale se gli Riceva m4ggì<*rmei?t« seolii-e 
44. allor. quando' si. riscaldava o pCr qujilclic "Ccctfsso an- 





Degli ùmori^. Cr;per motò «qcedeute,', ,o per collera, o 
'^|5e;\ altra viòtenia passione. Aiia5 Innanzi cbh (jucsta 
'li malaUia per lo spaipio» di fe"^''* «BCii'i dopo' il quni 
<|ji' tempo 
« la siui 

;U simi gli • _ ' ^ • . r 

u die il giorno ere»- toiWehtato a tal segno che facÌM 

mente 'si convertiva In crudelissiijfici strtingaria. Nei- . 
« P. orine' non n è staila tna^ ossét vjilò in luttOi^l corso. 
u della, disuna t)è fdameati, ne naate'rie ' ip«rc'ro«?^ uè 
if àrc^se , ne d^ altra ùatiira , ma éìle' 9ono «tate pu- 
« ramente crude o àf^quose. Con tutto •i;^ò. fu da àlcuuìv 
u sospettato' che questò signore avesse qualche pietra 
4^ nella vesfcica. In tale còmpassvooevMe sfato se Vù pas- 
m snta pcìianjjò' (ino al ten1po^ p^esentte,' quantunque si. 
'« sia U>4to curale piìi e pih volte in varj luoghi e da * 

vaij ^jrofessori con nna grandissimi m(>llipìicità e di- 
m' Tersità ^i ' inedioaineoti tra di loro-^op^^sti , e spesse 
<<';vt)Ìte oottt^ arj ancoi^ ^r bisogno $ onde lutto fu invano^ 
%i anzi édxti suo gravé discàpito. Fioaln^ente fu consigliato 
«« a venire a speii'yieptare qnost' actjiie termali -a ^pas- 

sarà, e da esso schza U- iDÌmui'a<'cs)tBzioi^c. imitie* 

dfalamcnte abl>rucoiato tale ottinro cofÌsigik>.^Si portò 
M egli adunque dalla rcal (Hazza di Lòng^c ^ questi 

.-vi; . • V . . 
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dmauia'^, del sangue , e. quindi* lo stimolo y doverìi 
per necessità ivi liascere quelf orgasmo e quel 

* • . . • * , • 

c< ba^nì , dovf arrivato questo 90pra4l(letto gionio, e 
« con»iglial.dsi meco, (lètte ìiuiBediutcì^eDte prin^pio il' 
M dì su^«egu(;nte air uso dell'acque a pattare,, e tonti - 
u ouollo per giorni xxii, cioè fino- a totip ai di 
(t gitìgno, avendone annientanti la ' dose finq^ 5olc ^dlte 
M lit)bre non ostante 1' nvergir io incnlcàto di passaitie 
^una quantità inoUo più anipia; e Del «.orso dei detti* 
•« gioi'ni , ifi cni ha proso 1' acquQ a passare, ba fatto 
a ancora delle b;iignature in Min bagno nlod^era^ameQte • 
[\ét tepido la mattina é'I giorno, le qu^li spbbeiìt. non 
a sieao state fatte regolarmente ogni ^orno, ma inter* 
u rottamene,' sono 'ìsiate però in buon numcroi Quim- 
*<( tpnque il signor Sai>dan npn abbfa vointo largheggiare 
« neHa quantità dcU' acque a passare, e bbh abbia vo- 
«i Juto continuarle più lunganjent^>, come pare che sa- 
u rebbe stato necessario , e non fd^bia pre^o con tutto 
<f il metodo le bagnature , con tutto ciò ne ha riportalo 
u tanto vantaggio , «he s' ^ ridotto a orinar^ una voita 
u sola per notte poti pochissimo o yiulla di »tiraolo e 
u d^ araòre , quando, pdnia di venire ai bagixi aveva tale 
<(,;itìmolo, e questo antip dolorosissimo, o^to o iHecl. volte 
u per notte; e le sue ortne sono diventate beaissìmo c0p- 
u cotte e d,' ottimo colóre; Si e: i» (Ine còsi bene ristabilito, 
u che, (j^atitunquc non gli sja riescit^o d' arrivare alla lo- 
u tale guaìfigione , egft* stesso 3Ì è dichiarata d' esser ij- 
\t masto colia spia cinquantesimi ^arle della' s^ia ipalat- 
<é lia ; e così se h^.è partito questo \1ji 2i giugqo assai 
M :consolato e contento, p ; / 'V''' . ^ 

Degga - è d' insa4*irgi qui ancora quest' altra^ istoria ul- 
tiridan^entè damami da uno de' tjostri più distinti dottori 
di ^eoiogi'd, fornito di scienza e di profntà, il quale ha 
voluto da i^edesimo raccontare suwitetaroenlc il suo 
male c }a cura lattane colle nostre acque. EHa è d'-una 
molestissima c paui^sa ipodùndria da riferirsi all' arti- 
colo' xii di questo ea])ilolo. • , 

« Essendo io-D..tv>nìmaso ^/[;a^4atti Degli adai ven- 
u tinovc di mia età , di coinplessione a<lnsl^a , e senza 
i* aver ni^ai sofferta vei'MQa grave naUlaltia.,- bc&Qh^ in^ 
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. » igui'gito all' altro , parti , . ^liel constimeli to 
fiimpatico W nei-vi e nel ceiTcll9 , organi jin- 

•. ..' ^ ■ ■ . 

- u quàltinque tempo e lenza alcun rìguài-clo io mi fussi 
. ** «Mx^^ntatu^ ad o^ «orla di' laborioso e smoderato eser-: 
. ♦♦,f^Ì9', fji' accadde hejl' anrfo 17^7 U di ».iss febbrajo 
I all' ore id della sera d- essere impi-oyyisameiite &t« 

» taòcato da" lierissime.co*;viilsìoni ncrcq», U qunli 
. •« f erò eraijp ^tite ppecedate Oa alcune gravczzc'in quella 
« parte , e- da pag^pggioi dolori di stc^naco) de' quali - 
•* picli^dj non avevo latto alcun corto. Ma il timore ed 
«* d inuly V(Btmcio in^ un punto; perchè nòu solamcuto 
*^ mi éepiM^disti-fiìue.ln mille pjfti il capo, e traTiggerc 
H .ed occupare ^l opjprìmere tuttg ilfcorpo , <;ome, a tóe 
pareva , da jin? materia fervida^ piai fui privo ancora 
•f di quella tVancliezza e di quellq rohiisitey^.a di spirito 
«« che itì' ayeya l'atto inosservante a) prfucipua dei .ii^iv> 
♦« male, e cbtla qùide per T avanti mi pareva eh' io non 
« .sarei per succumbei e tid ogni leggiero edtq^co. Venne 
«* frpltntìto il mio uwdi^o ed il cerusico é\f avevo mqn- 
<♦ datila. chÌMmaro, sìipponendomi phe P emissione^ del 
. sangue^ mi dovesse ^lèntare la pres6Ìoijè eccessiva che 
«* >»iH9rujeutaYu senTpie'iDél capo;. e cÈe mi faceva le- 
* Aec-e ud ogny inomento. là mtntfe. -Questi pei^) ^oa 
• «4. "èiudicordno'Vhdia. debolezza cìel mio polso di do vec* 
♦« fare . alcuna opprazidn^, e Rolo mi • òòpsigliarono. al 
pediluvio, oltre alle molte bevande calde che da me 
« ihedcjti^io avevo f-ià ^ounpciato a -preiidei^.^ Dòpo 
«• 'aver tenuti 1 pi^^di ^neU' acqua calda una - -meaz' ora ^ 
«♦ mi pai-ve di licevep'ijuolche sollievo., e scemò il ipio 
«• s/tevento^^ onde , jìtcso un poco d^aliiocnto, mi posj h\ 
".staio di <?mic»Trarnif quiete v jl che non fu possibili in 
« tvLHa la Tìotte,.la qu^Je gassai ira toi-raentosa vigilia 
« %,.VaiK) soirtiOc Col capo cf^\ tui bato e di quando in 
.quando conv ulsa passai nél Iqtte tre d ^}uittrò giorni, ne' 
^quRlr Attediato , fìnahiieute yie mcdesiqfio volli ohe 
d ceiiisico ^i t-iglia^c qtui giro coppette alle spalle, 
«« che non nji arrecai ooo vcruii giovamenlo. Ebbi la 
« sodei-cnza ^isSlar nd 'ietlo tre oltii. gionii., dopo i 
n quali ini volli levare e rimenlaru»i aitco qd andar fuori ^ 
ma gh oggi iti avf^^in .ttd ^ìOIcìì^u sopra <li me , ed 
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mediati deHe facoltà aRÌruali. SiochS ^ibii è ma* 
raVìglia ^ diè da" tille particola^o xagiei|5 "ìliec- - 

« f romori e i vf^ti spazj de' luoghi ógivano talmente 
rt" nel rrìio c^K) insLiihilc ed intwnampnlc trepidante , 
<t che mi facevano tosto contro mia voglia prendere it 
« consiglio di ritornare a casa ed andarmene a Iettò/ 
« Con ottesto contiauo tormento nel cajpo, e senm l'in*"^. 
« tennissioòe neppur d'-im minuto, passai. un anno , oi^i* 
« cedendo al mnle, ora conihnttendnlo^ senxa ,pprh ^ccs- c 
u snre nelle mie ordinarie oorupaz»om\ e con simulata 
<f letizia, e senza perderò mai T appetilo. Parlai di <|ué. 
« sta mia alTltzionc^a molti medici, .e andavo àcéaltaudo 
«4 JjtoUicvo da chicche«si'a. Presi perciò uaphe once d' ac^ 
ti cialr» tjreparato colia corfsei'va di cedrato ed un'fto 
•#"n b**\^ande di hittè in diverse quantiu'i, ihlermettc.ndo 
« e ripigliando in vàrie forme tpiesti (\uìs jiaediramenti, 
« qome mi era pie scritto , & come a mcs p^areva che 
*< p^ìl.s'^ccplnodasse'aI^(^. miir diverse coniiugenzé; e 
M cUpoi pei-, \m mese J'cci i^bagnì tiepidi iir cas,» Tatto 
a: qiieslo per lo spazio a^^no f»* inutile , ne si yeddc 
ti Areruna -variaziohe nef /mio rpale solo che mi Vbiiìin- 
ft cìh un poco a cessare il tarb'^Bmenlo did capo, exo- 
i4 roinci6 air incontro à dolermi gravemente lo stomaòo, 
« € a vicenda <JVa l'uno ora l'altro male mi torrtien- 
« rt^vn , e TnoUe volto lynbferlue. Questo nuovc^fcno- 
« menò conferirò i\\ min ordinario medicq nell'^opi- 
it uioqe -'che la sede del- mio male, fosse stala;. aello 
^'stófliaco ancoi: sul pf-iwcipio, quantunque il capo spio 
«• «e avesse dati' i jsegni , ed a me accrebbe maggìbr 
:u tormeirtoi ora coiVdéliquj, óra con una continua dif- 
« ficokà di* tCTM^^mi ìir piedi^ c co) nloYCi* più sp^«o 
« Ricorrere al riposo del letto , ne? quale jbì conyteniva 
tt l'ifugicumi in dlVersi tempi, e' spccialm^nle la sera, 
/v«.che per molto tempo non potei paisarc nqipuc con 
u'moìtò sroi7.o anelli!" uclW domestica couvcr^az'ujne. Per- 
u . tanto .e1 mi presct^«lé delle i^Weri di madreperla 
\« "sciolto in acqua 'dr*IV*o,cefe, e aderì alle bevande d' a- 
^'u t<|Ua diacciata chè, da (Airi m' erano staU? sucgerite , 
'*i< e mi permesse néì mese di giugno 174^ d^amJare 
•» ogni uiallioa a cardilo. Come si cércava con questo 
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canica dependano molte volte le 

delle operazioni delist mente femminile^ -t cjuei 

it vneztù (fualchfe snccussione deffa mk mnccliftla io 
'«'.credendo dì ff>r meglio n\^ii\ cesovoi di yroltarc, noa 
^ contentandomi del lebtq C pruce vele passeg^o ; ed al- 
Iwa nJi • sopraggiunse V interiDÌttenea del poUo , la 
quale mi cagÌ9UÒ lina somma n[>prensione e quasi 
disperazione, poiché nell'atto fd^ intertneltersi mi sen- 
^ tivo talmente slrignere il cuòre , che mi pareva di 
il aovere ^d ogni roon^ento 'restar privo di vita. Quér 
^ sta ÌAtermìttepxa dtirò due mesi, e per alcuni giórni 
u mi cessò", serapfe vivemdo io Hguardato. e temporeg- 
pando col latte e con larghe bevande d' acqua sei^ 
ber mai vino, dal quale ero giìi solito astetiermi sino 
«/ dalla mìa età di vent' anni, ìlei mese d' bttobre 174^ 
n con i gUtij del capo e dello stomncò, coli' intermittenza 
u del polso c colle convulsioni nel jletto aml'U in carn- 
et pagna , dove per essermi alia tkàt» più di quel clie mi 
u sixoaveniva, ne' prinn^di novembre m'ammalai d'una 
■ u febbre ardente, nel' di Cui princijiio mi fu fatta un'emis- 
c( sioó,0 di otto o dieci, once di sangue , ed il cTuode- 
cilno giorno ella rat li»st:iò coik abbondantissime eva- 
«,*cua'/ioni Ai c^rpo, che erano jicfò stole procuilìte da 
'<! d^ver^i piacevoli purganti prescrittimi drt^uel medko 
c« per la somma 'disobbedienza del ventre, ùhéancbé'Kqo 
u ,dal principio del inio lunj^o itiaJe avevo sempre sof- 
c( feria, e per la quale io m'era nssuei^lto a prendere 
« uno o dtie' lavativi per giórno. La convalescenza di 
t( questa febbre durò moltq, essendo io allatto desti- 
ci tuto di foi-ze per una 'orribire vigilia eli continui 
't venticinque giorni , compulalido i dodici dclld febbre 
u ed altri' tredici doptt; nò per aunoti sònniferi ntai pren- 
« dessi, fu possJjilc calaV l'occnio, essendomi- riescito 
« solamente di dormire due o tre »ore queir Unica notte 
il stissegqenté e qupl' giorno cbe,>abb«ndopai la canapa- 
« gna, e ritornai con mollo mio inconVodo à Firenze. 
« W ristabilimeoto che aspettavo della mia macchina, 
u e lurdiminuzioofe del mio vecchio male cHe dal me- 
«dico di campagna rti' era f^tta sperare per la tri tura- 
« ziooe de* miei liquidi prodòtta daUa febbre , e per le 



' malattìe particolarj 359^ 
gradi, impcrccttiliili ài dfelirip o di maina ^ e.^ 
quei pili patenti furori amorosi o estri éutu-.. 

*V "i* * ' ' * . ■ y *• • 

i* svifi deposizióni ed ^spùlsioni , sì 4rìclusse veramente]'* 
<c al spio dncqulsto delle perdute fòrxe. Mn con esip^ 
<r ^ncoraMornarono c il fieix» dolor di slomaro,- 'e lé . 
<« convulsioDÌ nel capo e Del petfo , e P iatcrmiUenza » ' 
tt del polso, c oppressione del ciA>e i i (jnali sintomi^ 
u ricondussero il solilo, continuò tìmqr della morte e*" 
ii la sérvitìi ddìe niie opo4ay.ioni^ Je quali facevo «.^ 
4r piacere ^el* male, pon .^ià delh mia volontà. N'orv 
a; m'ece mai mancalo coragjl^rò*, ma io mi $chlivo prlvo^ 
. 4Ì d' istramenti per esercitarlo. In questo •'stato ora iìn- 
4» negavo la meaicina, ora imploravo troppo il suo ajuto; 
a ed. ayendoiid iV male diminuita la docilità ai consigli 
«' 3e' piìr savj che ipi vicU\V'ino il medicarmi , massime 
« con rimedj calonCci , consigUatomi con rne stesso per 
a ca<rciaVe il dolor tli stomaco , c^e più d* ogni altra cosa. 

m* affliggeva , per due o tre mattine nel mese di ro^-» 
.a*gìo i74qnel tefl^ipo di pranzo beyvf un- bicchier di vin 
« caldo, Sie in qualche IìImo medico aveVo Ietto essei: 
Il molto giovevole a qué^lo^ mMe.' Una tal bev*cmda 'iiftV 
« cagionò una tumefazione di porzione ^el viso e de- 
«i fllnintegumenti del cranio , ìa quale era cosi frizzante 
ed acre ehé mi fu molesiissima, c nello spazio di 
« quindicf giprpi andò poi vag.iiido per tutto il capoi 
« Al comparire della timiefazjone suddetta mi messi in 
« ietto, e oltre al mio medico curante ne coìjsuUaì lin 
« alU'o da lui proposto,, cfae fu U. signor dottor Trao^ 
« chi* Ei non volle thp ìockllnehte io anplirtos« alcun 
*t wetlicamento' alla parte tumefatta, e m^ordinb' le pas# 
« srite dell' acqua .della Villct', c^ti i bagni .dbmestici 
^ d' acqi^a^ tiepida nella tinozza, soggiugnemlo. che averci 
^■^pérò faUo- mólto tneglio d'andaie'5f prender P acque 
M lorniali di Pisa , le quali mi' cranrt già stale commen- 
ii dateria un àltro^ dottore che io «riandato a consuU 
" laj-e a casa^ su^ ; dal qu{dc mi er» -slata anco predelta 
« riniHilit.i ^' ogni altra medicatura, fuorché deir acqua 
« e del latte. Ed lò ifiterrotlamente sempre presi del 
u latte, conae parimcHit^ ero stato stimolato dal signor 
»♦ dottor Bertini , vìi^/i utti a lodare i bagni suddetti. 
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^lasmf ,;cho, secondo Jc varie cornhin.-iziom xfclJ., 
temer^^a^ cr^ o UeU^ fraudolenta itapo- . 

<< ^on avendo io «lorn tanto coraeoio H'^„1,K.„ i 
«Ja -mia ca,a ^ado che mi trovC> Z^' "^^ 

«• dai a prendere iiwirasclii ben tiirèti con oL p 

ginale; e neh mese di Riugno ,7Ì„ „e l" f ^* 
w .1; dicioKo o venti Zia Ai ^.^Ja '^?c,cX 'r^.,':^'"'~ 
• > " d. quantità sino -t...l,bbre sette *Sr.» '""I 

- tempo di .juesta ourn 1» erifiaXe e ^'ffV 

. 2 nuovo poi „eU'.stessa pane "e^ls; di ..1:7 d' a' 

tié passate si era faUa «tradii l' acqiia sudd^f »/lv^" 

« ^..idiu p ro': -re.' d- a':d^^ ^^^^^.t 

^mòPjÌ?'f' "'"r ^'''«°»'^"-« ancora 

.^&or dv«lier'"p^^^^ 

:£rd - jr" ^ 

«-trattetn oX inti^Kt'^ 

« ir»; o #«• II ^- : i'wa,-^! poi lai a quei vicini ba- 

oen amena e salubre situazióne del liioeo sicmnJ 
dilla va.^a^co.struaionc de'lrfiacri VHprtf^?; ^''^'''^^ 
' nacmra rJ.^ xA « • W e dell' ottima com- . 

- ali 1 .Ti,'- ^«'^""j? lo serie del mio 

V sig. dottor Baisauti , c&Ua lepide«a tf dottrina 
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iSl^irai]^'(^erficrà^* d&Ue quali spno taftiÌBiDil^iiiC^ 

>'-t^r-. V' ^ ■ - y' ^^^ Wi^ 

H «ncm. ùìùkìr» allo spuj^ '|4.«l c«r^v'I^ lanltiDB 
>^ ^eTcTi IO setlmhéec^;^^^ pc^ii iquaftrp libbre .d^ a- 
« c^^ia ^del ^zzettn , e ndn mi l)agnai. .^i^guitai sei 
u §iOtni a pr6«4er(ic anobe setté e otto lebbre, ne' quali 
m\ priocipi<> pasib per orJna , e sino dal terzo 
u giorn^o. ne rendevo co^ le Joetà, e Palti^per gl'in- 
ci testini , traendo ella sennpre '9<oo 1^ lecce che incon* 
a uava , donde ncevevo sollievo, dirainueDcfosY^unf- 
V^vréalipeiité Je bìffiattire.'del capo ed il grave peso 

«r wone ,00^ Vgno ima vuelta, il gionfo, ^ ooi^figiaidopa 

u ri levar, del sòie,' e disse di*io^.vi stè^i- p4r lin^^oraj 
||( «Hà ^fctà dorila cpial^ oèl bdgi|]E> istèsso id coimodta^fet . 
M anche a prendere le Solite passàte dell'acqua, che in 
^^pie solea tare il suo corso* pinit>a in pn* ora per orina 
a e il restante in up* ora è mezka per gl' iatesfmi V; ^ 
u dnpo queste opera^ìoiii eì u^'avea perraesìo dipren^ 
dere la cioccolata, à altronsioro chè'ptii. a me ipsffo 

)f jiméMe joiidlé buona, « d^Kzfosa. acqua , Qon :oif^ 

te ffir^ pihiéè^ Kpiia« uè la^ qiUtotilji ; ffsendo arri- 
« Vkto arh^evèrbtf' «na a*' dòdiai a <)iiàttotdici libbi^; liè 

«< badar all' indugio in» prender cibo'^ Dia bene sppsfo 
A, mangiai |MÌina d'escir dell' licermi , essendo stimolalo 
^ di|Il^appetito alquanto 'cres(^uto sopra rordina£jO^ cb^ 
u m'era rimasto illesi in tutto il corso d^l male.. In qiie* 
u sfO mòdó stiedi^ a' bagni pisaqi xxtv gioitù, QO^ sino 
^ al xfì. 4 pttobfe 1749V crini paftll col nporumo quaf* 
giòvamènto; tnii 'sdii eféUivtaeote qiiaat&Ai^f^ 
M coocepiiò è de^deraté , petchè duravano à coniparire 
jW^nìé ^^iste4^.efT(^'^ éendiè molto ìnènoWal^Mì. ìfii 
éL rirfcorarperò oèl ; riflettere' «. cib /che. mi eira stato 
«I ((etto dal dottor Bfìr<;anti , e da raoìl' nitri non dot- 
u tori che avevano sperimentate ^aell' acque, i quaH 
¥: avcfapo os^rvalo^^ clic mostraiK> a^ inalati il W 
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conti d'iiiconippensihili niab, che la "iiSc^ci fisica, 
colle sue ricerche ben tosto dit^gua. Separate:;^* 
poi le fiuzionr, la fìlosofìca medicina spesse > 
volte cura felicemente simili infermità in eia* 
che v'è di reale, m^issime coH' afuto delFacque- 
termali , imnw^^adp. spesso il corpo tutto , e 
dilavando intimamente co^le lieval^ Funiyersal 
sistema de! canali e cosi togliendo quella sj^ro-, 
porzio|iata affluenza e aOeir orgasmo delia mac-^ 
ctiina uterina. Sicché colle nostre piacevoli acque 
potrebbero sicuramente . e dolceiiiente e^ senza 
yerun perjcolo curarsi le femAiao del maniaco 
amore, nato da isterica ihfcrmità , piuttosto 
^che cjt>l saltare e gol tofTorsi oel mare, come 

» l'I . • . •• f -V • • 

'<( maggior giovamento qi^alcbe tempo dopo. In fatti es* 
« «endo,io ^statò Uitto il mese ottobre Mi' yilla, dovjc 
u an(\jj^ partendq dni bacoi^ Uè liscootràto conépmtnO 
, 4. mio piBcérp e profitto m verità d^una jale espcnenz?, 
«(' perchè trd raeqiiistdte molle paini di $anilà^delie (|tiuìi 
>ero privo. Queste .soiio la storenità delia mente, fa 
w regotarità dgì polso, la notabilissima diminuzione delle 
« c^nvU^ionì, clic rarametiié ora ni' affliggono « di paì- 
ù sngf^o. \fi niRggi(M' pfci^ezfea di carnè, irf>oÌece stai*è . 
«t in piepi sepza difficollìi e senza il contimi^ pa^'crmi 
V di cadere f e^edza quel tqrbolentcV timore d' una mort^ 
a falsamente im n^inen te. , Ora. bò P obbedienza del yen- 
0. trCfved una miglior aigestione dello slpi|>aco, «enten* 
o domèlo per lo più privo di, dolore è d'mcomodo, 9 
<t speran^lo che alcun leggiero residuo, che di tratto * in 
(t tratto ^aticora qualche poco mi molesto;, debba ^^sser 
M' tolto via affatto 'dalle naoye passate e bagnature det^ 
a Tacque termali noedesinie' peloso fare-al prìh- 
cìpio della calda stagione , se^ intaoto''nakuralmerìte io 
nòn rimanessi liberp a ipodo mio, come piu*e mi par- 
o rebbe d'essere in ^rndo di'potermene lusHigai>e, questo 
« dì-^o dicembre i7.{9 in Firenzé. j» 
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era yeccKia ^ima j secomlolà relazione wli Slra- 
boìsc e altri scrittori, che iiicessero a tal tino 
nell'isola di Leucadia le forsennate amanti de' 
secoli più remoti. Curar parimente potranno • 
r altre aKenèziÒnir della nnìnte, e Taltre offese v 
dell'operazioni de' nervi dél cerVeHo, pata-; 
litiche o convulsive, proVenientr Jairalterata di- ' 
stribuzione del . eangue .uir.iit«rof e molto,, plii 
facilmente ancora le cardiaclie palpitazioni e ^ 
r ipocondriache flatuosità femminili, restituendo^ 
colle 'nostr' acque la debita corrispondeiiza a 
armonia nella quantità* e nel moto degli umori 
in tutte le parti del corpo, secondo la naturai 
proporzione della lora^ fabbricale capacità. 

XX. ^N^ì Me/cmV consietc f ultima classe de\ 
mali seqotido ki nosti'a distribuzione. Ei sono.^ 
gU efìetti di 'c^rte materie^ che, introdotta 
piccola quaiUitii nel corpo vivente , lo (1411 mò^ 
rii«,-,o1o riducono in quel péri celo. Quojjte 
materie. 0 s' -insinuano per deglutizione, sicphè* 
s"?. scostano aUMntcrna superficie del condotto 
alimentario ; o entrano ne' vasi chilifiei^ ^* per 
cutanea applicazione alF esterna supeificiò ilei 
corpo, a per lacerazione di qualche paite di 
^ssa , sicché elle peiietrano ne principj ,d(jlle 
vene, e quhldi nella circolazfione del sai>gue. 
Da ciò resultana Ire sómmi generi di veleni , 
il primo de' quali è dei presi per bocca, come 
sono molti dalle piante e dai miueraU noto- 
riamente nocivi che si distinguono con quel 
nome , e molti ancora dei' volgarmente chia- 
mati medicamenti:, i qirali non sgno altro che 
veri veleni i<idebolili nella loVo malvagia natura 
per mezzo di varj artifizi. Il secondo geniere, è 



3G4 V.-CAk»lT^tO QIMrtTÒ ' 

degli eflfliivj perni ciosi die iuspoJftiljilinenlc en- 
trano per gr invisibili pori dcWat pelle o negli 
orifizj venosi assorbenti delle cavità delle narici 
detta bo.cca o dei polrpoin, essonda mescolcKi 
coir aria dd esalati daHa terra -a dall* acqua- 
o da alenili corpi vegetabili o animali vivi o 
corrotti. Go>^ si prò^a^mo.i TajoU e gli altri 
Diali. pestilenzfafrj #.cosi operano i mortìferi e 
soffocanti vapóri sulfurei Ed a questo -genere 
possono ridursi tìneofa alcune delle soverdiie 
e inopportune applicazioni; medicate e alcurtr 
sfortunati suffumigi. Il terzo genere è de' morsi 
d'^alcuni animali , e delle ferite d' alcuni ,rei*ri 
intinti in qualche su«o potente e micidiale- e 
così offendono le vip«re e'i cani aiTabbiati 
.e .1; sSaettft americane ('*). ^ 
.' A* 'questi cosi fatti jnali rare -volle può <idìit- 
tarsi -b'CUra deJlé nbs Ir' acque, per la ragióne 
e^^riia dell& circòstanze del luogo « del tempo J 
ésscudo per lo più tali offese così veloci^ che 
non ammettono il trasporto alle sorbenti, pue 
casi ^ètò di veleni par che ne potessero rice^ 
vere benefizio; T uno è di qualche inghiottita 
materia, corrosiva che prodotto avesse qufil- 
-the lenta tabe ^^intestinale o meseràica^ per 
mimite e sparse ulcere fatte in quelle parti ^ 
alle quali, per le ra gioiti* da nói addotte all' ar- 
ticolo Xll e Xm,. egregiamente converrebbe 
r interna' lavanda e mescolanza di queste ter- 

.(*<^,Di tutta questa iiintérid de' Peìem ^ leggasi P ot- 
timo Ti'attnto dotUssimo c behefico 'slcnore il dottor 
RirP<l«ao Mea^, slainputo per ta terza volta □ Londra 
nèl 174^. ... X. ^ 
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mali. IJ3ltrQ caso è il. oiorjsg del «anè rabbioso'-, 
che mlroduce tiil veleno- ud corpo , che; può*' 
nmanei'vi occulto e quietMii^per luqgo tempo/, 
alle, vplle anco eccellente i^ sei mesi , e poi^ 
dubitò risvegliare T atroce m^ile ' deii' idrq/òbia ;-- 
che pei* lo più dentrp al. (ju arto giorno uccide> 
miseramente T uomo , lasciando nel suo cada-' » 
vere. noH iikrì visibili segni, che una universale: 
^riditì^ e qualche infiammazione o dello fauci 
p -de' pohijDni, o delle meningi , o anco de^'* 
cervello,, senza coagulo ó altra manifesta alte-'^' 
razioèlc del sangue, e senza mutazione dd suo 
ordinario concorso nello cavità . e massiiije iieUe 
venose prossime o interne al cuOre , sicchò' 
F olll'es^ sembra essere finissima e profonda , e. 
piuttosto nervosa che sanguina. Ma <juolunqiicÌ- 
e\à la riat;ira di questo terribife veleno tuttavia?^ ' 
ignoia, benché non così- di taclò noi ne vcg-* 
giamo gli escm|)|, ò incertisi^ìmo e fallace ^al' - 
meno appresso di' noi qualunque metodo elei, 
proposti da' più valenti maestri per dileguarlo 
in queir intervallo di' tempo che corre Ira il 
morso e Torroré dc^lPacqua, che ne è PoUitao* 
e mortale sintoma. L'incèrtpzza di questi mer> 
lodi nasce dall' essersi pienamente osse^rvMiip;; 
in Firenze, ^phe d\ alcimi, che furono mòrsi dvAf^ 
medesimo cane iiel medesimo tempo , . altri . 
perironp idròfobi^ benché curati colle, diverse^ ' 
invenzioni d'ogni genere, ed altri non^iìc seiir"^ 
tirono damio veruno ^ f^or della SempHce lace.- 
razionc fatta daf dente*, beni^he 'testassero per 
aceidctitc intalli dii qualunque medica o . pfe-w 
stigiosa Aitlura. Anzi' noi* abbiado aucp vcdojto 
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Ì6t à[(:nm tii ^esii casi fiptai^kr,i9uta^0oe 

fércW st* speot^iff 'boldrè iar *naeìi)aiilla cti- 

gione della morisA^' idrófobiaj là -qiial non osCanle 
è.lor succeduta dopo il soIilQ tempo, e cob 
la- inerte. ; ■ ' ' ' 
la'iaTi^fi incertezza ed inopia d'.tin\ «curo riV 

'^t^AUtti rrìeno ^riM^O j si Vuol qiii propórre , 
>C0Éìl^ .coéeente aWlé lé ra|^o&i -deUa^mejdièa 
/èsiuÀurd^'^il &r Ù80 K&lle D08fi« tèmpii rcd 
jff*eqiiéiiie*'^flgno , -e cólU ^ copiose passate in 
bevanda, nei casi bbe.si' premonteranno di diorsi 
liospetti di* tal pestiffera infezione, per lentarne 
T evj^nto ibf lunato ancora con questo tiiezzo ^ 
il quale è innocente e valido a soddisfare al- 
merfo aUe generali indicazìotii:. poiché v^^è tutt^i 
t^llppareoaa^ cbé , sé la Trà^Gf à faòolti^; nsiedie 
/in ^tehe àQaieijA'^ W mm nillà* isoljft jindhira 
j^*1»cèrafcu^& tendiBòsa^ h 'iiié0cobÀsMi\e là 
ìaUtalEtcme- degli oiApri clie 'queàt* £M:que"fl^ilo 
atte M procfarre pòs^ ajdtaro le forze' del cuore 
a dilegua^-e quel fomile intruso e sparso. Quando 
s '|)OÌia lesione consìsta non negli umori ^ ma nelle 
solide -fibre j 'è valutabile mollo l'irifliionza che 
; ano^, aopra di esse può ayere T universale ^ah- 
• jjp:àn[ientO' che l' acque fanno' ancò per mezzorde' 
' aoU bmori j 09* ^wdì^.^ iipniédialo il loro do^' 
n^nip ^.'Wf^do Manifesto' pei*. h; ragipni ìnecr 
" ct^nieli^d^ moA idraulici , quali. sou'qÀèlli dèi 
. t5<^rpJl^1nvente ^ *ché ilq» «i pofi^sono alteràre ì li- 
ijfiiii di osso sen^a uiulaa* V intima costituzione 
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aaifo 'dé\ suoi 9^i\[dì y:e > qijesl,a niiiXazionè .nei 
caso 'iiostro nou potrcJjhe essere se^nbn fa- 
vorevole. Nò ^ tiuoYO che alcune sorgenti 
d'acque ti(lo|)rjivo con fama ^l-'feliekù ne' 
morsi rabbiosi , essendo stptq tra gli- Ai^icUi 
celebrata perei ò uiià forile in Arcadia ^ .^.^e^la 
nostra Italia* molte lodi per questo istesso efr 
fetto furono già dato alla .fonie ed" al bagno di 
Nocera (*). E non iuipoEta la differenza dell'ofi- 
sero quelle .due sorgenti fredde j poiché, come 
si è già accennato, lo spirilo minerale, di cui 
le nostre sono sì aggiqslutamente tl,otate , è per 
fià medesimo assai efticace , e pir^ toUa, ^ua 
elastica e patente attività molto b(jiic^ corrispori- 
derb alla Virtù di qualunque spirito occulto che 
in esse sùppor si vólessc;, é può anco es^re 
d'equivalente fqrM a qualunque freddezza, per 
cui s'accresce ii( molte occasioni refficaòìa del- 
l' acfjua comimcr BispjL'tlo poi alla pòteùza in6- 
dicinàle<iegli altri coyipóncnli fissi ^ <Jupsli sono 

' ( *) Vegetisi Pausania , lib/ viii , cap. ,19 dc^a 'siia 
DescriziòDC del^a Grecia;t pag. 637 , edixioae Kuhn. : 

tvpYirai y TÒ vduyp ci "rrx'vcvtr Ta^a , x«ì hXuaacv Tcùùe 
€fvexd( òvcild^7i rr/V TOJTy/V. Una J/mte i^ àr d] acqua 
fredda — Qiìnnque da cane infetto di rabbia sia iti" 
cofso o in ^lc€ra\, o altraniento^ it^ pericolo , bevendo 
di qaeU' acqua ella gli serve di rimedio^ ' e pervio chia-^ 
mano questa fonte Aii'sso ppr nome. 'Ve|;gasi' anco Anni-' 
baie Cétuirii, Trattalo d«l bagno di JVocera. Pcioigia, l63B, 
edix. quarta; e Giovanni ìi aiiWìtìd, Hi storia Jbntis ^oim 
lensis. Mouli&beligaitii , ÌD9H, lib. ui , cap. ;>5. '/ 



. .3G8 CAp'. QUAItTO'^^^LÀTTIE JP^LRTiCOLARl 

c)ire ' fidi non sibia^ùQ àlè^ooa ragione 'di éjaiffaA^ 



' ••'.». ' . * * * 



V • :» ^■ - . . ■ ' • 



* 



< • 



< • 



J 



> I 




uiQiiized by Google 



/ CAPITOLO QUINTO 



DELLE REGOLE DA OSSEIìVARSt NEW USO 
DBLV ACQUE DJ QUE^l BAGNL 

é ' ■ * 

Il luogo uDÌcamente idoneo alFuso di gue- 
st^ àcque è senza dubbio quello della loro sor- 
gente ^ come gi^ più volte accemiato, poiché 
trasportate antoiìtMie pérdcmo Dpnuenuneùte 
quel loro costaallMkiarayigfioso carne così tem- 
perato e così adatto agli efTcflti salutevoli da 
prodursi colP applicazione esterna continuata per 
quanto spazio si vuole. La qual costanza di grado 
di calore non si può ottenere coli' artifknale ri- 
scaldamento nell^ acque comuni ^ e di queste 
istesse minerali ò certo per l'esperienza che 
il hioco della cucina le fa anzi perdere pi^ 
presto iloro naturaU ignicoli, e con essi lo • 
spirito minerale volatile^ non rimaniendo in eè<(e 
altra mescolanza che la terrestre, resa pelt^iò 
anco più densa ed inerte. Ma la ragione del 
giovamento di quest' acque , anco per mezzo 
della loro applicazione alla superfìcie estema del 
corpo, si deve in gran parte dedurre dalla pe- 
netrante attività dei loro elementi ignei e sul- 
fiirei , e dalla uniformità del calore, della loro 
aqiiea massa. 

Simile considerasiooe esclude ancóra Fuso 
freddo e P artificiale riscaldamento di queste 
medesime acque trasportate altrove per le ab^ 
bondanti bevute a passare, mostrando T espe- 
rienza che elle non passano allora cosi felice- 
mente , e dettando la ragione che se ne debba 
Cocoity VqU il ^4 
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piuttosto temere qualche incomoda deposizione , 
poiché clic acquistano la natura d^ accpie meno 
sottili e inen pure sùbito che si perdono i 
loro principi detti incorporei , aria , fuoco e 
spirito. Quando l'aria esterna tocca la superfi- 
cie di quest' acque , ella opera colla sua azione 
elastica sopra di esso , e vi cagiona un* agita- 
zione o fermentazione j se cosi dir si voglia, la 

3 naie, separando molte delle particelle minerali 
air ac<|iia , ne produce nuove e dilVerenti com- 
binazioni , onde alcune s' uniscono o si rendono 
cosi troppo grosse, e non possono più restar 
sospese e distribuite come erano prima neU 
r acqua. * * 

Sicché, o si ponga la virtù medicinale nello 
spirito sottile e fugace, o in quali si vogliano 
princìpi fissi metallici, è manifesto che quest'a- 
cque , separate dalle loro polle , in brevetempo 
mutano totalmente la loro natura, rispetto al- 
meno all' operazioni che elle devono fare , pe- 
netrando nei minimi e men che capillari canali 
del corpo vivente. Nè altro che vana lusinga 
sembra esser quella che alcuni hanno avuto di 
poter fare a mano i misti medesimi che fa la 
natura , e tra questi anco l' acque minerali , re- 
pugnando a tal supposizione l'esatta scienza 
sperimentale , alla quale forae non pensarono 
alcuni per altro valenti medici in quel momento 
nel quale ebbero buona opinipne dell'acque fat- 
tizie minerali , e non pensarono nè anco al- 
l' autorità m contrario di tanti dotti ed accorti 
maestri di queste materie. {*) 

(*) Di questo peggioramento delP acque minerali al* 
loniauate dalla loro sorgeole accorse il piudeutissimo 
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'È dunque il luogo geoerde più opportuno 
per T uso delle oostr' acque T istesso villaggio 

Redi , che è stato oUiuio maestro de' miei maestri nel- 
Parte. In più luof^ delle. sue Lettere e de' suoi Con* 
miti et fi didiiani di non laàare toma quantità d^.a» 
eque ndnenUim ov^ ei dod parla delle bemte mi luo^o ; 
JTmperocclìb ((ficei. egli, p. ii% della prune jpwte dette 
Mie Lettere) fuettn kènideUe aeqm.,wimerau lonlé' ee^ 
lebrate lasciano sempre ne^ corpi umani una ^an parte 
dei/a zavorra delle loro miniere. Ed nggiugne cbe 
quando in un corpo w è bisogno di prendere acque in 
quantità iicciocchP passino per urina ^ non ti yaléva mai 
d' altr' acqua f che delta piovana di citema^ o deliba» 
eqtut di qualche fontana, la quale per esperienza sia 
purissima e l^gtpuUesitna come si è la nostra acqua di 
Pisa; y it jmrt ta^Ua o per poUtiea » o per eutrme^ 
ria, o per mera necessità di non poter far altro per 
aver adosso una ichiera di quei medicqstroni cbe pih 
degli altri son creduli^ in tal caso si valeva sempre 
dell'acqua della FìlUl , la qiiale h povera poverissima 
di miniera , e di più, procurava sempre o che ella fosse 
temperata con acqua piovana , o che per lo meno le 
due ultime giare ogni mattina fossero acqua di fonte, ' 
MegKò è forte l' en^ pertinace in escluder^ totalmeote 
• l e wpro tnlto cib cb^ bob li crede afflitto gio?eTole* 
Del^ retto vedendon che il Redi suppone V ^cque ter* 
inali carìAe di miniera vitriolata ferrata , e forse an^ 
^ke sulfurea (ConsnltippBg, ^S)f «può credere che in 
giudicare della loro essenza ei seguitasse piuttosto la co*» 
niuoe opinione, non facendo né menzione nò conto del 
loro spirito volatile, ne del loro minerai calore; onde non 
è maraviglia ei si lasciò cadere in quell' altra arhilraria 
optuione {Lettere,, pag. 53) che l' acque termali produ- 
cano gli stessi effetd tanto allora che son bevute con moki 
incomodi aUa propria sorgente j quanto allora che son 
èamte nella propria 9asa coUe domesti^ e necessarie 
comodità. Il qual tuo pare^ instillatogli ^ com' e^li dice^ 
dalle, molte lunghe esperienze da lui faiic% lemlira wespli^ 
cabile a noi purticoìarmente, che delle nostre acque ab- 
biamo ololtiiiime folte provato e riprovato il contrario. 
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de* bagni , tatto favorevole per le sue cireo- 

fitanze felici d' arte e di natura agli ajuti acces* 
Borj, che questa medicina dell'acque richiede, 
di vitto e d' esercizi . e d' inoocente ilarità. Il 
luogo poi particolare per la bagnatura^ secondo 
la difr<Qrenza del piacere o del bisogno di eia* 
•chedtmOi può essere scelto con singolare esat* 
tezza e giocondità^ somministrando la multipli- 
ciA de* nostri lavacri i diversi gradi di caloce 
che mai si possano desiderare • fbori AA fervido 
e nocivo. Poiché^ come si disse, i due occi- 
dentali già l'atti fiaoia sono molto temperati 
e soavi , a' quali devonsi' aggiugnere altri da 
fai*si anco men caldi. Un poco razi^gior calore 
faanao i posti alla sinistra degli otto orientali; 
e maggiore sopra questi ancora lo han quei della 
destra: ma tutti iresti, differenti calori sono 

Anzi suir Lst£Sso luogo de' bagni chiunque ne beve in 
qualche copia essendo già raÌTreddate, ne sente subito 
<^ualcbe molestia e difficoltà al passaggio ; óve, prese sù- 
bito attinte ia qmintilà anco enorme^ pasMUo miralNl* 
mente e accrescono alacntà « ?igore« In ratto è cosa certa 
ehe il Redi non intese' e non poteva incendere delle 
Bostr'acsifue^ le quali ei non rammniita mai» quasi gli 
fossero staté ignote, come affatto neglette a suo tempo, 
e per In decndc^^nia delle fabbriche e della cultura di 
quel suolo piuttosto guaste e confuse. Molti però avevano 
anco avanti avvertito ciò che accenna il nostro Vidio 
{De Mcdicanivntis \\h. iif , cap. 9, ed. iGii ) : I bi aqua 
emanai a fotUc calidìor quani opus est , ser\*abitur aum 
fifvorem depónnt ; ut bihi p/otnt ealida moderate» iiUid 
auiem ignorare non oporlet^ quod efficador ett' ^uae 
etatim hibitur $ùmpia a Jbi^e perinde aiqme lae e mam* 
m/> emultitm; tttmet e&m lune magrs qualAatem /os^ 
sìliiim ; eum qn'biis mixcetur , et potissimum wim Spiri^ 
mosam tfuae faeik dìffkitur et tMmetàt^ 
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ièèiitro ai Ci&iti del modecato e ig^cente ^ i 
più gagliardi nÒD'saperando gaari «Calore or- 

diiiario interno del corpo vivente e sano. Sic- 
ché in questi si può Star senza incomodo anco 
il conveniente spazio d' un' ora , e negli altri 
finché ne dura il diletto. Nè vi è alcuna dif- 
ferenza nelle qualità dell'acque di questi difTe* 
reod siti} sicqgè nella scelta non si deve avere 
altro rigu^irdo , che ai detti diffisreiiti ma tra 
loro prossimi, gradi di calore. 

- n Logo particolare per bevanda pnh es-^ 
«ere o nella camera di ciascheduno^ se non 
sia per gran tratto remota dalla sorgente j o il 
l'ecinto istesso de' bagni ove è posto il poz- 
zetto , che col suo pulito pavimento e colla 
difesa de' muri somministra comodo e grato 
passeggio ; oppure si possono fare le frequenti 
iieviite ne' bagni medesimi y m^tre ciascnno» 
vi sta godendo la gioconda immersione , facen- 
dosi porgere di tempo in tempo i pieni bi<> 
cbierì attinti' 1^ vicina limpidissuna scaturigine^ 
o sia V orientale o P occidentale , non- diflferendo 
le loro intrinseche qualità , come falsamente già 
il volgo s'immaginava. Per le docciature e per 
le continuate iniezioni ottimo luogo è quello 
della stanza a tali opere destinata , quando 
qualche ragióne particolare non determinasse 
alcuno a presceglieré la propria camera nel 
caso cbe quelle parziali lavande anco a hterì 
e rade riprese' si stimassero sufficienti. 

' Il tempo più convehevole aff n'so delle nq- 
str' acque , rispetto alle stagioni dèli' anno , è 
senza dubbio ne' cinque mesi più sereni e più 
caldi dal mez;^. maggio ai mezzo ottobre^ qoa 
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per ragione tleir acque medesime, le quali con- 
servano inalterate le loro qualilh ed uniforme 
il loro calore, essendo al presente egregiamente 
difese da o^ni piovana e palustre mescolanza ; 
ma perchè T inclemenza c le mutazioni dell'aria 
rendono assai più incomodo il passaggio tra 
r abitazioni e i bagtìi , e non tanto ameno il 
soggiorno , e privano degli estemi vantaggi dei 
salubri esercizi del passeggiare e dell' andare in 
barca o a cavallo. Ma ciò non ostante, quando 
qualche particolare infermità richiedesse il pronto 
uso di quest'acque anco ne* sette rimanenti mesi 
pili freddi dal mezzo ottobre fino al mezzo mag- 
gio , elle si po/?sono bene adoprarc sicuramente 
colle sudlcienti cautele nel temperare coli' arte 
l'aria ambiente fuori del bagno, come alcuni 
ne han fatta l'esperienza (*), e come ci per- 
suade r esempio e 1' autorità degli Antichi colle 
loro artificiali terme d'inverno d' uso popolare^ 
e come dimostrano molte particolari cure dai 
Moderni fatte colle terme naturali nella fi^dda 

stagione , registrate nelle memorie de' medici. 

• • • ' . 

(*) Tra le notizie comunicate nel 174^ da Piero 
Giacomelli pistojese , vecchio custode de* nostri bagni , 
uomo senea filosofia e senza malizia, io trovo auesto 
ricordo : NeW inverno si bagnava il r.apitano de g^'*^- 
natieri de' Tedeschi ^ e non ne sentila danno alcuno^ 
e mangiava e beveva stando neW acqua. Ciò mi fa sov- 
venire Augusto imperatore, uomo accortissimo nelle 
n>inute cose come nelle grandi, il quale soleva gunndo 
aveva fame mangiar del |>ane anco nel bagno. In oalineo 
demum, post horam primam noctis, duas bucceas man- 
ducavi priusquam ungui inciperem. Cosi scrive egli dì lè 
medesimo in una sua lettera à Tiberio , della quale ri- 
porta il frammento Svetonio , Aug. e» lixvi. 
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M:i siccome la forliiiia rinascente de' nostri La- 
gni ci fa sperare ch'ei saranno in breve adorni 
e foroiti.ia abbondanza di comodi e belli edi^ 
fie}^ non solo privati ma pubblici, credibile è 
aooora che non vi mancheranno nè i bene espo*. 
ali boIptMtti e giardini ^^n^ i tiepidi portici per 
péMeggiare , nè' F dmpie sale coi canunioi lai^ 
gamente ardenti /4^e sono il più certo e pià 
sano rimedio del freddo, per fare ivi i^li cse^•^^ 
ci/j c qli oziosi c;i()coii(li tralteniincnli. Ivi ò 
«perahilf ìfi olive v\w . per raccresc^iiito numci o 
ileiie private ahitazioiù informa urbaua^ tutt^ 
il tontof^ de^ ba|;HÌ ,sia per essere assai pLà 
olip«to e pin praticabile^ e che nemineno d in* 
Hiigl i^ Steno per mancarvi i comòdi e, le iWli- 
mdy massime in qualche disianza da qoell^ or' 
Mff WéntàMj cpando noi bene spesso godiamo , 
i candidi e tranquilli soli, contribuendo mollo 
a questo vantagc^io dc^ nostri bnc;ni la loro fe- 
lice siliiazionc a piò della costa iikm Idionale 
d^ un alto monte nella più cakla c più vasta 
pianora della Toiscana. Tutte le quali circostanze 
iMftanfr a artefatte , f benché estrinseche , soQO^ 
pepè fiecessarì^ all'use mediqo daW aeque ler«. 
.mal à qaSde esige lunga ed agiata dìinora sul 
luogo isfet^MO'Ove elle nascono. OfyMna sia H 
ecMicorso di simili circostanze , è manifesto che 
8fii nomini col finitissimo tepore delle naturali 
teriu(? possono alleviare V ingiuria d<^l molesto 
inverno. Ed es^scndo in quella stagione le libre 
dal^Gfpo vivo cogtraltfi al di fuori dal freddo , 
eA-esasM» circolazione iblerna^de^ umori 
più pronta e più fotle'» ò ragioatvQia: il ere-» 
"nIm ohe per gli^ un ìnedicitudi^ massime delk 
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copiose bevute a passare, T inverno sarebbe di 

sua natura giovevole piuttosto , che contrario 
aireHìcacia dell'acque. 

Il tempo poi, rispetto alla giornata, più ido- 
neo per la bevuta e per la lavanda delle no- 
stre acque si è la mattina, principiando poco 
dopo al nascer del sole, acciocché, finita To- 
perazione di esse (che suol terminarsi in poco 
più o poco meno di tre ore), vi resti spazio per 
qualche conveniente refezione e per qualche 
esercizio e riposo avanti al pranzo. Dopo di 
questo, e dopo un competente sonno o riposo, 

Fuò reiterarsi Fuso ed esterno ed interno dei- 
acque un poco più moderato da chi ne abbia 
bisogno o diletto, avendo T esperienza mostrato 
che ciò succede senza nocumento veruno e anzi 
con profitto. Ma non fa male chi si conlenta 
ancora della sola operazione mattutina, dantfo 
tutto il dopo pranzo alla quiete ed al trastullo 
ed all'esercizio. Poiché essendo assai lento il 
naturai moto de' nostri umori per li vasi mi- 
nimi , le mediche alterazioni si fanno più si- 
V curamente con qiuilche tardezza, e sovente col- 
l'interposizione di (jualche grato cessamcnto, 
massime ne' mali cronici, come sono quasi sem- 
pre quei che si curano coli' acque minerali. 
. Appartiene alla considerazione del tempo anco 
la durazione dell' uso dell'acque, e giornaliera 
e totale. Ne' bagni più caldi l'immersione do- 
vrebbe essere non più lunga d' mi' ora, e piut- 
tosto anco più breve, essendo qualche volta 
accaduto che alcuni per soverchia dimora ab- 
biano soflerto deliquio j ne' meno caldi poi ella 
può estendersi anco a due ore, e più oltre* 
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tticòni) aecondo'il i^enso di giovamento (vdi piar 
cev^ Le dpociatiire.e ^iniezioni continue s^^no 
miffioietili ua^ ora^ o poco più. Le beyutcf^ 
i^éxretAlo tolte insieme introdurre una' buona 
copia acqua, e cofivenehdo evitare T inutile 
e molesto cileLto del vomito , e perciò non 
, dovendo essere troppo spesse, richieggono lo 
spazio almeno di due o tre ore. 
• La durata intera di questa soave e potente 
inedicatura delie nostre acque termali si^.& 
feduto per pib esperienze che ne^ mali più 
ad^jUlL potrebbe Hmitarsi a . diié o tre Mti* 
«Wie^ \ ne^^ali più diiBcili e cestinati anéo a 
oin^e e seif oltre il qual iermtoe par^ che ne 
possa esser supierfluo il prolungamento per l' in- 
tenzioni medicinali j benché non si sia osservato 
che ne abbiano ritratto danno quei che T hanno 
usate anco per due mesi. Ma T aurea niedio- 
crità^ che regola così bene tutte T aziom umane, 
ba paftiisolar domini^nella medicina, la quale 
SBOI prendere sicuramente W sue misure dalla 
&ci|e e igi<^vevole tolleranza^ osservandosi, ge* 
neràltninte che diveltano piuttosto nocivi anco 
gli ottimi riraedj, quando sono già inutili. 

Lu (juantità richiede altresì qualche regola. 
Per Tu^o esterno è facile ad ognuno il coniet- 
turare che ottima sia la totale immersione del 
corpo fino al mento , e che le docciature sieno 
piuttosto profuse che stilanti, e V iniezioni sparse 
é ljf||>pio5e. La bevanda poi , ìidl% quafe risiede 
W i>ri^p|^ efficacia di quest^ acque , non dor 
mÈ^^ tralasciarsi di quegPiùfenoi 
che itila ItMro sorgente ricorrono ; e dovrebbe 
rpr^ndersi nella maggior copia che agevolmente 
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si possa : poichò , siccottie tutti i mali si for^ 
raano por qualche alterazióne nella vascolar tes- 
situra tli (jualclic parte del nosti-o corpo , corre 
molto il favorevole risico di giovare quel ri- 
medio che, innocente e valido essendo, passa 
nella sua propria sostanza per quegl'istessi vasi 
ov'è la sede interna del male. Una^auta e giu- 
diziosa prova col crescere gradualmente può 
8coprire a ciascheduno la massima copia dì 
quesf acque che il suo corpo è capace di muo- 
vere con facilità , e di far passare liberamente 
Q traverso del suo corpo per li naturali emis- 
sarjj e questa istessa massima quantità conviene 
per qualche giorno usar^con valorosa atletica 
soflerenza (*) per ottenere tutti i buoni etVetti 
che la mole e P altre meccaniche già spiegate 
potenze delle medesime acque sono atte a pro- 
durì^e. E così va deposto quel volgare timore 
che alcuni senza verun fondamento dimostrano 
per le copiose bevute e passate di tali acque f 
che non lasciano di sè verun residuo, e che 
anzi dileguano e portan fuori le materie mor- 

bifiche. • * 

♦ 

' li modo d'usare quest'acque, come s'accennò 
al principio del III capitolo, è diverso per cin- 
que diirerenze^ cioè di bevanda^ di lavanda ^ 

• 

(*) Galeno nel libro del Marasmo^ p. 38?, ed. Bas. , 
palpando dì simili copiose bevute benché fredde prese 
m altre occasioni di medicina, dice che tal maniera 
soleva da' medici chiamarsi agonistica. Y<Jar( ^uyjìCi 
xorx TY)v ftXfAT^v Toù vc7TÓ'/.a.Tc^ yj)r,<réov APiiNf^TI- 
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di docciatura d^ipiesioQe, e di stuf». La 

$oAìà d^alcmio di qdesli modi può depcndm 

. ' . * * 

f*) Dell'antico uso dellè docciature, oltre la testi- 
monianza d' Ippocrate e de' medici a lui susseguenti, 
appresso de' quali si trovano spesso Rammentate xara- 
yÙ7ct<; e xatraxXy^^/, ed oltre la menzione che fo 
Orazio del caput et stomachutn supponere foniihas , se 
ne vede anco l' immagine scolpita nelle monete dellii 
città. d* liniera della Sicilia, come a^aipceonò di sqpra 
nella nota dèlia pag. 128^ ove, secondo ì' altrui 're1a« 
tMme. ai dine che 'in ^n^w ntonete è' rappitìKntcilo 
Ercole «olio la- docciatuca/ Ma qui wt tnole . aYVbrliVe 
die forse la cosa è altramente. Mi è statit,i«ltinainenle 
mostrata una di quelle monete d' argento, comprata io 
Sicilia dal signor Tommaso Blackburne gentiluont^o in- 
glese , molto dilettante della scienza numismatica , la 
qual moneta era molto ben consei'vata , e pesava (fùqsi 
cinque dramme, cioè deu. i4 e gr. i6« Vi è scolpito 
da una parte un uomo in una biga lenta, eui vola per 
l' aiìpi inccMiM . ima Vittoria ^ coronarlo. Sotl^ i) 
l&ino Pinscrinteie em Mbolmente impressi o consnmà* 
ta, jqa però* si- conósceva cbe le leCtere vanno a rove- 
scio r cioè Jtnlla sinistre , e cbe -^ctmo^ 
Dall'altra parte v'è tma donna io piedi (umcata e sto- 
lala , sbracciala e scalza, e fasciata il capo con nastro 
o diadema, la quale tiene la mano sinistra alzata e 
vòta^ la destra eoa una pcitera versante liquore sopra 
un altare a guisa di corta colonna senza fuoco, e ter- 
minante in un ^piccolo ra^tigio. Alla sinistra di qu^ta 
donna ima ^pto «con 'buon getto^d'aogpia dm esce 
dalla bocca d'un capo di leone collocalo m altofopni 
un piedistallo ^ sotto al quale lono due piloy un« tqtto 
r altra. Ideila niù bassa di queste sta fino*» mezza 
gamba un veccoio* affatto nudo in piedi, che eolia si- 
'nistra is' appoggia alla pila più alta , voltato verso il 
leone e colia destra sul fianco. Ei riceve il getto del- 
l' acqua sulla sua spalla sinistra, ha lunga barba e acuti 
orecchi e naso corto, -la testa calva, e per di dietro 
ha uua coda come di cavallo che gli aiTàva fin qn.isi 
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dal coQsigKo del medico, secondo la varia qa^ 
tura de\ luale, o dal ocHicetlo dell' istesso in- 
fermo, secondo la tintura che ognuno s' immagina 
d'avere di quella più minuta e più difTìcil parte 
della scienza fisica che costituisce la vera me- 
dicina 3 onde avviene che alcuni senza buona 
ragione scelgano talora di questi cinque modi 
i fireno universali e meno efficaci , come la doc- 
ciatura , o l'iniezione, o la stufa, e tralascino 
r immersioni e le bevute , delle quali è molto 
maggiore T operazione e la forza, potendo que- 
sti due soli modi per lo più soddisfare piena- 
mente, anzi molto megUo a tutte l'intenzioni di 
quei tre altri, l'effetto de' quali si comprende 
in quella generale esterna ed interna lavanda , 
deUcui benefìzio non può esser mai vantag- 
gioso il privarsi. Le sole iniezioni in qualche 
cavilh son forse da stimarsi aver distinta effi- 
cacia , e le docciature sul capo; rr\a quando vi 
sia particola? bisogno di queste due operazio- 
ni , elle possono distribuirsi in qualche tempo 
idoneo , senza lasciar di bevere e di bagnarsi : 

oltre che per li mali del capo può ben servire 

• 

dietro alle ginocchia. Dalla qual sembianza e manifesto 
ch^ei non è già un Ercole, come credè il Parata e 
r Haverc.'impio , ma un Sileno, la cui immaginaria per- 
sona appresso gli Antichi supposta di vecchio sa|)iente 
e degli arami fisici bene inteso , come osserva il Ca- 
saubono De Sul. pne.t, lib. 1 , p. 61 , ec. , molto con- 
viene al carattere d'' un bagnatore delf acque termali , 
che sono insieme salutari c gioconde. Nella medesima 
medaglia era ancora da quella parte scolpito nel!' area 
un grosso granello di grano ; e soUò al piano vi era 
qualche altra cosa minuta o parergn che non si di- 
stingueva. : ,9 
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ogni acqua cómune ditnostrandò P esperienza 
verissimo T avvertimento di Celso, che alvapp^ 
nulla mai tanto giova quanto F acqua Jfedcb 
versatai>ì sopra ogni giorno in abbondanza (i). 

Appartiene al modo d^^usar quest'acque ter- 
mali anco la dieta j cioè la scelta Jcbnvenìeiite 
del vitto, e il regolamento deU^asioni cotìdiane 
e delle circostanze -clie interessano lé aaioità. H 
&bo (secondo' la tegola generate , bnóna per 
gFìnferteJ e -per fi cagioneyoli e per tlttt quéi 
che bramano di guardiarsi sanamente ) dovrebbe 
essere temperato e tenero e fresco, per ia mag^ 

Ì[ior parte di -vegetabili, e distribuito con certi 
ermi e discreti iiilervalii d^inediq e di riposo. 
Il latto, che cgref3;ianiente s* accorda colle nostre 
acque ^ può servire a molti di reiezione mat^u» 
. tina e ai cena , avendo mostrato T esperienza 
cke tal metodo ha mirabilmente-gìovatò} mail* 
aime ne* inali misti di tabaj o piantonare., o 
mesenterica ^ -o intestinale, o d? altra ulcera in* 
tem» ed oscura (a). L'oiTunària bevanda àewe 
essere non deli^ acque istesse termdi^ nè 

(i) Celso, Della Medìcìn. lib. I, c. 4^ ^ e 9« dice 
che tale cotidiana operazione della fredda docciatura 
al capo non solamente giova nelle debolezze di testa^ 
ma nelL^ infiammazioni ancora degli occhi y infred' 
dature i diMtUUtziom , c fu? maU dì gota** B nmiU 
doedature giovanù\anco fatts allo siomaéó' éd agii 
articoli ng^ maH di quelle parti. / 

(i) Db esempio lie fd osservato pàrtocolaniieate odia 
dama ' di cui è l' ìitQn» ripoitata di sopra alta p. if^i , 
alla quale ella vuol che s'aggiunga clie ella prese ogni 
giorno due libbre di latte, nella sua lunga dimora ai 
bagni, senza veruno incomodo e con grandissimo gio-' 
vatnenlo, ,V. 31are , Phil, Trans. Comp. ir, P. II | aoo. 
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dielie flnviab del vicino fanale . del Serchio y uè 
delle palustri degli ^altri fossi o pozzi di ^nel 
c^xitdrfio^' maVolaiSeifCe de|F ottima e porìssima 

dell' acquidotto d'Asciadó che va alle fonti di 
Pisa. Vi è però^ gfan ragione di sperare che 
in breve tempo noi non aVremò nemmeno que- 
sta necessità di trasportare d* altronde la pura 
acqua bevi}>ile, poicliè si st^ attualmente fab- 
briqando per coqdam uo* attr! ac(}iia ritroYAta 
alfe radici delPislesso monte odia costa verso 
iOécidieiite atta distanza di cit'ca «a inigtio , la 
qiiale scopreDdosi moko ìi^ondaate appiè dei 
pochi arciti che 'tuttavia rèsténorioteri a on aiìh 
fico acquidotto nel luogo che or ' si chiama 
Caldaccoli, secoMcio ogni apparenza può sup- 
porsf queir istessa che il governo di questa in- 
signe romana colonia doveva avere scelto per 
trasportare alla città', prendendo^ di pìii allo nel 
monte ove a credibile cfaa ella naa^a. Se ne fe- 
oiero vari cioieati al primo nostro accesso otto 
aiiiii 8ohOy>e si trovò che eUa di poco cedeva 
in purità a quella d!Asdaiio^ ontde si può spe- 
rare che netto scorrere qu^ettamediocfe lunghezza 
del suo condotto, deponendo qualche tenue se- 
dimento^, sempre più s'avvicinerebbe alla na- 
turale semplicità dell' acqua celeste. 

Rispetto poi alla copia e al numero e al tempo 
de' pasti , se si considera come' la soverchia 
pienezza e la densità del sangue sono cagioni 
meccaniche di malattie, ^ facUe il dedurne che 
il restauraiìiento che i cibi producono della 
qualità degli |im<^rì che/conbnuataiente si se- 
para dal jstogùe e si dissipa, dovrà essere mo- 
derata e parca, ^i^ essendo Y azione degli 
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organi alimenlan del.corpo;«uin(Uip; massime del 
veiitrìcdo e deglMotestini nella tritdraziope e 
nel dì scioglimento e nella mescolanza nel- 

r iiitrtxlnzioiie delle nralerie nuUilive' assai più 
larda di quel che comunemente sì crede, ne 
segue che i pasti pieni non possono esser fre- 
quenti se r uomo non voglia tosto mettere al 
nulla il suo coq)a | ma clie un solo e^ser debba 
il pasto ottimo, massimo del ricorrente peiioda 
delle ventiquattro ore. Se questo poi 'geneiid-- 
snente deMhi essere il prai&o o Ì»cena » (| molto 
wmo il sentimento- ^ H costume. non sola de* 
priTati uomini , fna delTJntere naraoni y benishè 
paja che il vantaggio delle ragioni e mediche 
e morali sia dalla parte del pranzo, per cjuello 
poi che risgnarda i nostri bagni, è manifesto, 
per la costante e universale esperienza , che le 
copiose passate di quesf acque termali accre- 
scono r appetito notabilmente e il vigore dcUe 
fibre itocon sHietto contrario a-q^idlo della co- 
mune acqua calda ^Ne vdtano e lavapo insiema 
tutto il condotto intestinale; ed è altred certo, 
che Fimmersipna di> tutto il c€^cpa faoiUta Fot» 
lima distribuzione e V esatamento delle dige- 
rite materie j sicché, dopo l'operazione matlulina 
delle nostr' acque , il corpo è nella massima in- 
digenza dbl nuovo alimento , e nella massima 
disposizione di ridurlo coli' azione delle sue rin- 
vigorite fìbre e de' suoi purificati sughi alla 
natL?a d' umbre omogeneo e sali|tare. Deve dun- 
que ai nostri bagni ilt^ranzo ossare il pasto piik 
copioso e. più lungo ^ /e allk digestione lodevole 
di esso devono contribuire tutte k su'sseguenti 
a^oui| e massime, la ripettit^ beranda d'acqua 
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semplice di fonie purissiiua e tVeclJissima , c 
r inedia di molte ore , è la cena parca e leg- 
giera, e a molli anco l'astinenza totale da essa* 
sicché lo stomaco nel vegnente mattino possa 
esser più libero e piij alto a ricevere T abbon- 
dantissime bevute dell'acque termali a passare. 

li $onno notturno Sarà giovevole piuttosto 
lungo che breve , prendendone la lunghezza dal 

I>rincipio avanti alla mezza notte, e non pro- 
ungan(Jon« la fine dopo la levata del sole; poi- 
ché ogni ragione vuol che si creda cBe , quando 
il nostro aere ambiente ò nella massima ombra 
e distanza dai vividi raggi solari , meglio sia 
lo starne più che si può difesi nel dolce caldo 
delle lenzuola. ' E perchè in molti dei vecchi 
scrittori de' bagni >fi trova data la regola d'a- 
stenersi dal sonno diurno forse per qualche lóro 
smarrita teona, si vuole avvertire che l'espe- 
rienza ha dimostrato sul nostro luogo che nel 
tempo delle bagnature estive non solamente non 
appalta no(jumenlo alcuno il dormire nell' ore 

f)iù calde ,^ ma di più j quando non sia troppo 
ungo j ajuta la digestione , ed accresce il vi- 
gore alle membra e la chiarezza alla mente , 
cancellando molte delle inutili idee, e rinfre- 
scando la fantasia , e d'una giornata facendone 
quasi due tranquille ed allegre. 

HiiJpetto air od/o , o alla quicXCj è da osser- 
varsi che molti, dopo il bilgno e dopo le pas- 
sate dell'acque, si mettono a letto, e procurano 
di sudare ; ma 1' esperiènza ha dimostrato che 
non solo si può iinpuifemente asteneisi da tal 
diligenza , ma che è anco meglio risparmiare 
quel sudore, purché l' ambiente ove uno si 
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Iraltienfe bla leinpei'^o,'e purché si atta qualciie 
j)oco in riposo. Siccome l'acque aprono i pori 

* ed accrescono la traspirazione, questa sola nella 
fina spontanea copja è sulHciènte evacuazione, 
^ttile e senza nocumento , ove al contrario il 
sudore è sempre violento e soverchici, c rende 
le forze vitali languide ed esauste. Per ra- 
gione gli Antichi solevano anzi ugnersi e <;osti- 
pare i pori dopo il bagno caldo, o ristrignerli 
colla fredda lavanda con metodo assai ragio- 
nevole (*) , il quale potrà anco a* nostri bagni, 
eseguirsi quando della detta acqua pura e fredda 
e abbondante da condursi sarà fatta ancora una 
bella e capacq piscina^ ^ 

Varj sono gli ésercizj che- per ajutare l'ope- 
' razione delle nostre terme e per corroborare 
la sanità possono proporsi dai medici colla me- 
desima autorità 4igU Antichi, e secondo le ra- 
gioni della meccanica medicina , che è V unica 
che dopo tanti esanù e cimenti sussista. Ma di 
nessuno di questi esercizi e deboti e forti man- 

• cherà il comodo e f opportunità a' nostri bar 
gni, poiché vi sono F acque atle al nuoto estivo 
e alla breve e soave naviga^ipnè nel prossimo 
delizioso e corrente canale derivato dal Serchio, 
e vi è la terra piana e montuosa che sommi- 
nistra i differenti passeggi, e le, varie gestazioni 
umane e giumenCarie ' o . in sedia , e in carez- 
za , o cavalcando per la spaziosa e appianata 
via regia., e per T ombrose alberete sulje rive 

(*) V. Bacc. De fhéf:m. lib'. vii, cap. io et i5\ et 
Mecc -^vm/i. lib^ I . c. io. ' . > 

Cocchi , FoL IL , ' a5 • 
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deli^acque^» « |>er le ciui<{ 6 ^)ci le valli del^* 
T ei^oi^o monte. £ in oUie tì avjiireniOy coomi ai» 

^ fipÌBÌPfi I i lutti difesi pQfeli<S e r ampie sàle^ ove 
palino* Jiter lu^o fatte ^Vallfoi {[ioBastich^ 
opèraàoni di eui ^aò^^paos^^ 
giocondo tkso ia noa %oÌpl < M nie^icinfl. JD^i^ 
cfùali operaci ioni sarà bene che oia^cbeduno dei^ 
bagQatoriS«i scelga una a suo talento e a sua 
portala j per servirsene nelle coi^venevoii di- 
blaiiz'© dair uso dell^ acque e dai pasti per me* 
|[lio distribuire nel euo co^po. gii e|yi?iy)«jt| 
uaVali «mori. ' *• 

^ esperienza ha dimostrai ancora cbo f ana 
vi' à 'aani«8ima in tott^ ì^év^ del giorap ^ delU 
'uottt^anco* «ìdb'piA caldar a^^oqè , . no^i ne 
a^l^ncfoi BofFerto alcuno- ineemtfiQ liwnmeiìii' le- 
fenìmjllé pià dìeSdate ohe quivi* hfiii voluto 
dere della bellissiiiia vista delj^io^ sereno e stel- 
lato nelle sere estive j e la cultura dei terreni, 
che va quivi intorno sempre crescendo y assi- 
cura la medesima salubrità dell' ijria anco nel- 
r autuQOO. Gli .abitanti .dei^. luogo piiis provetti 
affermano cbe. ffàn i VenU'sono assai più seiv- 

. aibili t|ie un. mezzo • voglio più Jpolano ^eUa 
piafMira) il cb» nettVest^te vi è i^fataBteaeai». 
une.4ètw a^ve*dbiLiiasce ogni.gipmo quat- 
ti^ o dfiqae ore avanti al 4i:amoQtar del aoief* 
che ^neD* il) verno le nevi, non vi si fermano mai 

. più d'un ora. o due, e di rado vi è la nebbia. 
Le piogge vi cadono in certi tempi piultosLo 
molte, cume in tutti quei contorni, e qualche 
volta vi grandipa anùora,^ ma dissera perù che 
in lor meanoria mn, vi ai tfon veduti mai .fui* 
mioiy e che fl terremoto, quando venHo, fii^qoi^ 
meno ojBBaibila che a fW, è aflbito innocente. 
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Da questa costiluzibne d'aria ^ diMiieteore" 
è' facile il forìliarsl le regole dietetiche ri>»p€tCó 
air ambiente j le quali pare che ' si pos^jana so-i 
lamciite ridurre al difendér.si daHe blTensive in- 
cleìfnenzcj e al fuggire le. fallaci piacevolezze. 
Così non solo ya stato generalmente , seconda 
quél prudentissimo consiglio de' poeti , Testate 
all'ombra e il verno al fuoco, ma va evitata 
particolarmente F aria aperta estiva def mèrig- 
gio', -e Taura fresca notturna e: mattutina i:he 
TeiJga a ferir liei volto o nel pèttd , essendo 
per r operazione di queste istesse acque resi i 
corpi de' bggtiatpri di più aperti meati e di 
liquidi più rarefatti, e pèrciò universalmente,-* 
più penetrabili daHe nocive invisibili materie* 
e dalle potenze dell' aria. E; si ha parimente 
sperimentale notissia dell' iiinocenza fisica della 
temperata e opportuna vènéro nel tempo deU 
l'uso delle nostr' acque , le quali mirabHmeute 
concorrono Qon ogni' sorte di conveniente pa- 
lestra a far l' uomo più leggiero e lieto e alante, 
e a togliere i nojofii. pensieri, e ad allenire le 
punture delle passit)ni dondé molte genti son. 
nrese, massime se alla virtù dell'acque e delle 
loro atoene e gioconde circostanze' 5 tmisca ì\ 
potente conforto della filosolìca meditaziotie. 

Le regole moraU- che ;avér possono influènza, 
nel buono e salubrb éfietto delle nostre acqué j 
e che risguardano l'economia e la civile^ conr . 
cordia , e che' mantengono in ciascheduno li 
tanto giovevole tranquilli tii dell' auimt>, Jjarafìno* 
stabilite dai savi provvedimenti che la sem- 
pre vigilante sapienza di chi pi govòina farà 
per (piesto nuovo Corpo politico, il quale va 
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Ibrmandosi in questo luogo, per reffelto della 
naturai virtù di quest' acque e della singolare 
felicità di questo sito. Le pubbliche terme sono 
state sempre appresso le nazioni più savie un 
oggetto di seria considerazione alla potestà edi- 
lizia' e alla» suprema, e si trovano massima-^ 
mente neHe leggi e nell'istorie regnane moki 
lumi che invitano i sapienti pa storia dei pò-- 
p/oli iuj ttna co^i laudevole imitazioni 

•Non poco ancora potrà contribuire al mede- 
simo scopo della pubblica ilarità, salutevole e 
necessaria in simili luoghi ^ la privata equità di 
ciascuno j e il desiderio di conformarsi al gra- 
. zioso costume qmai introdotto in Europa tra 
i più ricchi e i più risplendenti , coli' esempio 
dllresi dei magnanimi antichi Romani; di non 
isdggnare nella kbertà dei pubblici bagni la com? 
pagni'a e F amichevole colloquio anco dell'or- 
dine inferiore, godendo;dell'^ltrui ossequio, ed 
esercitando quella^Yarar e non ioutile virtù che.^ 
per doverd essere quasi propria della nobiltà , 
chiamasi gentilezza ( * ), .. ^ * e* . « 

(^) L' id^ipenio amoro cho tutti gH uoolini portano 
a ih médeAmi naturalmente , e che gP induce a coq« 
siderarsi cinscunò come cena\> dell' universo ^ se forte 
filosofia non vi a' opponga ^ li Ta veramente bramare 
(Pavere addòs&o t d uUprpo quanti mai si possono. con- 
trassegni xlìs tintivi che triend* ipdii'ro di superiorità e 
di vantaggio ) e massime i generici di famiglia o di 
rango, quasi .questi sieaò, ^ chi li vede, prgomeati dì 
Tpcrito facili e siturir. Ida quasla Dajlural passione anco 
in Atene e in, Uoian, le quali pur receroJ''antìche leg- 
gi, e furono tanto gentili r0pui>l>liche, nasoèv^ antica- 
mente quella gloria ooUa quale 'ponevano i nòbili -molta 
dfstansa tra e gli altri uniih mortali ^ benché di 



ipmaior^tniiteeo Wore \ iM'-qul iq^o i^noditHM 
tàjttam alcuni votici pei 'p^rvtio «aràbili «crìtti 'di 
Tullio e , di Fiatóne. Ma ciò iioil^stBiile i»el. particolare 
de' bagni, massiiine pùbblilÀ- e meritorj ^ si^dé che ^li 
Antichi non témeronb in èssi quella confusione delle 
persone , la qufale altrove ei s' iinmagmayano es&ere 
spafeiitDso principio del male delle -cittaidi. L'e^e^asì il 
cap. 11^ del Manuale d' Epitteto , ov^ e\ (^ispone il suo 
^osofo et non t^rbapii della mescolaiiza ^ delle .varie 
i|rV]eiitiire^ qufllbd^ ei %a a lamai* liei p«M>IÌtl. bagilt; • 
SéMta nÀV Ephiólc &r^ mnoeolA diMcrìTe il frasttiqBcr 
dc^'1>affni pubblici ov^ égli era allora , prpb^ilmente ji 
Baja. Fiktfiiratd, ÀpoUon. Hb. .iv;^ e. i4f raccontaiido 
rinopportnna severità di Demetrio filòsofo cantra '^i 
pubblici bagni dice che fVi era I^imperatore e il gran 
senato e .l' ordine equestre di Roma. Népm.TÌ aM^ 
xai 'fj /B«Xtò- ^ p.r/3£7>7 , ro inuevov tni- .PtàyLvjq: 
Della ciriltà halnearia d' alcuni atìeo dei tniglion itt»- 
peratQ.ri fan testioiODlo T istorie. Titùs^ ne qu^l popu' 
(orìtQÙs praèfermitterei , nóhnumquaift in. thermis stijis 
admissa pleOe lavit. Sveton. Tit. g. vili: Bàdtianus 
publice frììquèìifer et Ofhnihitit /uni, Spartian, ^^7*] 
Jikxmdgf Sffipw^tX^n^ à mh'ét iàmtm fiéfwaaer 
emi^poptdoL iyiUif est. Lnnpnd.^c. TLLHf 'Car&àti^mg*m^ 

cos y aliquandò ^^lì(ifn sdtéiUtun^ lac cusl/odym corporei 
tttrham ihvitovit / itaht nonhuniqudtti cenlum vel eO . 
anwUui hMifl€9 una lavart^ur, E^barloA^ cr xxii. 
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DELLE NOTIZIE ISTORICIIE INTOItl^O 4LLA VARtJ 
fORTUIU I^ /^Li^ fi£^^i^TA m (^EST^ RAGNI 



Credibile cosa è che quesl' acque tertnali 
sieno sèmpre^ escile colle medesioa^ quali Là da 
qucUa loro sbrgenle/.cjaccbè^i) |ò|>ra|mo8U<M9iiU 
pisaiió*Ì6i'Torriìò" iif gtràUa'iiiassa bne or^ s*bii« 
serVti / priiìcipalmente'^'.compokta di 'CòntiDttd 
sasàb albe^e cenUéd[ calcalo v^^i^|HnfEi<y in tafj 
grandi ftraU jtraGnlS^périroten^ da -torà rossa 
e in dftre parti giaiBa*, «e per Jo. ritto, rigati da 
véne <jfi tarso^ o di inarmo bianco duro c lu- 
ceiìte j la qual massa è al di sojjra coperta qua^ 
da per tutto una fertile crosta terra rossa, 
e in' molte parti delle sue yiscer^ è . incavata 
in vaste 'VOtógini , e penetr^il^ile datl^ jicque pio^ 
Tanè/ {wcbi|(..de(pi aOticmasiiiirieiBpi ìiono 
perdute le memoney*- ^esta . solamente falche 
•fybgo^ altà/'cfoitietturàf òtte qu|indk>' la <piUà ^ 
I^sa^fii al^iu^ /d9Ì*XV^i*^òi'^'fei|dat^ x 
secolo 'iavanti 9 Cristo , e nei, sasskgoenti qc 
'ed viHj e quando ella fu sotto ai Tospani suoi 
primi conquistatori, siccopie quelle nazioni erano 
letterate e non ignoranti della naturi^ delle co- 
se, è facile l'immaginarsi' che sarà ^tata da loro 
osservata la maravigliosa proprietà del (costante 
e tempèratò calore di,quest acquè/ e la loro 
attitudine £^ sèrviFe , se •itòn ^jlro^ alla- pulisia 
e atta d^izia de} corpo- umimo» 

Restano aócora dMllttoaó alciini i^etA di «unno 
d^lintióo laToro) dòè (uie {[rosai frattiniinti di 
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colonne e due capitelli , ì quali rum pco* 
babile che tì^ «iene siati così p^ri^ da quai« 
,0M(|tMAtaQa rovina. Que^ jpoi'^ essendo stati 
rozzamente adoprati nelle muragliè' di .^d^zj- 
barbari tnodemi, daiioòt iitdi£i(^ essere* aUM» 
miii!j( iroTa^* a caso y tmsm aykiu^, e ladi^ ' 
o^Mitiea dt^éraa taagnificea^à^dd^hiogo istem. 
Una di queste 'còlònae è di quel marmb misto . 
bianco e^ceruleo scuro, volg«raicnt(ì delto bar' 
flii^tio y <Ji cui la cava ò nei vicini mouti La- 
ncnsi. Ella è scanVielfata o s^ata . ma le strie 
non sono. diritte, come nella joaggior parte delle 
colonne aotichc si òssei'yano^ nia beosKattorte 
intomò iBpifaìmente scen^lèndo dalla sinistra 
ajla desini ^- di quella manlm 4r ejit 

- . • •* ' ' .'• • A'. 

(.*') Ypiaencrv ScauK^j àcUa raà Àrchìteitum, P. If « 
lib. VI, c. i i ,^ dicè c|ie nó^ ipn^rk^ maì qannàlla^e le 
colonne alt intorno come a \^ite\ è con fo^ie e timis^hanit 
mùdi^ coinè al tertifieito presso u Trevi , i quali per 
ptìi furono introdotti dalle persone stratiit^re* Ma nK)Jto 
]nat;giore aoddis^ùone si ha sopra di oiò ola Glier^rda 
Spini v'T\pbile e vntboto oostpd cituijhio, i\ ^ualè fid «na 
M TVaaata'degli O^ktmuMAU^igMttOifr^ m tivli^ 
eoitopQtCo nél i5ti8v ehe'.ìo <ho vedala omnoseiittò ^ e 
non so le fm«IÉQaipato^'CMkiie diwne al lllr^ 
u {Delle\str{ìiture che ajitorcoiio le;. colonne. È ' ^tato 
« anohc in uso oppresso gli Antidbi ^sr^innellare le 
M coloatie djL mi por grandezza intorno , e ia ciò osser* ■ 
M varonoT di non le' for torcere più • di tre volte , né 
« manco d^una, come si veda' in diverse fabbriche an« 
« tichtf , e dfiH Qoi è «tuie osservato panlicolapmente' im 
" alfunir ftnnltfitft orolto regolate ^he «ono hi Fio* 
• rerfie ad Mb^p aiHico di Slar'ke , og^ dedicato a 
« Smm Oiofadbétiftn. «Qabbe.teptr^' advofitie l^erabitetto/ 
m^e quanto tneno torceranno dette 'strìé «o. eanali, 
« toato pi^ §ipo^.appariràia oelénaa. Abbiciao aaconi 



rari 86; ne veggono «.gli esempi dalie * rodine rp* 
iBane ò'di^ie^ Dosimi. L'ahra botcoiiia .è U»cia 

« OMeiNrata fibe^i Ahtioln istrice questa -s^rte di 

4i ColoDoe, ili- CUI le strie sì vanno avvoìfcnào intorno 
u al fusto, essi ne sularoiio secoiìdo, la maniera Jo- 
u fica , jonica e coi iritia , sicr^ome facevano quando le 
u striavano yì^t lo dritto. E di qnesU* addurremo esisnt- 
. * P j » pt^t^i*->P^li<^ io Koma davanti alla porta del Lcm^ 
« pio ^i.^anta Sabina, già tempio 4k "Diana ^ iteottdò 
« dcnpi, sé '^èv veggono quattnr nod. ffe|^ grandi 
m stiiaté alia dorioa : le strie ^orcono 'iil|brào al 
é fÌMtb'ti^ w>lte^# 4 WliO 'd'assai bèlla .pjroponionfs, 
«. Di maÀiera jonica) se ne' veggono ptire in noma io 
«r S. Lorena fuori delle mura» ^ di maniera corìntia 
« a Sonta Mana in Portico vicinerà Piazza Montanara 
« ve n'è una che Ka >lt«ntotto strie, e (ta tre volte. 
it ha Santo Apostolo ve ne sonò due; ma perchè di 
|( «tea &eii«QQ cba'^li Mitida dibcro bt ^^o nelle 
mpMuii^i p|oeioie 'tolairièiittf pirp attonser^'le tfrie, 
«^quililè pero iono'd^alteeza^dì sette* bràoq»^ circa; 
tt- Vi>pecò per la mol mudine dcU' a^ che wbiaBio re^ 
^ dute , essendo tutte pic^ol^, possiamo comprendere 
««come simili avvolgimenti di stde sòlaménte fussero 
«' bosti in uso dagli Aniiohi tielle CQjonne piceplc^ come 
« quando avevano a servire per ornàroenti di nicchie 
«•Qon Kolto grandi e^. di cappellettc : del. che, ancora 
« se jw Teggpqo '^Icimi esempi pè* j^nfaHild ikiUi io- 
« ^dt Viitt d^A'dna9o.a xAUif Usà^pno aoòorm'iB 
m siteìIt-^iAatìicl'e di colónne j(« ttQa str|à e Fabra, dove 
«I wol ' pltr divisione il piMi|t^o,.di convertirlo in utt 
«, basloncino ; falì apn quelle cb^ ne^ bagni di Co»> 
u starnino f detto f>p;e:i San Gìg^anni in Fonie,' in una 
« cappelletla si veggono; e in molti altri luoghi per 
*« Roma se n' ha esempj.' « Una beJJissima colonna an- 
tica così striata a sptr^ d' uu* solo peezo d^ ^ahaàtto 
mìentalK n odnseiwa>ia 'onesta fangosa Gay^n.a.imMv 
liale fi9iMÌiia. Ellà brafcU/ Ì , .soUi «4 4» de- 

nari 4i e dì'XÌr(:onfeireiitriie( siio colmò è un bracjào 
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di marmo biancaslro , con qyi«lclie smorta ^'eiia 
di rosso, cte è il marmo delio piiian^, di cui 

ìmtÈÈl^ SÒDO «Mdl\isto8o ' moliti d^M^aoià e 
prossime^ «d^era. . . , . . -r r 

-^ÌL^iUìù ìU(«Cvra due, capitali antichi cfie 
ÌMk^f tMtwÀwx ^ tràrloro> còlle Qoloiia|,i 
.QodkKcIité era poiitq^ $opra lattnola pÌÀ la^ 
«di^essa^ è 4i pie€fa '«lunaria ;voÌ^re detta veiv» 
rucana delf islesso àlonte pisano , ed è Ibrmato 
4i straordinario ' disegno uotj. uducibile ad '.al- 
cuno dei noli ordini ^ e$sèudo nel sno corpo 
ottangolo j ornato di scultura d' aleuHe teste 
• umane ^ probabiimente ra^^ret^éntanti deità^ una 
deUé..q\iaU è OQQ vélo, amjifi dUVàfiiaco .,' un al- 
C^r«i^ p3èQ frìgio:;^ nka .cpà*,d|je 'distinti tapi 
<Kt<cgati al iBedesipao <^llq , ed. attrè^ .bebehi 
omsm per ' ci»8tiiiaafiiei»to, pietra , Jàdi* 
oanti pariAieriCe remotiaftiiim- àntiohitk'e favòla 
teologrca alqiiantb'dlvék*sa ^Mà volgare. L^al^ 
tro capitèllo è parimente ottagono, ma minore, 
e di marmò bianco' di Carrara,, simile, all' ordine 
dorico 9 ma piw»^ ado.mo Éc^^^uavoli a con coiti 
^liami. ^ ' ' ' - 

^ <^^5ti quattro pezzi, antiqbi d'arckitafc^a^i^ • 
llhe mostrino che questa ^luogQ doveva ee^ere 
assai. l^equentatQ. -IMI? 4ei)ipi. I^r^ etnis<^ 
de^^ Piaipt^I lGra*U!Èvpijpoitìim. poi .princimft»- 
roùo aL (iJ^jttfdi,4Ìcl JfcéfEO aépolo àranCi a Gri-^ 
•to^ intóroo'^an'iaiiiia.a^tana: 4^ ^oma V quando y 
come osserva 'Pollbi^r, ayjftndo i Romani spenta* 
coir amai la libertà de* Toscani e de' Sanniti, 
ed avendo ' molte volte -battuti i Galli abitanti 
In Italia si; gettarono alla distruzione di tutte. 
le.'i*epMbb)i^« italiapai Per qu.ai)t;o cfadrò in riaa 
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il govèrno romano (che ben si può 'ffslètiderff' 
fino a tutto il quinto secolo dopo di Cristo, 
cioè fino air invasione universale de' barbari, 
ed alla totale estinzione de^ buoni studi e co- 
stinni), si può supporre che fossero molto usata 
e stimate * le. nostre terme, conietturando dal 
modo di viverle e di godere de' Romani a noi 
notissimo per tanti scrittori , snpcndosi che una 
buonaf parte del loro lusso cotidiano consisteva 
nelle sane e deliziose lavande portate talora 
anco oltre i linilti dèi modesto e deir erudito. 

Una originale testimonianza dell' Uso che i 
Romani di Pisa fecero di questi bagni ci resta 
in una rotta tavola di marmo bianco , che ora 
si trova" inserita nel muro dell'osteria nella fac- 
ciata di dietro verso gU orti, con qitcsto fram-^ 
mento d'inscrizione: 

M • L'EHOS AQV..'.. 

: RvM aei^iclam:.... 

La' tfaale pire che indichi btie un certo ubmb , 
di cui è perduto il nome ^ essendo lipérto d! im 
nobile, il'^cui prenome era Marco , ed essendo 
egli detto per soprannome gl'eco Erote ) cioè 
AmorCy come altri .liberti s* incontrano chiamati 
nelle antiotte inscrizioni , ed avendo l* ufficio 
^ aquario >^.<> ccrstode e diréttore probabilmente 
di quest' affqué J»c£(kle pisana, dedicò o restaurò 
un tempiétto ^ tabierpacolò ft)^se .deUe Ninfe 
salutifere, sotto l'idea d^lle quali come di Deesse 
solevano gli 'Antichi significare T inesplipabitì e 
mar^vi^liOse virtù fisiche dall'acque.** L'iscrii&ioni 
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aqUchiF; somministrano ancoi'a altri e8ctep|«<tt 
devoti aquatj ehe lian fatto .voti e altaq e Mh 
criBxi al. a^Eq»- delie Ninfe; è di sÌDpiiUsGa||||tt| 
et fHccpIittàmpli , ohe 4àVLfftÌDÌ,larM d«Ìj^|^ 
diculfiey poaìi M-fotì^'j si liri|?àiM^ ^i6nifi|{ I10» 
gBv«ilidu. serittori| &»oié-*lni gft altri 'FWittno 
ne, ^mmenta rnip atta «pr|^te déU^.Acqiaa Ver- 
},^ine j e Straboue e Pausania daQTelazione d' un 
tempio pressa Eradea città del paese di 
Pisa ih Greciìi , ir qual tempio/ era posto ad 
una fpi)te die ef)tra nel fìumo Citerò y',. ed era 
dedicato a ^ttro Ninfe y le quali erano Ci^ 
dote l^>erara ffi ^vton^^-da mò\^^ 

Qiiìesti* pochi Jjgi^aimkmi^ rettati adi; 




(*) Frontin. De J(fì»aed:'fB^. 46 ^ ed. Palav. Aedi'r 
tuia fonti ( A^tuK PlrgìMis) apposita kanc onginem 
pictura o.v/tfB£Ì/f. "Strato, iib. vnij p. 356, ed. Casaub.! 

Pausali."' lib. ttj' eap. ai , pag. .$10, edit. Kuhn. ^ 

Ho voluto npoi:lare ! nomi propij di quelle jNioTe , <percb4 
d fiigipficaao ^aél grqco fe^sdj) Boguaggin le quattfo 
otHoie -cpHilità 'ella ^eòtfvebgono ancora (^'regiameiite 
alle nostre acgfi^', ctòè «^^ eéteref al bella Irmpitìez^, 
t' eòneiUatricr e tfe//^ antiwhfa^ e*éi plt^ * 
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.fiiniio pcrtsjtre che altri più ve iie fó.fdero che 
or sieii6 perduti o trasportati altrove, o rima* 
sti sepolti aelpiaiTO antico del terreno, il quale 
doveva esstìr mollo più . hasSÒ, cpme indicano 
alcuni pezzi' di pavnilènti tJ'Q\*ati ■ nella ijovis- 
aimar restaurazioì^e cle' i;>agni pià (X un braccio 
aottó al, presente fpndo da' lavacri, neV^ali 
ai 'iacende circa tre braccia dal .suolo esterno. , 
* Tra i residui tlejla romana ahtichità 5Ì po- 
trebbe ancora contare il ^jlomé latino Cfddae 
aqunlae trasformata con piccola ìfdterazione in 
CaldàcGolij il ^ual nome ritiene .tuttavia uii luogo 
circa mezzo miglio vicino , ove sono i re^li d'un 
antico acqtridolto in otto archi interi . e le bàsi 
o*i vestigi di tredici aJtri pilastri ed akrune 
grosse muraglie dejr istéssa antichità , bencL è 

gtjn vi sieno calde ' sórgenti. Il che può forse 
r sospettar^ , che quél liomé JqIùio , essendo 
ritiijtetp hel popolo, in quei secoli infialici ne' 
quali la bàrbaVie aveva da per tntto portata la 
royina eia confusione e /l'ignoranza, iosse stato 
applicato a un luogo non suo precisamente , ma 
prossimo, come bene spesso è arrenato. nella 
maggior parte de'^iti delle perdute città>o fab- 
bridié , delle quali si ritrovano per lo più ie reii^ 
quie un poco distanti dai luoghi che ne conser- 
vano i nomi/. cdm« beo sa chiunque si diletta 
dejle oculari erudite osservazioni geografiche. 
* , Antico molto* sembra esseife^ ^ncora \xn resto 
di fabbrica rotonda a -guisa di torre, nella vi- 
cinanza, de', bagni,' ki quale perr ld\sua insigne 
solidità jC p«r , la 'maniera delfa stjputlura som- 
ministra certo argomento .della frequenza ed 
importan7/a eli questo - sllo^, bei\phò non^ sia 
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fi^tejl^^ determinare iu qual secolo ella possa 
eksvre Matu^SsOJ^' «4 . iiv c(Miile poi .denraliltt y « 
benché ileoiaieno st pOSA|r eoQk mj^iquaViar 6aga- 

8|ato di ìiepólm^/iBpiidaìénl^^^^^ «embm 
ad 'aicìiÀi, b' dK itùiÀe "bellica; plf djfest) ^ . booìe' }lcf 



ìiioppoitu^p^ li f^portòii qui .r.e^iaUit d^i^ori^iion^'che 
fece il signor Ca>i»^niUo Diorabàhll n^K^'canssìmo amico 
e CQf^nnto, cotUi^vcrr della rea^GlUl|tad<^i C^psuircuto 
a Miliino, il <|u;il«ì nlla stiA mólta dottri^Ve. pieiizia le- 
gale vmiice la bella e virria IcUcrMtiira e il-<JjleUo del- 
rAntiphila. Es5>undo egli alata. rììoUi gioiui luogo dei. 
Dostn ba£QÌ per cagioqe ;spQ . salute il' 

Yattoni sopra <fi esje^'soprp te ca^rne e^ l'altro èu- 
ri osi tà d el Moqte .pM^.pe^ fiÉl^u^iiGèrQ fopra qsAi^ 

fablirica cos'i scrì^^se: - • ^ . 

u Alla làida clfe fa «1 bifrgni riparo '_da'. venti freddi^ 
•I gettentriontdi, c;che ^ rsterwic cui vamènle da tinmoa- 
u tana verso gròco levatale. un campo die da' lavora - 

tori vieu qum- chiamalo la Riojigttia ijel Jl^o^rionc ^ e 
4* forma parto» d^r ^cìhéw^f\etìe a]gl,bii^^ 

,tci^lo)o^detfe"poi- 
«« &es^onixti S. M.'G. hvi hi distims^^ di-.cipisa s^o iiftisv* 
M di^la.pi^zca dei b»gi^ vtrjo. os^ro^ Viroc<;o^, e' di . 
M passr gal piede del monte. che in quella parte è co^pO'' 
<« sto di m«^sì nudi ò ricopetli di poca terra ^apparisce 
m elevato 6 braccia dal saolo residuo di f^bbnca an- 
u tica in forni» di tone rotowla scàpt'zzata , volgarmente' 
« detta di \$^»o ^at'mo ». '( QfoD psur ciac siu^ i'aciie il ri* 
trovare fW'aneiien«a questo e3inm avere 9vy 19 
con quel ^mneraCo^ pevfO^aiggiò 'supposló, pé^le^rinn ac^ ' 
meno ed eremita m (|uesto Monte pisano nel secato-, xi. 
Questa iitéssa' torVe s^ trova aK;éMnà{a iieJ disegno det 
MarbDÌ portato/ alla pag. 38 dell' Appen^^ ^élla Basrl. 
pii. ove^lbL àida lui, chì|uaM|.tà» àiùai ubi t^tfMè. 



' C'àMVOLO SE3TO 



Nel primo secolo degli anni di Cristo/ co' 
qttiK'oracomiiiiemeiiteiiii'Earopé^l d^iltillg^ono 

^r-,-/ • • • \ 

PifMm» martyrii ooro'nan^ ahtcpkj StìpponendM iè« 
gtiito i|u<etto DiMirìo. ifitordò iiila, inetàv del |»iitto ae* 
qùtm^'^^ opti ftQfcendosi n€nDfDert# alcMn:i distinta meazioae 
di questa- ione negli Atti di (j^^tjt Saoto d' antJco iticerto 
outore jpuhljiìcati dal Fxoi*cnlini de Httr, pict. Oii^. p. 23o, 
ina dicendosi io essi solamente Martyrizatì sunt glorioi- 
$is$ìmi martyres Qhrisù ad pedtm Alontts pisani, 090 
pare die ù poba ^lemdiè^O da cjuést* altra volgare .tra«> 
cticìonte 'dedlln^^•lc^a^«eK•^^1Btorllo .\in*;<>r^iae ed 
all' uso antico, di '<]tiett0 ftfìnioeiiio ej^thajj u Que^ 
;« fta tòhre' 'adunque ìiÌ Tède es$erè ctdta londata sòfutf 
« ir sasso dei med^imó.tnont^.clyp còàtinga èedìve p^r 
u qualche tratto dentro ài campo. ImperrtccW ^ fattósi 
M da noi scavare in me^zo ed alF intorno di essa, si 
U sdii trovate tanto daila porte interna che dalP esterna 
M sole due braccia sottò la supdifìcie del (fampo i loti- 
' «I* damenti consislenli ia uù' tìalcìstruzco o sia imalto' 
4»'jl|éttato Mpra^^ dàkor'nvb; fijjora di «qnerti^ic* 
«Sdito di.nUfrieaè d? nti, Iremstu '<r Ida pinocmo 
una gi-aq tòrte etfenpipente *ot<llid&, rolla e s^«- 
«'qata c^^'^àirte verso ' tram ò ntan^ pef^ tutto il trattor 
** 4^1'^ 5tin presente elevazione , 'per la Spiale 5?paccn-' 
é'tura si vede che il vóto interno era io pianta un 
tf motto ristrétto rettangolo deatro al circolo della fah- 
u brica , U quale è nel resto tattìT ròassitcia. La parte 
« rotté;,e mancante è qu isi ia quarU» dell' esterna^ cir- 
4P '«oafinraixàv 1 rende co#ì oHirò' dd msxito ' tktLtéihno^ 
«'Inaie quel jicetiacolo hiferiohf . l*a cìfoimfihrtfika estenui 
é^éìi nrvùro che Hrnahe intero ''&elÌo ^ stAò ,p^s^ate è di* 
•s iMraoeià- 34 « sicdiè^ j^ipppnèndo la torre chiusa da 
"iriutte te parti darebbe' s^tta di braccia 4^ ^ 

u anco molto pvù l^mpra'se si 'Còosìderi P incrostamento 
«• esteriore di pietrnmi e di marmi ) il 'quale cvidente- 
4* niente, apparisce divehone, vedendosi rjmnsti i safói 
« scabri cbe seririyuuo di ixkìi'Sc a detto incrostamento 
^'^Mf 0)ó|ie graad^ P*'^ fi' Icgb^ disposta in giro poo 
Iv^olaA tiM^MkUiV ifà jt .divette dllt^ sporgenti in 
« Untr^ dellt quali tiAfe eostanitemenùTii diseriaìl buco 
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ì If^mpì di luUe risLorle^ e fino dal bel prin- 
cipio d^ esso secolo-^, .cioè dal quarto anno^ 



u fnllo n scarpello per P impiòinbatur^ delle gmppe di 
4. it-Tì'o ('Ile ' ddyevauo sos^nerc Ja dettai .ÌDctostatura 
«t esU;rinrè. Lu strt)ttiirA Q^tei*|ia apparisce fdUd a strati» 
u Qy còtpc suol iììv^y a recioti o a ciJitib^te; e le «lettQ' 
M pietre più ^ri>S!>e che servivano di leghe alTiDcrosita- 
<h», tura, sono djs[ioste in detti recinti con ordine alter-. 
i*.|lntivo< In, veruna parte della delta estema circonfe^' 
i4 r^n/ii J' iiJ7.at'i sussiste maggiore di braccia 6 e in^^zo 
M dalla présente supei fic^e del ciWnpo,. salve alcune pr(>> 

uiincme irregotaii sull'alto della uiui ciglia scapezzata 
^.prueeckenù dalla rovina casuale ^ o dàlia' demolizione 
it lieglig<*nteménfc Ajftta della parie superiore della tor- 
M re, se vo^ia supporsì che nella sua originai condizione 
u ella iòsse molto più alta. Quel vóto interno quadran- 
•» gulure ì d(\l masso che ferve di fondamento a tutto, 
•« r edtOzio , è aitò ciraa LM*acci^ .8y largo braccia 3^e 
M due tt'rzi, e lunf^o bracci» 4 ^ ienì prenden-, 

u dosi la lunghezza dallo spaccalo della torre , dove 
u probabilmente doveva essere il lato che ichiiMeva 
u detta camera datila parte di tramontana. Vi appariscona 
M chiatauientc i ve^ti^i d'un ]|>avimenlo, vedeodosi all' aU 
». lezza di circa due braccia dal masso fotfdamentalc gli 
«. aggetti attjlecati Inegualmente ai tre lati d' uno smalto ' 
u o calciti (ruzzo, e, da deità altezza -insù , la faccia della 
tt muraglia piana e liscia > e: (h ;(}iet4'e liquadiatc : nbn** 
u però per tut^a l' aljtetza della detta (famer^^, perchè, 
u dopo r elévazioae delle dAe muraglie kiterali inl£;rne 
M da levante e' da. ponente V ^H' altezza di braccia 3 dal. 
w detto congetlUrato piivimen^o , e .di braidda 5 dal sudo 
« forni amen tal e,, le ^nédesime due H^rpglit sono Qioito^ 
« stracciate, e formano due grandi mcavl irregolari <al'^ , 
m V indentro con una ris»ega d' un braccio e qnque sé- 
•« sti per parte , quantunque non' per tutto éguale ^ ma 
u in alcuni lu<'g|n minore, secondo ri rregolaiità^l detto 
« straccio, e secondo la prominenza d'alcune grosse 
M pietre che detta risega rimangono, spceialmeole 
** oelU doe. angoli della muiuigiia dalla parte di mezzo* 

giorno. Può esseri eflcllo òc\ì' irregolaiità di queUo 
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che. sì suppone corrispondere al dcclVii di Ro- 
ma^ (quando furono scritti in marmo quei de-' 

I • - - -, 

•4 straccrO- f Sfiturvatu/'a olje fanno le tre niterne facce 
u delia niurng^lia'airaUeiz!! di bracciaDd^M dettg Aippo- 
u sto pavimeDro/vf^oè verse Ui soonmità di quel che riniane 

ip piedf; it»a.tì pcif> molto probabile clie a q^elCaf- 
M tozza coinjnc'rasse ad tncuiTarsi una volta - la quale 
H .cliiudesse per di sopra qiie) riceltarolo, cncUo più 
« èlle, daHa parte medèsmia di nìèzrogiOrno ; e ncll'an* 
w gulo'odcidentaie delta niitragiia vpdesi un gmn pie- 
»• trofie 'va/ ibrma di targòi^e , o 5Ììr^' un peduccio di 
A Voka, incastrato obliquameli te nelln mpraglia ^ dal- 

Poltra parte/vi «ooo i -restigi <d' ùiwi -ftiuiir- pietra o 
« lega. Dalia detta.^parte di piezzOgìorno che ix'sta in 
u faccia air^periui-a 0 «pacco della ' torre , all' altezza 
u^d'un bi'wccio in circa» dal pavimento eongétturato , e 
c% <li braccia 3 dal fondamentóu, si vede cavata nel grosso 
w della muraglt^ una icatctta , l>i quale ora ha nove 
4t «catini f ciascuno d' una fola ptetra mal riquadrata , 
M lunghi un kracciò e larghi un quarto di braccK). Que- 
« 4ta l^de dalla .parte fiSteina alla parte etténiM y e con- 
u duce sopra la sezione orixzon^le, e 6'intcrivì, stante 
«4 la poca larghecza delli scalini /e P altezza di ciascbe- 
•^.duno di ejsi di'^quasi un mezzo braccio ""solamente 
«• bracci» 4 ^ massiccio di detta muraglia , e dalla som- 
H mila di Tietla scala fino ali* esterna circonicrenfa del- 
^ RedifjzTó da qucHa parte* restano braccia- 4 "di sodo; 
H^'qnde resulta che la gres^zi^ della muraglia- di, tal 
«iMabbrica è d* otto braccia gonep^lidenie fi 90 0 letti 
». ^' altezza chjìe resta presentemente in piedi^ q dì poco 
4i -m^nc^ ella e nelle pprti coirispondenti agli angoli del 
f* r^tlaiTgolo Insciitto, o sia vacuo quadrangol^^re internet 
« e is^suli-a ancora che if diametro, di tutta la toiTe era 
« di braccia l'f. Dalle dette*; dì it)fnsloni apparrsce che, 
^ tncó in sUppò«:to Vhe quella scala nclP tdifizio intero 
•* fosse stolta pi'olungjita a maggiore altezza , rimaneva 
« non ostante nel grossa della muraglia spazio sufficiente 
« per girare e per ^indare a U'ovare altie scalette, «e 
• yi Qjssero state» per coftdurre ai piani sirp^riòn. Il co- 

miHcicir poi detta acala alP altezza d' uii bcàccio e più 
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creti funerali rie' Pisani , che ancora sì coifser- 
vano ofióaaU nei .loro Camposanto^ ò <;ér^ 
... • • • . • 

« pavimqiUo suppo^o, 'non distrugge la congettiirn- 
M jdella situazione di detto pavimento, non ioceodosì 
« ninna f()i7.a al verisimile in ooncepirè che ùho o due 
u scalini situati sotto il ptìmo , cioè sott9 il più basso 
a dei presenti, e ccHocatl fuori del 'grosso, della iU4Mr 
<^ glia Dent are» dello spa^ intenio^ d«iKr A|i|K,il9<M|i 
€t ^ trai^rtad ahrorc. Alcune ragioni 4«di&oob % l0-> 
m «potare clie 'questo edifizìo fosse fabbrì<Sato pe'r gufMw 
m dia -o difesa contro l' incursioni dei nemia^ e elU^Bon 
49 na stato mai altro che un cavaliere , un torrione o 
« sia mastio (fi (gualche pKi bassa e più estesa fortifì- 
« cazione clie lo cu*cond€Ase, suppónendo p»rò ché que> 
« <^to residuo fosse nel suo intero nrolto più alto. La 
u situazione non puÒ negtirsi attissima j^er }xn^ edtiizio 
f< di m4 natura , eueodo questa tohrà'piaàtfte appuatp 
« dònre la.ktràda, che dal Umlorib lucchese cala per 
a fa gola |f alcuni di detti monti nel |n«Do |9san9i« ià 
m ditteade e il thurga' tteìl' apertà pianura, e si reiide 
« atta a prendere qualunqne direzione. Egli è di piii 
** cofistrutto in tal* sìto^ che domina non solo il, sud- 
it detto sbocco, .ma anco altri due o tVe simili d' altre 
u strade mrnòrì che da altre parti dei circonvicini monti 
«4 e lungo le falde di essi sì da iraraontona che da mezzof 
« gìoE«i duoélido'ni^.ai piano , e api? i «si fonginngonp , 
u e poi '.^MTamlmte diicanifcD«L''Èy in oltre ^db noUri|< 
« che 'quantim^ué la detta strada maggiórv e fnii fre^ 
« queintati^f che cala ,giù dal ^monte e pas^ pir a^eno 
|l della piazza dei bagnir, lasci a sinistra circa a 3oo passt 
ili lontana la' detta torre j tìb forse non segue che dopo 
«« r aiT^pliazione e la restatirazipne e il nifovo letto 
*< fatto al canale che congiugne il Serchio coli' Arno , 
« b dopo iatta la comodità del ponte ^opra detto ca- 
M^ale ui:faccia"ai^bagni; p(|iten4o, ben éiMre acanti'. 
« Il IpMitè ope^^ Ja fti^ida maeiCra ^fa^iafai sot^,^ • 
<• .torre, è quin 0' ppcè diatàété fosse U nddq iéP^U t 
« tre yi^. La -.struttura, poi appirìsce convooìiv «ssa| 
« ad un flóàìitio ctorno^ di #difiM^ e ^ guardia*^ o • 

Cocchi', f^oL //• ' . 9i6 
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fill'cf VerdiK) in Pisa più b$i|ui pubblici , i quali 
. coflUtDcU ebe ^aiena tenuti ciiiusi 'furante- 



|t S19 fòrtiiie , aba {lotepdos} faglfneote imn^QM vè« 
«' n|n Mirò genere ^^«difizio' che aVfesse insogno àt ìpHA, 

•fi rTìq^ie' d' otto e pìii braceti^ di grossezza, qual^'su- 
H pera quasi del triplo li vacato intcriore , che di sua 
<« tMitura e per la sua au|^ustia ù diradano a .qualuiis 
%t què^'uso. Anzi io i^b jbou lenlaoc dal credere di^ 
«t qiij^Uo stracMjio nelFe. due murkffie, lateraii , dèlki 
ff'mefa.m(ei^ha, fot^ixiante a/|i(ta'I^MÌ*>iaa TÌiaaa'o p* 
« ^00 if IÌQ tesecio e cinqpe wcti per4MHr|tf|*KBua uà 
«< ii|niiV¥» d canate^ pér pui (»al|9«$erfv le nateoa desti- 
ti ttèt^ A' calare e ad.abakv un quokbe 410111^. levato jo 
♦I corrfspondrntf nìla portà cKe dava yioL'esso neir iti- 
li terno della torre , e cht doveva essére^ situnta nel 
« bto di tskn ^ oggi rgvinalp , come suol praticarsi *ia 
siinHi' fortimi. <jualdbe frammento di muiaglia che iu 
(listauaa di 20 o 2.5 passi d^ détta tofre ;jverso ' libeccio 
<^ V^a^erfe ^ iadra» finalmente ehei il àèii/or aiae^ ém 
■ f* cireoiiflato dtf an CMlelb a reciiito drmBra,di'fbnna 
<« daa(iva^. *pdeiiè* questo vesti^^ foqjperuk^ iBuraglia 
«^nitté. •^aérare da noi att'mtonu^^'^ùa^ ciò che 
ii ne rimane poco o punto si sollevi dalla presente su- 
fi perfijfcie del campo j si osservò.<st€|]Qclersi per poche 
f( braccia, ma però^ocedere per linea reità dal monttì 
«( v^^so" r*baf»nì ; che vale a dire verso il declive che do- 
ti veva Ciisore per ^quella parte a ^s^ooda della ^Edda dì 
«'detto monte. JEd. À/ne)lò.ÌpeiitiaM}e*cìie, dontinaBa* 
Wdosi e più .prijfon^epclosi Pesoanazione per mMle biacv 
« cik verso, ^l'ecoy « tftiVerel>be la ^i^oaliaaaóane da'* 
i$ fondamenti di detta, muraglia' per più lungo 'tratte, 
ff. Fattasi' iaite' une fòssa obhqua jdall' altrd^ paifte , cioè 
« Verso -schioccò, tra'laTaldà del*mQUte e4a torre, non 
M si sono per^ vei ità trovali vestigi dì fondameyli del- 
f< l' altro tnìri'o cbrrispondcnte che sarebbe stato neces- 
u sano formare d detto recinto es.leriore. regoluie i , 
«I * ma ^ non e^seudo^ stato praticab i le per vane ragioni il 
H fii^olldafe 'qqeata fossa piU due lirBcna, non n 

«• iondata' cóntro Tipottfai esposta. » Se ipiesta poi eoa 
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NOTIZIIL ISTC^UCriB 

U pubblico luUo^ Nqu par poi |MiÀtjcr.iiiii|prQ)ia-, 
bile 'il* supporre ohe,- menùe si Ìa)ibr»9aTailo qi^a 
città teimarUficiaU^ ìion^ doveesefoy^iM^re cKs/ 
prezzate' \é oàtqrah di ceBÌ facile e/giodóndò 

accesso fdori deUe oai^i a e tanto ^rató ai^sensi 
per le loro tenipevatc e S9avi qualìTà.'. * 

Versò il fifte/lQl^inedeaimo'prinie'.secoland- 
PaonoL Lxxvii si tcova fatta manifesta nteiizioue 
^ ddìle. oostr^ apque nel^ grail te^ro ^ mestolate 
notizie clie TljfMO .ci li»eiò nella- siua*9ppa del- 
risttma naturale pubbricata v/dfi 4iii/ com\egli 
indica m più luoghi,. Tai4iQ bccci^ili'Romay 
.che mit acque gaUU ' dè "Padovani 

PUarU \n nascono le t harie (*). La , verità di., 
tale osservazione natiu ale ^ riscontrata àncò da 
noi^ come si narrà al capo 11^ pag. 62, ed* il 
non trovarsi altre acque cosi calde nella cjtm- 
pagnà di J^À^a^. det^rtaijLiaaf à credere 

^ \^ ' r- • - f . * . . . 

si vcj^^ amtobettere come bisognosa di più alìtv «up« 

posizioni , e i^ia.ssìnnc di quella If^boribsò disfacimento 
a mJ^no dt'll.i più alta partp iH così solida mui ag^iia , 
par elle vi. re^ti qualche vcristmiglianza, clic quel pie-' 
colo reciuvo con si ' giocsa e st dul'evolé ciicoorereusÀi • 
fosse, destinato a servire di monum^td sepòUfiile^.'oi-- 

' aervoiidi^^, «RpHe^disf^lTzicAit *di di |Meno nella 

slrtittura d'« alcuni anticHi' lepolen,. dt/cuì si Véggèno 
le reliquie ta ditfisrcnti paesi , eìt essendo tanta si retif^ea 
ÌBatale e incsonvmueàle iuorcbSè pcriJ^T hiiogbi «l'ima ^ 
'€|QÌeta e soliTaria calsa plutoma. " 

'(*) Plìn. lU N. lib. Il, cip. iq3: Palavi no rum a(f hi s 
calid " he.rlme vìrenies ìnnascuntnr ^ Pìsanorum ^ tanae. 
Arcuai j>assQ il doltissiino gCsuita Giovanni Flarduino 

« fa questa. not4: Ter ùo fere à Pi ùs lapide (ju^ Lucam 



detlé nostre' inAeiicIer .si noasa (Quésta fkriùÈ^ 
nianza' d? Umio, còme r haniló^ inteBa'aWo t 

niù dotti edilofi e illuslratori di quel classico 
libro . sùma confondersi a cerq^re più bntado 

, pér "Je maf emme altre oscure grillali , eome 
qualche infelice critico fatto ^ e senza' de- 
viare *il seli^ di quel vcccImq e conciso autore 
9Ì bagH^\a àcqud lontana da .ledici niidia, ^ 
aitidlìlo in. un*a1li% vi^ > e |>raitoato ipp4tie* 
iiente'^alb'.Fegjoiie foltentmfÉl \. i ' t * - 
Nél secolo seécfndo. di^Crisl^ò. fii F!ba .invaia 
fionda , cdme si^ può 

' jnbnti di latrai scritti ne tempi degli Antònini^ 
e impiegali confusamente pfe' muri delle fabbri- . 
òhe pisane molto posfei'iori^ o raccolti nel paese 
da' moderni amatori àéf Antichità. Da questi 
frammenti e dall^insi^ne^ ipptaus^to antico che 
tuttaria . libane hella città^ è *ch^ , com^ ^ouiet^ 
ta^a it^ dottissimo- Norìs , di quei tenipi 

o andò pi6 -'t^^ssq/ si pUòf coii ragione «dedurre 
chelfossé tuttavia tra di afNtdnfi A&oko in voga 
il icostAW ed àncQ 3 ivsao roniàno.deUetefIne 
popólari. Sicché non è <;redibile ctfcl voles* 

-»\cro allora negligere il singoiar benefizio di na- 
tura delle deliziose acque, calde , che nel loro 
|)iaho Yèngoho così vicine e cosi comode som- 
ministraie dalFalmp eil ameQO monte^che cbl 
^ddo brt-ea K difend^. * *:-t»^"r 

Ne^ sècoU sna^eguenti' fii^ all^ undecimò^ per 
^antù $19 noto a i|0i, manba là menipone de* 
pOstd bagpì neVvar^ scritti che dì.qtfei,'tem[^i ci 
rinumgonq, B che 'toon^dève fai* maraviglia a chi 
icònsia4»ra che non molti sono gU apton ciio 
fiorirono lino al ^^còIo secolo^ ^.che potessero 
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NOTIZIC ISTORICHB J^QJ 

jr(^^iieu4j^fl^flAim .4eir uso n^edico fi yòf 
lipllaQifSi^ldtl qufstc.^«>qitó.J^ s^M^H.fHP^)» poi 
foò. a fùttqr^.U 'd^dino ogiùm^^ ^foàmfi osou-, 
rìtk s' incontri, adil^-i^toria ^ér^'la; iàf^,%pi. 
scrittori V avendo le pab'bliciie tilamità, miiarflttie 
noi paese (T Ttalia , prodotta universale igfto* 
ran/.a v, silenzio. Neil' un decimo poi furono i Pi- 
sani assai polenti ed oceupati molto nelle im- 
prése e nelle glierre .marittime , e nella difesa 
del loro^tenàMMÌo : ' onde pqr i^^giojie di tali tur- 
'bjolehajé ifon^ icredibile cUa.f(fas^o allpra «okp 

dtit^irólm nemici/. - . v'/, ' . -, > 

. In uW>iiko par efe. fo^^ 
cipio del secolo diiodecin>9j IJfév4n4ÌE*aeDe ìwia 

qualche mc^nzione ne' raccónti delle scambfevoli 
ostilità tra i Pisani e i loro eonlinanti (*). Bencliè 
non è improbabile clie intorno airiuino Mcxir 
la famosa contessa Matilda ^ che allora godeva 
ÌQ,aijC^ui^ parti jJL^^taiia, e massime in Toscana 
cidi in Pisa p9rticolar£entè vicaria suovema 
aotòriiàTegiar.o imperiale/ ^^j^i»^ iqU^^^ 
flébdl» ^ iqui^^^ festaùramentó *:<^ti ba- 
gni, cétìiQ è 4»alo comune trac^fiorte.). behch^ 
di cip hòn si> ab£ia afcmio ^ctbteùipof^a. « 
sicuro documenta, e solam«ia(teTJ^r.aitri iia^iii 
detti a acqua, da ii^^lri divèrsi mOlto jpìè 

. r-^***- . • • ' r- y "..'v 

(-*) Uii Vibro antico /ijM. della c Illesa cattedrale di 
Lurca^ citato dall' illustre medico Francesco Man'g Fio- 
rentini nelle Memorie di Matilda, ^ia^. 289 alFannó 1 ro5: 
RedtwUes LHcenses a Pisanis arn^iuintuìupi'sant fugati , 
inde resutrtptis virihui eos fjér mÓatU pjnfih'upta .Mque 
ad Baineum de ipso Piumò tìoi iosissjftje fu' 

d§rmi JU fugavenmt* - r • . 



4o6- . • CAPIT0t.O StÉTO*^ 

di^ltàiHt eia Pisa, una tmsòrisliqi^ iche 

eiò aUe6èdyfaÌt4 j>ér ah^' doi)Q;'do^ pare C): 



ofic £ Mitildfii 

ì9i^*Jbscaha td^à^Pisa^^ P inipi^i\Mcóni^ il solitò de^la* 
sita màgnificfnza j nelP anno' seguente inbpéreil* 
litsd'i, é tràH\àhre Vacqiie salati f('rc de'' bagni pisnfti 
conjòhbrìche e comòditA dcgP infermi- restauro y-conser- 
vandn^i solamente //j quello che bagno 9 iicqim si dice 
il testi rrìonio della seg\ientcr iiiseriiione. Matheltlis comi-'' 
tìssa insigniSf ob liCimBna'ixk-'Vf^letudiuem' iii&tauraDdaia 



^ ^ «b aquìs sahibffai lAd* 

flc^ )b oaimc^^iim* faoftfoiuiD .tis^^ cM* amatu 

eqitf^ftie Ricavi t \i. • a. t*. cL mCxu * L.*C|pai. 

Questa inscrizione Old , stala Viportia^ ni^l i589*ìlal 
fiòftro Mellim nel suò Tratta t(S (k^ Tatti di Mateìda, ri- 
stampalo nel 1609 ove a png. 108 «i difToiide siìl ba- 
gno a acqua, e de' noslri iton fa menzione. Il marchrse 
(liul^o dai Pozzo nelIMsiona di Matilda, stampata a Vc- 




lbtó;n^llllostfic6^uIl»'rQtoto àéJutA teoolò, 

«rtri copiatò ilxtsT^jcitto ^/ma ^(ptiiàiim /mciim 

mili. kvphiag.fVf, ìd. màfs^ind, jLiy y in 'cMtétù^PisifJn 
pàlatìo dòrntni -Eegh ^' o\e si dicci^ Re ridisse fn phiddo 
domina Seatrix ducatrix et marchionissa funi domina 
htattilda ad eausas aiidìehclas et dejSherandas , óum 
Consilio /ur/icu/7/ , de' quali sono otto .nominati^, et 
picr-.fusieS ^uas 1% sais qctfnebi^'nianibus investivUse \ et 

duo *nd(fià , Itf iflètk «della guai ^multar si astegna Regali 
Cifniétde'. Vi si sosci ivonò f^ihilko re^ias /uaeir, ed aftn 
Ch^sì^chiaóatm indices sa^ri pdlaiH^ uìft^^Xi dicono tatti 

' ìnterfui^ ùn aìfi o dice Us;o ran^idirns ibi fui \ ed nn 
^\.TCì* Et ega Erimund'us notarius doffiini imperntoris 
ex lusstone ppoefrztae dóminae Béatricis deque iudicum 
aamvnitione scripfi. T)a\ quale Atto; come da molti al- 
tri litioótri si può couieUuidic la natura d^la potestà 
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. 'notizie ISTQRICHE 

lì noiiie tii bagno (UUa Regina ^ die dà tempo 

inìtiieiiioràbile lia avQUxil priiìdpaMava'91.0' (ielle 

iioslre sorgenti occidentali , è stato da alcuni 

ciotti supposto avere origine da quella regina 

dell'isole Baleari che T istorie pisane Hc^prdano 

èssere sta\a condotta a Pisa prigioniera <li guer^a 

insieme col suo, figliuoto T anno ^tcxiu , e ché 

la sua inscrizione fiepolcrale nèlla facciata ittH 

duomo dimostra {iver c^uivi passato il resto di 

sua vita (*)^ Altri credono piuttosto che possii 

ibr/ìc aver dato occasione al così cluamarsì quel 

nostro Z/rt^vio. iVessere stato djostinato ^me di 

più soave teaipera alf usu delle mogU dei re 

cT Italia , mcìssime dei successori degli Ottoni 
• - ■ » • ' 

. • • I • ■ • . 

di MatHda ^ d'àltrì in -^jiler-tèmpi sopra Pisa, e* so- . 
pra il suo, letrit^óo'^ e per conseguenza aìict» sopri^i 
" nostri bagnj^ . - - - . . ' ' - ' 

e*) lo uni j'icoixlo che di tal sentimentò èra il mio 
lusigne maeslrq GhÌiIo Grandi abate Camaldol^iiset ùouio 
sagacissimo . 9^CQ fuori deeli stud)- mafeematici uè' momt» 
stici, il qual idicj^ya che r istoria 'non suggerisce altra 
regina che a Pisa abbia-iÌRtta lunga dimoila, e che possa 
supporsi •ovcu'.i'i'equeMtfHo i vicini bagni. L^ioscrìzione 
poi oosV è^scolpiia. nel marmo, ^cbe^ba Ttippareuta -d^éé' 
SCI C di qiìei tempi t . • , . • • . * ^ * ^ . ' , 

- ■ . ' : ' • • I- ' '^^ 

ALICIA ME 8 . . X„ . jBENVIT fj^ RAPVpHVNX . 

• ' EGO OVH NATO ^ELLICA PRP.DA ?VI , , » 

. . ^ " . ■ 

RtArORICE REGNVM TÉNVI NVNC CONUITA' SAXO . 

' . ■ . ■ • . - ' -, • 

: QyOD CERNIS |ACÉ0 PINST •pOrriTA MEO 

* . 0VISQT4S ES ERGOYVE MEMOÌi ESTO CO?fDlfrQ?ll$ * 
ÀtQVE PIA PRO ME MENTÉ'PRECArRE^>ErM . , . 

Quejlc lettere' mancanti forse dicevano Sobolex. 11 Mar- 
tini riporta questa medesima inserzione, fF^^i.V/V. 
pag^ 71 /e Jegge Re§i& me proUs , ec. , 



«soevmo» in «molte ccflgifiritare qitdlvloniino w- 

gio, e quando nellaloro città,, detta perciò m- 
gale^ era ancora H Pal(izLO méliBe i^i^ncrre e 
m '^eaZ Camera.'^ • r .*. * ' • . 
' Sulla fiqe <}el medesimo secolo xu , cioè dopo 
anno mclxi, nel quale furono* fennate le 
legG[i della j^uiina '4'epubblìca ^ si ^ede^che fu 
molto jàVcuqre^ a ouei jwyi la curra di qiiésti ba- 
gni/ pbtclìè ili (peHa 'paile'jt^ biedésinie léggi 
«be' ò 'ibtìlojata .^9rà Conimums ^ ove 
giura. e*ordu^ 'il Pijtùlà, yi* è* «u» ìdteéo capi- 
tolo '^eétinato al biidil- govévn*()* déi medesimi 
b)igni^( .)j e da^quèi. prpyyedimeiili si com* 

' ( * ) Un codice beilo ed antico io cailsipccora sì can- 
^ervO ,a Piaa ncll' arc^iivio de' Priori intitolato Br\^c 
Pisani Comtnunis^ copiàio da uùò più antico esemplare 

^1 j^3, come ti è. notato, il q\iale Gpotjene leggi e 
fA'òyvisioai fatté nè' tempi degli S/àlbaA-!^' ft6i , ei- 
MidfQt tal^yn^* in. «Mi émtìy f ^ .anoD ddic 
giunte e rifonfié posteri dri. Wi st l^^Éppo akUM p^rl** 
eblarità' assai curiose \ le quali ^maSaéjM lo stato Ho» 

.ndo di qtiesti baghi n^l secotò xti e T»ri , onde spero 
che non dispiacerà agli eruditi che ÌQ «{ili Ift lipprti dal 
libro 1, èie h. De iurihus ^ cap/qi. ' ■/ 

^ De Capitanco Balnei ' Mónti s Pisani i *^ 
t «I per to(^m mebsem Februi^ iuna eligi (actam unum 

^.«mmìiin «t^légdem nra»9>.aiu •Mre'ikboni prò «Car 
u , pitaDeo^ siye.HKéolorq apud Bahmuif^ ficnUdÈ* risai» a 
a (aleatfis Martii .usque ad kalendas' Noyeooìbns -pro- / 
«•xiqai ', et habere sub sua iuriidictiene iààiiies et 9Ìii- 
gulòs hnhitnntes ad dictum locum, et non patìar qiiod 
u aliquis rofìauus vel merètrix vel exbannkus, fur sive 
<• latro, sen malaefàmae, vel aliquis lusor, seu aliquis qui 

,u indura tenereC'in d'omo vel ejLtra domum, apud ipsum 
« Baimefun sive in confintbus d'ioti ^cx/reéi moretur, seu 
u tmàeaìàfm ftifciafc' io praedicto loco: Qui Capitaneas 



* 
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pTOi4|9 ' €b^«» dpvevatlé essere iiidtò^frei|tieBt- 
bUi 'dU %igaatont' }r€finilÌTÌ apposta , ntossiniq 

a pMl ti diptìti knespsdu^e .n^alefidà et>»0efsai , 'ft 
• «r <|iMii qiise conmaHtQDQir «tielo'jloco;, et niAlefae-' 

M 'torti 9 fureé, latrones'^ melelriein'èt e^aqnitoi elfho» 
m fnìnes "malae fainàé, et luson^ -ei tépìiiiiret ludi capere. 

et potentati praescntare* vei praesentarì lacere, èt de 
u maiefrcii$ et excf siibus , et qua^i ^e q^iibus C^ta- • 
ut naéi Com'itatus <:ogiu^Mere possuf t , coodemnationes 
« facere , et tanti in proedictis qp^in aliU' ofì[icit^iB >et ' 
(tt iurisàicttoneai et potestatem habeat , .et habegè . 'pòsr 

fU, prput el ^^e^ Afitiatù ^iim populi yel s^pieii* 
'tt^tes ¥irì ab e» difendi* ^5rdiiuiveciiiL Èt feòdimi |pivito« 
H ^BcdBèciom óve CA»tahei^t quatoor |w»r<i?yinsniii 
« sed éergéntum quos nabérl^ et tenere ^e^W tenet^tur 
« et doheat tempore sui ofìRcir, statiiendùm ab An- 
" tiaqis praedictis solvatur de bonis babitaniluaa apu4 
M dictum Bat^eum poenis,' et banni», tot iiitroitìbus co^nt- ' 
« cellòrufA ^t acàph^nim, qui inbivitus stendi debeant, si 
«« vid^iti|p ^AqtiaDÌs , et de quibuaGiiknque aliis boni«-.ad 
« proyìnoiNlv AntMnohm* £9 ife^ datiar^derri dlfqpMi 

«roM d^.aliquo per btirgo9^a*lffMtiitfe|ioDef dicli BaU 
« hm per ' quinquaninhjperticas , éiaeplb \ póyilégiali^ 
«( de «cmìs defierenm^ oee gliquf m- qneretrìcebi idt^M 

ve! se balneare in ali^luo Balrtehrum Mónti <> Pisani ; 
«*et si contra fecerit ipsa meretrix , dìctus Capitaneus- 
« ìpsam tnCFetricem cohlfafacicntem teneatur facere tii- 
«• sti|;ari. Et si ego Potestas pi aedicta nonj^fecei'.o et 
«• fieri fecerò} .perdam de feudo meo Kbras ^inquaginla 
«^dèf^/, cC pvttéi&àà «wmìsr prae^aàib'^^pitaoaM^'iifv 
« Reetor ftom^et oh iftut nr e »taiip<|gr » «t debéal '«sòb 
« |M|tÀi fibraiMim deccm deB."^r<f»qiiali!>et vice et re- 
« motigli^ "ab , jiffieio , de 'qiiibat ego Potefttak ibquisi- 
«* tionem fìiciam^ mense iiiliì et «epletnì)n5> et iPnie 
« et postea prout roihi videbitur et accusator in credLentia 
«< taoeatur«. Et iure ego Potestas quod fapiany dirtum 
« Balneum de Monte Pisano es^e liberum et expedi Uim 
»' mundum , et- otoof putredine purgatum', et 'uqn pa- 
li tiar q«od* sUifiia .parsom vaf locui dicti|uq|l-«Ai/ffeiMi 
u vai aquam ipsius Bobiei ^ «el <^uftl pónieiMB qot^tM 



I 



w - 



iinì principio di marzo a tutto ottoLi e , e che 
intoriK) ad «essi -età ^uii' borgo- bene abitalo, e 

■ " n /» • . » * . «■ 

", conlpHos ajìUfl dictura .Bmlntnjn ^ \ei at|tii,im à't>' 
a cìv^Balnei yep'^at-, vel loc^ , seu "liljo mo.do aliénet 
« alicui barberió v^l'alicui-persanae, jeì loco, et ^cuia 
«< ^t^V^rsòdato coiiirafiifcieiitcai| dalBfeiii,'ci ranpiflatem 

«''•tbguli^rVicib'us cbhdeniriabo id )ibns qmn^eatir fkif^ 
« Pitanor. 'et ile Im« ioquinliQiifin falsare' tei^ar p|r to- 

«* tuift rrfpnspm tnaiì', él fjuUibet q»ii óorneuns ibi'pone^ 
« ìeii' xb* rriiiùsteniirn fuc cret , teneulur cuìlibet peleiili 
«w pòneiT'' duo$' coniettos nd iiiinus prò deoario Pi&auo 
« minuto ; et si contra fecerit j^aniatur^ et f/oniii possa 
K q^alibet vicc.ia sofìdis-^ decem den^ Ut. cogam omiiej 
k afogulpi detfaHeS^roU et.^alfls kfaem^ qai'siiircojti* 
« «ue|li ^Bctiape, aquas *Ó4 .dictit Balrtels^ eC Halntàntea 
h et DO^pftàQCM ^pM(| dietimi Bàlneum 'vacuai^ ips^ 
4*/^' de^aqu*^^ Poslqii^n? aqà» teiit dè ilolMi 
<» fi«£^ evacuata, tpsa Balndr pur^jare" et evacaatV et 
<i ohini putreTline miiHdnre. Et'Capitflnen? praedictr 
** nei iuramenlo teneatuf et eliam praedu ta teoeatur fa- 
ii cére et observari dd po"cnain lihrarurn decem deti. «iui 

féildt; et .si pi^aedicta (ìen «t ubsei'vure oua iucci il ^ la 
« fSnìcam "posati elt dèB'éattjÌQodii|^.^eoàdieBaftn.^ 
)M 1i6^èBpil;iàmn**tenèAur^fleé«ta; cutt alio |C|o Mrtyh^ 
'4t dioram «ypitanìam gortare') et. ibi tegiÀc^re, hoc inteU 
«'lec|o- qub^^a ^tendis .novèii^brìs usque ad caiMdafc 
«r^ fn^i, IMO^que CapitaneutrSbi noiiJ'uent^electtM ^ró 
•i ilio anao/hominet» er habitatores dicli Balnéi sint sub 
« iurisdictione Chpitaricv.Vallis SertJi a flamine ritra ttìn- 
•« tùfti. Ita tàmen qliod rtihil de. feudo et expensis <;i!pra- 
•« sd'ipto" Capi ta lieo, véPei US Notmio' sdlverc lencaoiur 
«( aut debeaht. Qui* C<i()itaii^us yacdroi débeat à dicto^^of- 
«1(cio, ét'ifloi'I^W et qaod àntiaoì Pitani 

•« popuK tèn^ÌAHÌr ibrairibDto <qÌK>ttbin*eMi(d de meose 
« maii ^Irgcre duos sapi^ntes viros, quórs ire cogant ad. 
* prayidendtimrqyid facienduin sit in diCtis ve! 
•« ntf<^iio eóriim sivc\de crs , et quid inde providcrint 

relerant in sfiiptis AuUani^, et Antiaai.inde faciant 
<« sicut 'eis vidtibitur prò* meliori Pisatù Coiiiuiuni«- » 
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die graiv^diligerv&à .vi ai ns^yji f^^'t^OMm 
il ^onlè^e flitstfoll. d^V acque e la 'Jiavi|gjiti0i|9 ' 
da canali, mas^iiiie daUÌEl»ciàìi al bàgDa:'onc^' 

app^n^ce che anco in quei -tetìa^i dov^>^ jto** 
seni qualche coniLHìica/joiie/'c<n' S^rchib me-- 
diante un canale come, eUà vi, è" anco al pre- 
sente j benché rorse'anoha.fossp diVersn Jilqnafito^ 
il corso deli' acque . 1«; quali si véde chej^on 
dìffieolià eii eecc^vono di scaricare liei SercÙià; 
òte at contrailo P mgcgnpj^ife tlEiap^^tca ippresa- 
di: (jugstojinoderho cnfìnV iinyrgcabitè:4}èrtai^lV9' 
cadf; coirti e copile ~dtlt.^SM;1iio élac ciùè^ 
ed' all'Amo i^iseandó' allato ài 'bagni i * )- ' ' 

In 00** altra copia (Ji-qucsto ^stesso %eve ^di porlii- 
anni dopo , che è ne! medesimp^i^dhivio^ a questo -luogo 
si l^gf^ questa postilla: » '7* \ * * ./*••'* '* • !' 

' a Hoc aéflito. qi|p^ 0«pitaii^& Pis. pop.' tenèafor t{:è^ 
u fitiBit tenere él «lare <st "^Ma Hiceite tsoa^Fitta J^md supila^ 
« scr. Baheun{ a Kirf» martii '\rsq. ad kaLootaorb ^unain 
u de ofEoialibus sut^ cum^qub^^istiam l)erte)a^/s^^tiis 
« j>ro custodia et èonisffrvatione ipshis, ${tlneì , et perv-^ 
tt sonarnm piiVifitjm illnc et .return tpsnrùrin. Et prn^di- 
*t età fanect" tcnerttur f?ehe«t ad pocn. librar, centum 
« den. Pis ■>ri snis motìnlator^bus tolJcndam, nisì per" 
u Autianos d^putaretur aliuoi oiiicialeui ibi esse et slare 
u debite occaaoB.è^pc^edicta.' 'nibìlbd^iTnis serypQ^lr 
m et 'serran QdbnA ordio.at;net)(^ supiiascrìp^a/ ^ - 

(*) I?el^ftb.7VM'\medeiimo«reved«l?A»de<làf.elM' 
' h De Opecibm ,'c. .^ : , ' > i\ * •* ' *. 

M Ause^s ^alTCum videlicet a Mofeodino^ •qpod' èst 
cf propc' 'Bri In cnrrt Monfis Pi^iani usque ad fiinceM Au- 
u serrs-, et foveam dictam Mar Traverso et fiYs^atn Cuc-'- 
a CU et fossam V^inariae qfiafn ft;cìt fipri lìdnrknts^Oat-» 
a tas usqùé Yicasdfiim tic. Et iuro ego l'ohesUs intra 
u X¥«di«» ab^ingressu mensis Augusti prox1n|M,\fnjiuri, 
M de boait^ Pisani Coibiniiiiìs fedam'fier^ttnnili pobtékD 



4l2 CAPITOLO SESTO 

fDSL i^^sto^ istessie ieg^i si vede nei governo 
^pisana cfQtinaato il pensìeì^ del credilo e iiella 
frequenza, di( (h^esti hif/tà per- tiitto il. secolo 

9óOMì^. qSÙXmé'^^iitatro per le QstiU seor^ 
verk C). : ' . : 

41rprÌTicipio del ^ecòlo décimoquarto j o per 
riparare ai darini ' fatti d^ii nemici , o perchè 
doveva essere n^oito cresciuta la stinia di quel- 
r acque per la comodità del molto concorso dei 
b^gHatori ^ e • per l'utilità e decoro della cfittà 
Q>adb.SCaljO'/ fivono.tia ja^ri/sfie .rèsUUcate e 

u ad Balncum Monlis Pispini et ÌIIbs partM,'^tà ut gen* 
ik tes -eqiies et pedej super ipso conKiiode transire pos- 
te sint, <Vi?, Et SI ipveniretur po^teiiv fracliim esse, eie, 
fi Et ipsuoi Auserem a cìvitate pisaoa UffiM^^d Bàt^i 
M /^iMf MobÌìs Aiàni, libèram^t\eu»ditiim*etoan^ 
« esse oobsAi^ facuini., .ito- quod * ^lÌDCt, ire èt topà" 
te fi^ar£ volens •cifm scafis'ké et nain^pre siarplìgaAiCoa- 
H trfidictiòiif Ob^possit» eie. » * 

Irt una litòrma del i3o6 fu aggiunto il cap. LxviT 
in detta sèqooda copia, che è panmeote in, cartapecora 
in grandissimo e beliissimo codice. 
. (t De Ausecé mandando et ampliando a halbeo Maa" 
tis iMsani usqye ad fauces flujqiois. Se|:di. ' *** 

' t^-^i quod-EispBoqflii.ppleltM infira ootd.^ j^oaU 
.«•^ot*a*priiMnpìb tui rtauiiiins leDeatur ad poènam Ih 
u br^rpon quìftqwi^ta den, PisàD..de feudo suo tol« 
«l'IendaiDB facere Ajtfs^reni f loco halnti Blóntis pisani 
« ^sque ad faucem fluinini& Serclì mUQdari , cavarì et 

»« ampliati et purgali per illos de quibus videbitur 
«« Antianis , et sifut de ipsius Auzcns muodationc, ca- 
u vatione et ampliatione , et alii.s fiendis de dicto Au- 

. i< zero pt'o sanitele Pisauae ^Civita tis,. et doninii Pisani 

,M pohbiiiunit 4 yide|[Htiir jamjéiifibtiii ^lis-ab ko^mM Pi« 
4#sani ho4>uli ,'eligèa<fis ad pVaédictar *»*' ' * * 

(^Y'Vìiel^imk Annal. A. 1279: Lucen$ei contra Pisa" 
nQs*de¥gi^a»enint 'FaUe/it SetcU^ et, ex p*^^ haUnei 
ut^M ad murùs civUatis Piiomm. ' . 
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ampliate , e fnron fdite iDUf*a dasl^ane^^^ fu 
data al luogo Ibrina di wgrossa e pbpolato bolPr 
go , comé' si raccoglie dalle autentiche inison- 
zioni eoiiteniporanee che ivi esistono' ancora j 
e dai rìcQi di degU.$criUo^Ì.dÈUe'cpsei pisane. (*). 

\*} Una. ^ vola .^afade*di 'mak-iiio bianco avaAU*aIbr^ 
Do'vissiina'^réslauraziODe.dé^ hn^ni era itijerita^ neHa pa- 
rete rlcl^a pirrolji chiesa or depiolita , che ^raT congiunta 
co'*baf;ni orientali. 'Or'jqiiesla tavola è serbata scioll^ 
insieme cogli hhw fi^amiVreiUi (]' anlichilà per, coUocarsit 
in hiogo conveniente nella facciata de' i^ietlésictu hagpl. 
In essa sono' scolpiti al di so^ra due scudr d^aripr senza 
«Kii ornatn^ti ene dti pochi* rou^ 'fogli n mi. Il (i^tco 
•etidb è tÒtd, ed il%]iiistro hm tre o faicè ob^ 

que scéndenti da destra p ^qjttri^', 4|PV^K> le ve^lite 
iiMégné^ dèlia famìgli^ FeitrtMe , e sotto a ^eg^» scudi 
sono scolpiti questi dieci versi in cdratfere mojuscolò 
un poco eiinbrnialo d»t bello e antico kjl^ilD ^ /con c[U0r 

sta. istessa pai^tatur? e diFisiooes * # . V ' 

. •• • * , . ' . ' 1 • . . • t 

^ Avvm t MlflLEFlS t TBlCpilTIS : ET ^^VOl!^ ^ . 

uvi>iar9 s DBiro x ivlvm ^ dym. t,^BBDa&ET : zsjA$ ; , 
> 'sbbM t piBiro : CAFfs : M'r<f\ t^tMM t-^Bis t b bò f ' 

Lis : PiSAXE : cvM : iìExeralis : esset*: macìkifìcvs : 

comxsn: et : roBTis : fredericvs t fi^rbtbis m(^t, 

• • * / j-^-. • . . f . 
ìà t viais :.|nTiims ;.FfOTJS : MàVMBki tam ì gì ita : ^ 

SVWT J MWTIS : HEC I REPARATA M»HlCEPTOBE : FERO • > ' 
' - V 

. gMHé : OOMITlk « Bbl^ATBBO 1 CVI ^ iÌA\ : Jf ATA S • '.' 

, ' • • . . 

SIMVL : thdas : vix : baset : orbis : •..«.' 

// • - ' V • • 

I quali così «ica TOrrebbero iess^ stri iti ; 



4 1 4 . CAPITOLO utaro 

* iilD» 'Mt)iiinizi6ne -ikV'ba^ uel principio, -del 

laledéftVito «e^olo/^r fluecadiètmo 
'lenie p(5Ì&liché'**iklk''repuBI]N^ tanti 



• « * ilr6iC(tb fften<i'capitaneus aOjue p^lrstat . . 

• , ' forbii • ret^alis Pisanat ciiki ^enrntiis * ^' ^ 

» . ^E^sel maefti/icio \(>ny.'f ci Jim lis ly-ethricus ' ^ ^' 
• ^ . > , Fnttri Méniis umis at^umpcre promptis *"* » 
*• • Babiea tnt/t àrata\»tiÀt rAonlis hacc nparaia 
' '• ■ yiruereptnre y^rn Sa.rìn' ront:ti<! Rova&rO, ^ 
, • ' ' Cìùus dak fiala dUÌìoI^s de Galeat4. » * t " , 

. . ' Mntu'mSrms nnud tm^dài tHx AaM orèù, i , 

k , • • •■ ' ■ 

Onesto conte JFé(ìé?ij5o "xlì Montefellro , entrò potestà 
di fisa r anrfl|^^i ito . che era il'iSii de' Pisani. L' a- 
nonimo scnltBb.^gli Annali di quella città così dice: 
Jn nel i3m li Pisani i'cceno i>enirt a Pi^n il conte 
Jfederigo da Montefeltro , f figliuolo .ari delio coiHe 
Xiiiido .f\€ fedoiito signore' generale di Pìsti, if (filale 
fece miirai^ il bagno a' A^yute ptMti^ tiel menlovato 
codìjBt ^FEdittp pretorio pisano « ò Brave del dbmo- 
M'f ili' linà^ delle ^unfc^ q coiTeziorir poste In '£iìe , e 
fégnato ^eir anno 1 5 1 a ,^ indis. JX , cioè pisano , e 1 3 1 1 
romnne j ri khl. Aitg.^ s\ troya nominato Magnificus 
et potcns vir donùnui- J*'redericux comes, Moniisffltri 
Pif(/nui potestiifiHnpitàneus' populì ^ 'ac capitancus f^e» 
htralis. Pisani cónim uni s. t) «juesto istcsso anno i3ir, 
e ipi^auo 125 è^uyello della restaur#izioiie de' ba^ni se- 
gujtà'nd mete £^ luglio: -Notabile è.IMndtsionex'posu 
imU' inscriu^e ; bendbè' nel« Bi«V# Sta .scgn^u- 1« ix* 



Nel mario susse^ìienHf «oyiiine ^- 'e i3 pisano » 
av^nSo i'Pi^aoi ncwwi^ conte .loró signóre P impera" 
to re Arrigo VJÌ^ A dii-e del Villani , lib. ix\ t. 36, 

è\credibile clic gl'ora finisse in Pisa l'autorità del conto 

Federigo; ed in fatti nella seguente correzione del nie- 

désimo Breve fai ta del Ti3r4? ciot^ i3 cpnpiine, r kal. 

seut. ^yv ^ nominalo Masnifkcut vir dominus Manfredìh 
ju» r»tJ- k • r#-i-_ . . »■ J„..-^ _A 
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NOTIZIE ISTOniCHE zj'^ 

pericoli dell' ostilità nel lai j)ae8e^ massime ai 
roiifìnl ov' è il silo lie^ bagni, ohe si può cre- 
dere cUe^non' fusse né ciomodo nè si^rò TaQ-.' 
daryi a dimorare per jift^^ o per deiiaià;' Que* ' 
ala è |>rotMibilii]ente )a'ji;agìone ]perph$. iotoniò 
al moccxi. esséndo fl£aU^' 6CFÌtto da •Gèntiitf da 

• • * « * 

Foligno- pubbliQp lelloijf?* deil^IJiiiversità Pe<? 
ni^ia/ iliiisire mf dlìca di. quei tepp^, un.Tràt* 
tato, d'alciuii bagni d' Italia éoa •^aese- cit^ 

coslanùj ncMivvi si Irovi laUa ruciizione di cjiiehli 
nostri, benché, noiv vi sieiio tralasciati ''quegli 
altri pnre allenenti al contado di Pisa j^tna però 
posti nelia rhocesi di San, Miiiiàtó , tietli //a/-» 
Mea fii/uaruni, o. De aqids j ^ ^.of/io^,*. e 
volgannente -Ji acqt^'\Ch: ' > , . ^ è.'C »* 



5Nnàtilì^^ roisiiSbeiite m 'un|«iaVoUi.di oAÀiOk 

ins^q^ io un MUfo de' Jbagai oodden|altJ * 



La quale inscmioné^ libernta dagli f i rm i tTiRnii'usti' \X\ 

chi i iiici|e,.par che ooVi iue^o potrebbe ie^cr:»L;^. 

• • • *. . . . ^ 

. Min Illa consui/Sttat et r\t optrariin Àtmet •. 
• lìandini Lotici Moga^arus ifrsc ^hannes . 
, De t/atrcto Xisto Jacolnu . BaUante ntagisìai' 
J#c Jllexàjuii'r AdfKtrfiofi teriha' sipùter >• . 

Jnno domai mcaìxtì mdùsHoné decima ^ ' ' 

* t , . • ' • » » . • *• • 

(*) Gentile da, Fuligno .niai'V'a. Perugia "nel i34H , 
pubblico profe&or^, dopò ^«sere ^tat/p ^medico dei paua. 
V. Prosp. Mqndos^ Theair. AfckkUr^ 'fioHt^fic* p. o3. 
Tra 'inohì scritti eh' e^li lasciò, uno ami breve ne in- 
titolò De Bttinrìs nùs ctrcuuìdamliì/us ^ riportato ; hella 
Ilaccoltn de' rfiunii , in foglio, ov' ei non.,enVpie' due 
»ulo ciU'le iuLc'i'c , benché diviòo in due Trainiti. 



/[i6 . CAPITOLO SKStO 

.Dopo al YicccLxx furono i nostri bagni fre- 
qiipntati ed ornati da PieU*o Gambacorta , che 
tihbe in Pisa la suprema autori per più di xxii 
«mii, uomo savio valòroso e beneficp, e fautore 
dell'arti e- degli studj c particolarmente della 
nie^i^ina , il cui potente ajuto ei riconobbe in 

•^cnn^ sue ii^ermitàj onde l'ondò nel mccclxxiv 
'\\ Collegio [pisano de' medici , e si servi per la 
Àua persoità del più dotto professore di quei 
tempi j che fu Ugolino da Montecatino , per con- 
siglio del quale usò molto quest'acque; e, come 
egli era splendido e prudènte, si fsdbbrìcò ai 
bagni una propria comoda e bella abitazione, 
che, -essendo stata poi per, le triste occorrenze 
^dellè guerre demolita , non ò stata a' tempi 
nostri riconosciuta ' se non per alcuni residui 
del suo recinto (*). Varie infauste vicende por* 
tarono a violenta inaspettata morte quell'egre- 
gio e pacifico . amatore de' nostri bagni, verso 
la fine^ di quel secolo , e posero la città di Pisa 
lìolla neces'sità ài passare per certi pochi gradi 

ir ùntali nel domiraci de' Fiorentii^i. 

. • Sul. bel principio, poi del sussegiienle secolo 
decimoquintOj, cioè Vanno mccccv, soffrirono i 

i 

(* ) Tra i residui del palazzo di Pietro Gambacorta 
io vidi liei 174*^ questd- inscrizioDe scolpita nelP archi- 
'ti'ftve c)i pietra d'uh piccolo bagpo e spogljalojo da lui 
fahbricntp ad una delle sorgenti òccidentali : ^ 

* ^ QVEttO E WO-GHI GODO E DOsPER DIO . * 

la quale inscrizione veramente di non molta importanza 
£Ì e dopo perduta , essendo stata quella pietra adoprata 
altrove, e sepolta dai non lelterati muratori neiP ultima 
rcslaura£Ì0U9. . « • -T 



noslri bagni ^|iràri(|isaima sventura, poiché, \^éiliie 
}n te^ta a qujilcll& cQmandaBtQ deir esercito 
mede9Ìim,.FipceG(tuii Jii iv>vìii#n)<e- le fabbriche, 
h^ncHè ciò poco ^elfsae. oyontrihiiirè «1 orinai* 
fììQ 3Cppo di quei tiiiovi ^^ofivcho «oveva 
essere aolam^iile di persuadére ì' Pisani alla do- 
cile boilcrenza il più cflìcaccuiontc che si po- 
tesse^ e ae^ì^a imitili /dànueggiaóieiiti (*).^ ' ^ 



1/ 



(*) S. AntonÌDo nostro arcivescovo ìiell' Istorie P. TU, 
t. 22, e. 4v S 3, COSI dice, 'ap.,i4ó^: Bertoldus 
vanae^ cornea dux ^Fforenthorùm pd Juutes ^qfectìù 
àèqtpfe' èpcerdCu^ primu^ * ^dUiea Mwàis J^iséjmi per 
virà cépùt' dthtiài^ 4^inde xid f(icurn Pisanimi per^iL' 
Vo^%ì9 Hìst: Fior, lib* iv, p. i.65, eà^^'Yv^ fy^rèa* 
tini un, i4«5 r indlcto JHsanh ffcllo y ecjf BMpUium 
Urs'mum Soanar cornitemfcnnr exercltu erj^iitum f^eUi» 
tumque diióàt'cim milliutii in hostcs proficisci* iubtnt ^ 
qui Motitis Pisani IBalnei^ expu^naits aique incensi^' 
ad Fi^uni pcrgit y ec. Malico Palmi eci, Z^e eapiiviluce . 
Pisaruni ^^iom, xix, Rer.Jtal, p. ,175; Bertù.liuf'ycuij^ 
txeroiiu in Fkamun^agrupi pr<rfectu$^ ca^ 
Èàpteà . Pi^^n^S^ònUs prò* ftraesidio posjfum cepir. di» 
yipuit atquè vantavi ti Gio. Selicambi, Crgoica di Lucca 
nella nDsdcsima Kaccqltg del'^Muratoei, /(er. Italicar. 
voi. XVI II, p. .866: f Fìorefiiini essendo intof^io a*Pisà 
andarono aL bà^np a Morite pisano a ih 3 d"' otfobrf 
m'*4o5^ e qUttlta fortezza pre^no\ in nella quale erario^ 
solo quatti 'peno ne ^^uardia ^ ó f;uafia In lassarono, • 
Paolo .Trbncf^ Memovie iiioricUe di Fisa airauno. i4p5, 
p. 4$^ * J^fipioldot Orrini qoitie M S%iiia,j comàndkmte 
aèlfeserciio 'de^ Fiorettimi^ veMe ^^bprd' iVPikàho 
prtm% d'oiifidifej é s* wì\ càl oa'mpo^ che èra imòrnó a 
JHsa, B dar principiò -'àll' àstililà condusse ^nrz^ 
parfr dèlie gpntf ai bagni di Monte phctì\o ^ .i /puiU^ 
bcnrhì' ri/s(odid e' ciriti di mura,' in hrr^'c t&nìpo prese y\ 
e qU di serto t- atterrì). \ •Borloldo Orsino fu dato <Ia' 
Fìorcbtìni il bastone del jjcMei-.ìl ifo à* ^ d'otto l) re i4<^ > 
alle tra ore della notte c alciuauti inindli . come dice 

Gotc«i,*^o/. //. . . , . Ì7 . * . 



^. Intorua al 'MCcoexx* q^siiqtiaùtò prìtua ceiebrà 
t' '9èstn bagni il tìijentovàtè Ugolino, da* Monte;» 
•calioD^ che aBorit/^^dm'ìn^(}w la soQ&nUi 

.««ai Wpl^mérité ìI>nnnlo' di tHUì in tuffilo Trair 

iatty" genti aie dc\ bagni nattirtdr- e-artifièiali e 
tlelPacque minerali d'Italia^ i caii effetti gli erano 
. noti- o «per. fajga^ p per esperienza ^(*.) y d^ciùa* 

^rAnHiùrato . per ragÌQnl^sU'oìogichie , Io "^ui, vanità noa 
«ra àncora da tinti i savj .cofiosciiila, e alle or<v4 (^rli 
di .Eii*euze , ^ccyue avverf^ .Fiei'o ' I^uon^nsogni. GiovaniAi 
.Morejh Ci'pnica 33 1 r tbU^ ]fer capi* 

' laiM», eoaie^BirioUkt 'dtrgU'iMtiii per meujmaiinh 

ÌO^rr 'i e a ore 5 4ft %»oflf^*<2ilejM^ myiv^ 
CT'ca qflnlth^ dttl^lMezzà *e éì deva atti-Vbaire all'Orsino 
qnelia ìiruvura' del ^astamento de' bagni , se è vero 
dfie que^lp i;htD se(^iiJèi><; avanti al delto.'dVS d ollO- 
bre.^ -coTiie iliLOno i qui nfenti scottoli. . ^ , ' 
..(.*> i\«*l!a ra( colla .de''GMi(?ti iptitolata Z)<r Saìneii 



fjon iiifon/.iofic ti I scemarne la baiimiie., e lo dedic^a 
à -iJorso "duca <Ji Modena rtf ^rnìa fjfr^a,prius edi' 
tU^ 'furrrìt nof? omnino niftinttm. Onde appare* "die tale 
odinone del Candido' Ui iurloriito- ftl i /j 70, poiché d duca 
• Dorso morì nei . Ugofinrf poi era già iliorto a Fi- 
(-euze , come si pub ctonictiurure u<;I ^4*^ » anccK 
^gC ivi 4i vede su^ sepolcri/ uel payAntenlo della 
tftilef&^ di S. 'Map(a IVtovella piéiso* allTaltar * ma^igiqre 
alfni tinisirtf « Qrbaip «d'ìina- UtytA^, fpninàm éif^woiùnQ 
oìrào» cbtia siur figiira toj^ta.ti balfo ^ifievo ^ e 4tom 



» « 



ìt, rMCVHMà CAÌlTft MO^VIIBllTA' tktlOVlT. ' 

AC CEl^'BBIS STtarEM DVMT OB ÌIOBTB C4TtllO . 
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raiMh>6Ì jd^ eaaege^otl^mam^nt^^inforiiiito di^ que- 
sti nòsiici -per- ^ver . Fata hiòga' . diiiil»i«u 41 Pism. 
Se in '«ogliauo .viilii^'*le;,llDti2Ì»^^ ègH .nè' 
appiòrtsi aUà ' .'dÌ8porfKt<m«'da\Bo)^ scelta d^Ue 

materie inipuitaQti che «éppartengonó al nostro 
soggetto , si troverà ohe egli non ha trala^ìMo 
la considerazionè d' àfóuno de' sei capi ne' 
quali abbico. dovuj,o digtii^^e ^u^to ^|;^Of 
mento. * \ ' , r- 
. !.. In quanto al *nqme « al sita e alla ^di^po^- 
sione di essif ditSuef-ch^ ei si ctii amano d^LMontcr 
pb»aoI,^,allramen^ dettq^ $^(SiulianO|/a>>ai« 
giòiì^ ^uina .cl^ièsìr 'di^^iJ .noTO 
posta ridia sotnnutìisdèi liieidMmió*in(k^ 
lui detto .altìssimo , trà^Pisa e Lucca. 'Ch' ei sono 

Nnl Sé|)uìtuarro del RosseIR manoscritto ; 'cioè' nelle * 
copiè che io ne ho vedute, si legge che òel. chlnsino 
accanto a questa lapida ei:a già (|U«M.' io^cnùooe ^ • 
che ora è atiattà Consumati: . « * • 

▼OOUirO f HTÌUCO PQT'Hf JPlUO sVa A^ATIL » ^' ! ' 
. CBCSBB&TllSIMO^ft^ttMl FILir rABBIlJ& - /- ' ^ 
. • DB SE 'oPTl'ii^ fÈn!BITO* POSVBRVM' Vix4t AlttfOS ^ . 
W ILI VII p B ri T >MNQ veci. CXI v> •<* 

In^ hitte le: db^tc^^Vopie Vferaix^etiie tta fcrìtto*l*]rfii« ^ 
no Mcpciixky i ma fiu'esto è manifeitò éirore tróvaiti- , 
dosi «egli attilli d'iJgoKno hienzioire "di fatti moh^^. 
posfeìiori :. onde cpweggeiido"' secondo loregole della 
critica» 8i\pii^ arguire che l'antvtì.vero deHa sub morte ^ 
fosse il i4?,5 Questo yiedico è nominato tra.i più il- 
hisUÌ , pei^^ona^gi della raniigiia dui t\^ontecalìDÌ ci]* an- 
tica 4Pleodida nob^ ittKi^" ' * ^ ^'^ ' '* 
ri 



w» \ ^pleodida nob^ in Ferrara sei Comptìfidt^ IsiO" • 
Mg. ty5/\ • : ' • ' ' - 



.4?0 ' ^CAPITÒLO SESTO 

distanli Ad Pisa circp ir<3 uiiglia -in luogo piano 
e vRoysi palustre. Che le lo^o polle vengouo di 
sotto iu su* distinte in due luoghi divisi da una 
via che passa tra mezzo. Clie nel tìiirno luosro, 
che SI trova alla desti*» ^ erano uii^ieme tre la- 
vacri il primo detto bagno vecchio pia solenne 
. degli aljtrij il secondo delle Donne phe deriva 
Y acque? dal prhuoj o il terzó dei Salii.' Qie nel 
secondo luogo- alla sinitjt^'a s'incontra un quarto 
bagno alquanto separato. detto della Regina. Che 
tutti poco.àvmnli erano stati iéllissimr e otti- 
mameutie Ordinati con* molte case air intorno , 

• e die quello della Regina era fornito ancora 

una stanza accanto con camiAino per ispo- 
^liarsi^ è vestirsi più caldamente, ma c|iè allora 
eranò rovinati e guasti. 

II. Intorfio alle. quaìiuH naturali, ei crede che 

• i primi X\y orientali sieno allumiuaii e sulfurei 
predominati àòV^ alluìne , di calore competente 

^ più attuale che pótelizialej ma Jice-ch'ei .ve- 
niyano^ alfe volte . indeboHti dalla mescolanza 
dèli' -acque palustri^ chp 'allora potavano dal di 
fuori entrarvi. < Che^l'òccitlentitle è di miniera 
di ferro can^poco allume. Ei noì^ dichiara con 
che metodo ricercasse quelle* da lui supposte 
mescolanze minerali ; ma di(:cndo altrove, che 
niuno esperiniento^ erq peróiò migliore della di- 
'^tillaz^ipne , si^ può coniettiu'^fe eh' ci se ne ser- 
;vìssq/ e che, restando ingannaló dalT apparenza 
del iscdiinento*'e .del 'bianco residuo terrestre, 
;ei' le credesse al^Hminose , e ciie suppònes^ìo 
cretto di iplf'a, quel òatorc ^^ostante. Del ferro 
poi ei non addi^ce riscontro vemiio;,.nè della di f- 
Icrcnza eh' ci sujipooe delle sorgenti pccidontall 




dalfc' orientali^ Onde pare cJr ei segullas^e piuL- 
tostò la volgare opii^iijQ scuza alcuiiQ esperi- • 
mento (*). * ' ^ ^ '- f ' ' r , 

ni. Rispettx) alle facoltii mediche eli solamente* 
ricouoàce <}iicst,^ acque innoceiitì e buone aisaai^'. 
e géheralmente' ei le^ trova sblveiui e dissecaìltìy 
ed in, particolare di ^eHe dei ^agno óccidea* ' . 
tale, fa Qf^die^ch6''éièQ0 i^paiU- <b<^ «yia&tà' a 
quelle della VìUh 'lièi cQntado.di Luoeà, aia ne)l^ 
w£ù' le -stima 'f>HÌ efficàdv * ; ' ' 

'IV. Per le malattte^ particolari ci descrive 
quest'acque potenti nélle sci^bbiè j nelle aitri^ 
lidi non molto inveterate, rie' dolori di stomaco , 
e d* intestini da *causa fredda , forse volende». • 
dìfe lenti o cronici, come gP ipocondriaci, non' 
acuti e infiammatoria néll' inappeteii^Ké, nell'it- 
terizie / nell'idropisie j i/elle difficoUfc d' orinai ^ 
e ne' ijussi d peli' uldéi'e^ 'dell'àtèi^'. j\ / ,* 

V. Nel imetodo d'qsarquest'^ acque , patstV^ei : 
ne supponga Timaiersiòne *ed\iDaieai^ la ber 
yanda-, ^benché nmi ne faccTa l^lara me^iziònef 
ma ciò si può. dedurre dalle sue regole gene- 
rali. £i le credo- ancora atte alle doaciatur^ 



(' )s. Pur troppo è* wro H senluDcntP del dotti^sihio 
ed ollimo Giovnntii Fanloni, i^rande tinatomico Glior-'! , 
sofo,^ ed ingenuo espFniMtoie e dcscntlore dcU i datura 
deir ac<jiiq : xt^ttrwn mcdicunyìi consk^dido, fuiC;^ , • 
Ut, ppiìiLpne^ ppti^s (fuam certfs exp'&rihiefMs ."adduKi 
m^ialia quotedam eC vires eor{uii ^ual€scunc/ue'médi(:a* 
iis aquU ìpibuererti. Di jlqms f^iryidiens' y. 6. Ce^« ' 
gasi a|ico tulio ciò cjli'. egli ci^ìndida mente addii6e nel ^ 
IJet Trattato Ùe Aquis. Gra^imiif .contVà l' allumo, ^ 



StlO 



il fcno e il vetriolo, o simili imnaugiilarj comporieati^, 
.-itiribiiiu a molte acque nmàei'aU.. cheque sobo atfatlo 
piivc come li; nostre. ■'''**. 
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4^2- ^ .•JCAPJftPOt» >ES7Ó. 

quando « vi . sìena ' l- còmodi ' e^tetui. U ottimo 
tempo éi. <Hce essere dal mag^o ^1 iu^lio. Come 
accessorio di questi bagni 'ei iaiiHiienta quello 
d'Agnanò pocq distante , situato pei piano presso 
a una^ cRiesa di frati , ih lùogo palustre e senza 
mure itìtovrk) je senza case ^ ma forìjito di ca- 
panne e trabacche npl tempo/dei. gj^ncòrào^ che 
^ è di luglio. DToe c^é i*'«c^ùe nè ^sooo attuai- 
lùQhte •7Ì;eddi>sim^}!e* non p'a(^^ di mi^ 
' Vi^a'/ina éij^iiiQDts *iD^CM9laQzà:nuinnorM. 
%jf Irtima : imitifi ds.'piatt08tò dànoos^ ia ìitn 
éàsìf riùL iBoto èflteaeMsiiiie aelhi * sterilità tnulìe^ 
bje^ dei che ^i porta Tossérvaziope domestica 
tìeila. sua^ donna 5 che dopo essersi bagnata, in 
qnest' acque gli f(?ce un lìgliu(^o mascjiio ^ ben- 
ché as anti, pe.c J»en ¥eatir<aD|u non fosse stata 
.feconda. 1 . ' ^ 

' • fVJ. (intorno alf! istoria^ di qiie$ti bagni ei co- 
InetiUil^ djiUaMorojfab^^ ordinata ìchie 

an^icaineale' Io$8^ 'faoltO yétimati. Dice cbe 
Ptetrò 'Oaml^acopta ; cl^ . éìgRereggrò ili piaa 
. dal M^'ocLXpc ili fc^ molto ise uè d^iettj^và , e 
'che tixfabb'ritò un beltìssinao palazzo, ch'^ei 
^rf;.sèrviva principalmqite, del bagno della Regi- 
imI J nel qiialé fece un pozzétto ovè nascono le 
polle, e clie vi fece ^cci^nto^un cammino per 
Testirvisi più ealdamerrfe ; 'é che nel bagno vec- 
c&ip, 'ch^ è delle pólle orìf^t^li^ iéee oh divr^ 
sono d^asse per- le. donne, , «he 'prima, vi «i 
'bacavano, insieme' cogli uomini.. Cb^ 'Iacopo 
«d^Appianòy che'Speilsd il CSaóìEaeortil.per sue- 
^cedergli in quella srgnocip', la-^quale òì godè 
darnrcce^cii fino alla sua nlorte, che fii nel xcvfii , 
andò altresì a ^esti bagni. Che quel pala^^zo 
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del Oamhacojrto' la pcM re\àQàt0- lia^ Kq^ 
)i^l'iic9CCY; in;occa3Lo»x delb- guerra } è cl^ 
'|eiD|iM>' che; ffgB J;8|nn^ar|'0he pròliiUbi^ fu* 
dopo al Moocùx , questi.^UigiiiriHMii- eràno più > 
Goin ornati *e0jpto ,prìGÉia^*'e c^e non 'ip^iéVIilb 
più le docce» • " |. / - , .; 

Intorao alla* m<SÙ( di quel medesimo seco*^ 
lo XV furono i fìostri bugili, di binavo deacritti 
e lodati da un nobile e famoso medico di qaeU 

Tetà. Quc^ù' |u. Giovano[ùc^U SdyoaaroU • 

* ■**»** • ' ' 

^ . . • • . ? * • 

'(M TI medico Savoaarol» fu sént^ofoio {Mdpvdnq . 

e càv^^lirrc rTerosoHmitnirì il qnfife, 'essendo stalo* per ' 
molti anni pn})bliro lettore di roedicina nella sna-patha, 
«'acquistò fama. giandie.'Iper Jl suoi scritti in qaelln pro- 
fegslone.^Da Padova ci fu chiamalo a'Fei tMra, forse lu- 
iorap aU* ànuo .i4^^4 4*1. warch^sé NiccuKji d^^^te.^, sQ- 
mnuio .di qbèUfl dtlà, iLf^i|ale;16 'fece '.suo. medico ;é ^ 
let|0fé di qi^ella UniversUà. ^cJichè P istoria ^ella tat^ t 
éàcUìò non determini Vino- W i|uando ei vìvesse, è perb • 
etftìiifima per IMsforia eeolesi àstica che ntl. t'i52 <?gli 
ebbe (T un sub figliuòfo Niccolò uu T>ìpote , die fu c^ià»- ' 
nato dii lui Oirolamor l^'^babilmentt;^ in^ ven^raìiiorie 
àc\ yìiito |>adre di id nome, al quale mostra a*erc 
avuto pariicolar devozione Della perorazione, dèlia sua • 
gi;ande opet:|i juedi^inale. Qqesto suo nipoU: f^iventò poi ' 
quel soitnne frat^ GiiròlaraQ SaVonnrQ^a d^l FerTar^i.oÉe 
nel r498 diede lìi F|renie tin mpdeino strepitosi eteqi-' ' 
«pio ^^inlHi1é e funesta potensq oratoria' djsarrdata ei-^ 
■ ardila. jQiìeki fu dal)' ^yolo neha^soa prima fmiriuUc«zar« 
dilfgeittemehtc eikfcatò e introdotto 'gej^i stud^ d^lle4|t-'^ 
tere, e avendo ^e;ll! insifl;ne me3ìoo prolung.ìla sua vita 
sioo all'anno L^66,>secondo ciò ciuf accenna \!;i:raft'onio^ 
Guariti njl (Compendio istoriro dell * cliic5i> dà I ci rara 
p9g- 3k)3 » pv! ei dice gJìc in S. Giorgio TraspadciQo 
ffiace anche Mìcheìt: SavonarolÌ A!^^-m^iU^V%dovàHo 
jilospfo dì ^ran fama^ ca»alli£r^ JeiVitòtiifkitiiino^iirtfkal» * 
ffigÙ^a .ipc/jgiie coh aporUi^ ppntificiàìditìi ptyidpio in 
Ferraio aUa pf^Jff'ntefithà^iiaiU^ SmUtè ec 



CAPITOLO SESTO 

Jl'quale: ti'a gli nUrì ^jaoi* libij M fedtdéb 

ha^nì e eielle terme ìiatùrak -Mt^ defflialia 
dd resto àel nuakdOy'^'^Ue torQ> proprietà,, Ei 

lo dedicò a Botso da És te signore di Castel 
nuoi^ò Tortoncsù y jqJiiauiandosi Pisico dell* il- 
lustre prirwipe . Leonello marchese d Este. Daf 
qual solo titolo sì comprende che' quel libro 
/u fatto . regnaiuk) ' in Ferrara il marchése Leo- 
nello , cioè tra il 'mccccxx;! é .i( ncccci;^ . nel 

£al aimó.l^li snccélsse' 3/ marejiese.. Bor^ l^ua» 
lUUo'^ pi em^ fa. scrìtlo' tfiiand'ei doq èra an^ 
^ <!b|^ 'spvi^M. N^UìjtiKid di averto 

TolutQ ^itipòire. in* lartìqd «édi in' Tol^re per 
comiinìs utilità ; e che Teodoro "Gaeri ^onio^greeo 
e maestro di buone lettere , ' e remore 4ell' Uni- 
versità, di Ferrara^ lo aveva tradotto in Kngiia 
greca." Non si sa da tipi quando tal libro fosse 
stampato la prima voka , non essendo nella 
pi;if^ edizione delf altre op^re méc^cEte di que-^ 
sto autore M|r 61. 4 tnivat il prìino nell^ 

• ; . • . ■ * . ; L " ' * 7" ' rr/ 

(*) Questa edizMone è tra le rarità dcllc^ ptime $taré* 
pe. U^i bellissimo Esemplare ne io ho veduto nella pre- 
ziosa libreria dei dnltV e'cprtesi monaci Cassineiisi della 
iiadia fiorentina, de" <jualf Ito ronore d'esser medico* 
U titofo ne è- quésto : I\J:<,Hiaelh Savonarolae i/| studio 
iTerrarienfi fviB ej^ceUfiitctisaimo duce Borsio if-olorissimi 
me hffiiu temppm^tiredioofììm^n^eipii Praciteade^a^gri' 
tfidinibuf a càpite^ ftsquc ad pedes \ /Ok* ioj^\9 ^raifde.ft 
duè cotoonc, eyrattere Vpezzo gotico. In. nòe vi 6 stani* 
paia/questa nota : Micìufel 'SavonaToUt Patavirtufi òrditm- 
eqìtcBtrì Ifi^crosotìniiUinorum ^ ph^sicuf ef mcdicn^ eia- 
ri.ssrrmis h^oc divinum Tned/rinrre opus cdidit. Alexander 
Ser/noneta et Joama's y^qinlanus ^ pliysici cf fiicdici'fjo^ 
itra.aeUU^ •òmmiwi f^raestanfissimi\ ollatis fxempldrr'bus 
hoc opus sive divinani pradticam diLiùeiUiss 'une rccognor^ 
vertuft, Quortfm coniìUq .B0nuf^j&lbts ^ vir msgnàe 



i 
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NOTIZIE IttbRICKB 4^ 

dopo ' in Venezifii fki quel TÌ^Itato ìÌ $aVonaf o(a 
padit tm gli altri ba^qi deVnpstri. Ma y per dir ; 
v«f6, ttitto/ ci^ cb^ ei *nè dtee è- l^poUz^one: del 

^ià detto da Ugolino.', ' 'r -^-^^ . ■'• • 

■ Coi»! rispetto al ^ito oi distinguo in cinque 
bagni, tutti quei del cpnCiido. Pi^anO; quali 
il quinta è \\ ìm^KO ad acqua allo 'radiei^ de', 
mouti meridlbi|aii y . cio^ di^'là da essij^ "vólto 
p'arìm^nte /mezzogiorni' p'resso ai fmme Ca- 
lcina lontano .da Pisa i^irca sòdici miglia! Q(i \ 
^tt:i^<piattrò aóno ì mostri; irpiinii^'et o|iiadiaj 
bagno ikcc/up -presso, Monte óì Stflt Giulia^ 
no^ ,r ac^a .del <qliale .dice égli 'cli^ 'eìi'tra in 
-un altro, recipiéhte detto te^o delle donh^^ 
in \mo^ basso j paludoso e fanf^oso, e che si 
mescoinva con altre acque ^ essendo soggetto 
alle inondazioni delle piogge^ on^e era moho ' 
iudéboliba la ^ua virtìi;- dalla qnal descriziotiQ 
apparisce che in q^el tempo era quelli acqua ìijl 
'stato tììoUo diverso Ball' antico e da quel éhè 
;elbf lii pòi. 11 ^òndo è da lui (fetto tìaineum 
iàinm veh^n^erjHer hilffhiiniiim^ onde par* cbe^ 
8Ìk oQ^^ poi;preaé*il nóàie' .èi bagria:caii4^ 
nel^ttiógo OTe aneòra .ft ìfi M^ente iffìw òMii 
Il ferzo bagno (lei sani, nel quale i sani si la- 
vavano , pieno partecipante di rainiei-a. II quarto 
al(|uan^p.sef^rat'<^ detto della Bfgina cirpojiid^o . 
. 1/ ' ' » ^ * ' ^ 'rf . * \ ' • 

toleriùic èr industnne^ sua ìmprn.^/t imprirr)''nf{unt cunivit 
in Colle oppì'do muìncipio iHorcnhiin. Anno hupiani- . ' 
iatis Cliristi Mcccèlxxy mi , wiposj/a est sumnin m<cAtut 
huic Hiviiig oppri UUhus xr.itUis: Non vi è iusienic il 
Trtittato de'ibagni , il (^ónfe fu probabilmeivte stam'^iato 
ir ,parte in .'qualclie 'aftro «teijipó, e ' luogo.. • . 

.... ^4, ■ , • 
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ifi6. .. \ J - . C^flTOLO SESTO 

d4 Tnuròj E tra gli accéfiscH*) di queali h^gpi . 
ei»|>efle altresì quello dìi^ote tt'^ ii^i glia, cati- 
^àéttcjme qiittiato iidle.valli e neUe<paludi creato 

freddlssitao'; il qual l>a^Q dice tAfi ^ùr§L non* 

er^^più m usò. > ' > ..v 
• "Della natura di' queste acquf . ei^crede pari- 
mente che la loro mescolanza itkinera^e «ia dW- 
kwie e di zol/b , con propofzionfi tra loro al- 
quaotQ ditersa, e che l'acqua di - quello • della 
Éò^iù' abbia miniera ,di partecipante, di 




mi dai '.Ticint móatìi -di marnoio.'/ à 
ALp facoltò aiedich^ .che égÙ Scrìtte ai baffAi 

meridionali-, sono astrignere leggiermente , di 
calnoarc f ^a colica / tK mitigare f artritide. e 'la 
satin non inveterata , di seccare l'umidità deU 
Putei'O e.riAcerej e in generale attribuisce loro, 
le virtù eh' egli aveva prima iiidicaie geiieral- 
ni^te dello aol/q e ddìi alluiièe y iìccome al h^ 
glia deli» Règina creile dei ferro ^ massime d^-^ 
6tÌ!$gnere e/riseccare^ e a quelle d'Agnafiq cotittàè 
per detip altrui 1» virtiìr ditclìsborr^'àlla fiscda* 
ditìi Ie;«tciTli' fe«imì^^^ \ : • 

IVta poicliò è sola sua supposizione quella"-Die- 
'8^o\^\u aljumej di*^olfo..e di ferro j ,e molto 
incerte e fallaci sono lé conseguenze daBa con^ 
msa \6ua credulità .e'^dalf4 vag^ esp^ienza 



C^j Monnstflro e rnonaci di Girolanio d Agitano , 
' kqunh poi ^filggìròno quella! mbliiditie , e sj ritirarOM 
in città «M» chreMrdi Sm Putrir io \ÌDéuW 
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torno *air efficacia de^^fBÌi|e'i^. sul còr^o *étìkBr. 
no^'è facile. PaccQòrgersr che. di poco, aa^^pqÀ 
essere la teoria di ^es|o autore intorQO alle 
facoltà mediche de'-nostri Hagni ^ e che . sola- 
mente., dalh sua autorità put>< S sicuro. dedufsi 
che di fatto 'anco al suo fempo r<fsperie/vta . 
li dimostrava "iovevoli a molti nuili. , ^ 
. M€;|i;'«iòccajv, esseudo la r^epubblica fiqreiit, 
tina 80vranai"*(|i Pisa^, fii il hostro goVèrpo av- 
'^vef titolai consoH di mare/ del -prejrio' e,dcl- 
ripiportjuua divciàeatì t>àgni^er l^Mm naltir^K 
▼iitu , -e insìeoit -^èUa Joi$>. decai^nak per ili- 
4éko di parti*cola^ eOftoi$a:"biidéi(Udai^s<miint^ 
ni^igislrati" stabilito nel XXI, d' agosto che per 
r -avvenire // bagno ■ del Monte pisartà e p,n 
miglixt alt intorno fosse sopto la cura de con- 
soli del 'mare a Ptsa esistenti: e fiirono fernìah 
alcuni ordini c provvedimenti economici Q po- 
liti ci, tetideranp^ar nmel^r^' è > mahténeìv 
in biionci^atató e in* usa cémodor u^ si' stitoa- 
bile iial;nral prodotto 'dà postrò ierritórià :(*)• 
. -* - ' . . ; . 

( * ) Néir archivio rielle Riformazioni in un libriv <U 
Proi'visioni del Comune di Fi rrnze'^ segnato in cac- 
Inpecora griindé< a c. i4iv si^troS?^ c^utf^.ta lytlìbc razione 
sollo i} eh a3 .agosto 14^4 » viii. **^,Prov>sio deli he- , 
« Vtrta et.facUi^per.donNDO^ Priori «t'YenitiC^ran^et 
H Gqttffloneribs Sdbielaliioi pof^uli , et .xif Booos. ficoa ' 
Mt CommiiDU FlcricénUae< s^ndiiin oi^cliàanienta dièti 
u Cpmmunis'^ Advertentes niagpinck;et poteqtfn doMim , 
H dodi. Pnoj^s ÀrtiiMn /et VeiiUifer jiMtitiae popuIreC 

Communis Flomitine, ad ea quae'per recoi'nafioiipni 
M Con?wlm1i M ins narrata iiienuit — Quod consideralo 
M rjiiod BalneUtìX quod diciUw a i^Jourc Pisano ^ oh éius 
*» virqs bònitates' er prypiuetates est tnagai &L>stiuiain]tim, 
« et quod d/cliNn Balneu'n cura n(y) sit sub ^ciisiodi:»> 



{ 

t 



4a8 * CAPITCtO SE^TO ^ • 

ÌSài^'iQsaé la- troppa mòdeptizloiie delle spese, 
o ]a jbroppa soUecitndiiie. dei aiìibici proventi, 

• »^ ' * • ^' * • ' r.' ' • ' 

ù lyiìna et'palu<ies ciràMii|fljiiei^ie| ìpsùiU'in totmn deva-' 

' te,.i(tai^t^ et qood prpptJtea c'oiivéiiiens ne sdmn^e'neci'S'- 

«r seirìum est pra(*aiclis dccurrere, ideo haf)ita superbis 

« invicem», et uija cufn olfìcus gonfaloneiiomm socicla- 

' u timi popnli, et. xu l)Ouomra elicti vii'orum Conìmuni«% 

««■ deìibtM-atione solenini, et dcinuna «Inter ipsos oniiips ii» 

« fullipientu numero .coQ^i;:?gutbs, e/c. Pfoyìtifrunt, or-, 

« ^énreruijl|,, ét*d4fKlìieravéi*tfht dl^ xu mensts. Augii- 

. «i.sti HcòcGlHin, indictione» il I QiAxI* dietom JfatnrMin' 

" '4t «t'terreniiiii pròp^ ipium «nstens «per oquid fnillìar^' 

«( •ciri^i^iii. eiieea InleUigaUir esse et sit dati]|^ et eoAsj^a* 

«Hum, ^ pcftiaejit et «ptdlet de detcrp giibernnfioni 

u'ei ciMtodiae dictoriirn ConstHnm Man* Pisis ex sfen- 

«« tniqi, ctc'i qui Gonsules "Maris' PVsis cxisteotes tcn' antur 

u et debeant cum 'om'ni <riligeiuia ac soHicitudme et 

a .ìii<ÌM^tna , alsque^o lamen quod aliquid expttulatur 

' u '4e^peeuma dìcti affidi CotmUu^ imnV, jfaca^co|l* 

<f serva^BÌ didièi ^aìflei, et fecere |^t/órduiave' semel 

tt ^ pturìes totcìni id* qaad eojpòvefint èsse piQp tem* 

' ù pure utiTe ^t héces6£\riuip prò con«ei\BtiÉnè; póUae 

u ejt ^qudrupi et dìcti ^al^ei ^ reservàto tùmiip. Ofjfi» 

.u^ratìhus^ Monti s rf Provisoris Grihellarum d^itatìx Pim 
t "... ' 

<«• sarunirpro. Communi Florentiae omiii proi'enlu et . 

u utili tate y lurUfus àc aneto ritaCe, eisdcrn vel atìcttì ex 

i( locis praedic^is' quomodolibet pehtinenlibus et speciati" 

(t tibirs. J^t insuper ;b^Ilecto <|uod ia diclo iBoÀicfO et 

. u propiì, ipsi^m.ppr iitiiim iftiUiaìre nt su{>ra eifcqnHoìrch 

'U -(;omnioneiitar,a«|l^ iaipi^i.;et^ali horót^^ videlicet 

« )>|uri et praejones, et ibideiti in dicUs locìs .^mittlt* 

ft tant miiltas'rolbarìas et malef^cia, quod Capitabèus et 

M' Potestà^ prò ,tenipol-e 6xisl9ns , et quilibet ex ets cuui 

« sint ibidem prope per tria m^lìaria. (iicet-^ion bubeant 

« secutulum lam ordinata cogtjitìonetfi et 'mi l'sdjctioiierìi 

« in.dìctìs locis, sed subsint sub iùnsdictinni: A.icarn 

tt" Viei^^'distaukis et procui ex.i>>leutÌ3 .p^r Qcto biilliarìa, 

u ou^ prpptei«a providcrc.iie^uìt^proi(t*oporteret)t Jwa- 

« sliyt ac^teneantur debfMUt cs debito torun .ol(cn./et 



« 
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àkra iglMla cagione , Qef>H><è die-poofai^aiim 
4opo noiH erar *divtatata s^or prospera la co»» 

« CUBI oromr solérfia/ac^dljigeniTa, et p^r omneiir mcN* 
u- ' et reip^dìbm ofSp'^rtuiuiiil providere, òrdiimre. <i 
«.facete qtiod ' iti «dtgto Balnée el.eideimproximc' cir-^ 
<• cuHiCìrca per umìni milhsire*, ut-.s^ra"; ^i^on* fìat vel 
«« comn iitfiliir nl:<}uod inalcficium ^ vel inleriitur duitir 
u nuiri vei olìeusio alieni personac !, pi'o yiiibus ipsorum, 
u ot quoil jM'opt^iva clictuin"i?.7///f cuiiì dieta dislan- 
t* tia, circiinicii'ca 'p^' .utium niilliàre,- ut r'^^'p^'^^ iiUc'Utga* 
u tur* etiain essf^ et sjt^dc cetero «ub jurìsdictione et 
« ìdip^riò capicfòdi (ualefacfofes^ .et* eógoo^cendi^ pa« 

tiierfdi el excoiiei^it , dictò.rum Capitanei , etO^eta^ < 
u slatiSt 'et cuìuslibet eorum in omiM^u^s «t:pér oni^ 
.« et qu6' ad òmaes eOeclus^ et hoc' sqlum « it)(e)|fgRtqr 
u in qniFìtiscnmque mnsis et cnslbus ciiminanims:^' et "éo 
«. lìioflo et prout ad'pi:e"sens est^ et subest iuri«dìet'ioni 
u di( li Vicani \ ici Pisani in criniihalibus causts prae- 
u <iictis, srjiguU sin^ulis congrue refercndoj et quod .per 
M piaedicta ve^ ^Vu^yd |ù*a^tctornm non. inttlligatjiir • 

«sse b^qu^ nt 'aUlata* aiit lìninulata afiqua diibtorita* 
- «» iuvisdictio jdicU IVicdrii Vici, Pisani; seà (]tiiribf t 
41 praedic(<nvm^videlic9L Cdpitanei Pòtestatìs «t Vìcarii, 
H et ai4v ea efs.praèveViéri.l ro iuquircndotet prQced^ildò' 
M in drctis causis riìminalihus- et malefìciis commilen- 
ti dls ifi dictis Jacis dA^beat pìocedere et condeniBarip 
w ita (juod elìe(iP\3 sit (juotl locuis sii praevèptldni ifì 
« |>iaedictis , et quod (juilibel ex piaedictis , /jui primo 
u ' loquisiV.erit , vcf • pi ocedf re incepbrit y teneeluc et flc« 
u beat per, scnptbraai ai eedalf^m aòti6caré gliia retstor 
«••nbitf pràedic^is quoliter ip<ie praeyenit in tali inale- 
M &eio, eie. ;;et qtio^ ^M>ta tali noUficat}oi)e praev>entio|ut, 
« pra^dictae , <|uilibetiei^ supradicth c^i aotifìcatuoi Ai^r 
(( f\t debeat accjniescere. ^t aliiernon pròcedore in diotis 
(i causis et jnalelìciis. Item c<jnsl(U't;at(> quod extra ci- 
u vkateip Pisnru(n, pi circùuicirca niaxime.p^r duo niil- 
«4 Jiaria committunlur persacpc multa iHaieiìcia et ex- 
M cessus^^.èt' l^dc aidoidU c^uja ipsi^ CapitaDeuIs H Pote>lB« 
i* lldQ*'luib^lH','iurìsdìCtìiVBei9 ìiqqMe nossiinl aliqiieii) dc- 

Unquen^eàì- aqn facata eitra . dvmitai& ^Piiaviùn ^ 



'4^0 CAPITOLO SC^fC^ 

Tlizione (k' no'sUi ^bagni '{loiich^ nel hccccLxi 
itt'djtt>Gnaue. cittadini drFirfDza' (bpaUli^ al 
goVèrao delie coMt, di PiBa jìwaiwmfitStjB\ pro^ 
4>^slo a\ nostréluimsx^ìg àeytjtì^^ oomeiie* 
gozio di^ publ3lìca 'tttMrilÀ/*é1he.(|tiestì bagni pi- 
sani, sjjeslaurassero.Xra^àllora per buona sorte 
ìm quei cinque Matteo Palmieri, letterato grande 
c .di molta prudenza civile ^d econoii^ica^ e 
generoso araalore del bène linÌTersale, nella cui 
mente' elevata è credib^ -cbe nascesse quel 
bel 'pensiero (i). -Questa >juropo'slzioiie iti àppfi^^ 
vata? dalbì. polealà .eèritimi virale', benché v^ilpii' 
ai sappia <|uanta ttf tòsist ì\ eseciQzioneJ ^rOòta^ 
«d 1 etncaq^ h): . Anii » * |>eìr dir . vero , sC può ' 

•i,»Apluiii Ut vulgo diciturr/;rr una balcsirata soluronaodo. 
A Qoi Capit. et't*oU.|^raed. et quilìLét ébr. habt^nt'M»- 
etoriltflcm.'iurìfdtcaoiiem'èt«ognitÌM^ ipsaqi 

'« ottrllat^a^riiartitn p<^^uo'ixrilt^ cóaù* 

- 'frafibus; ftc. — Non obstaDtibhs,irf#. ^ua provìiionè, ole.' 
■ '(T) In un ìiitrp d'i Ulcor U lrQD|6ktitii''^ntto' di mano 
di ^ie'stò istesso IVlatt(5o di Mnrco ff Aotonif» Palruìeri, 
prindpiritd n<n 14*28, 6t lejj^e cosi Q»lf ultmia car- 
ta: M"/ i4^f", sendo io dv' CinqUe (^ Pisa ^ andò ia 

V Coia p stette al Uagno al Mngje Pimko ^^e spese ^ «te. 
Madonna Cosa dr^adlo <l'^gnol«* Serragli fu sua mo- 
glie, da^lni'tpotata 'nel t433 i^délb (^i^ale ifoa ebbe^fi- 
glìuifi* 49i le *l(N:è- • provi^re nptiò ^ bàglio a accpia« a 

. qtfetio ili (^triuoto, oilfa 4 noi|ii, pome dalf ialesto ti* J 
brò appaHsce. Questi^ iMrigUial^^ppamene ^\ signor pii^- 
piilo Pahniero i^almieri vivente , che discende Ha un 
Irateltb di quello illi/strè. lo ne ^eve la notizia e la 
vitsW alla singpléir^orle.siu dei signor /Cbatc F'uKio Dacci 
gentifuomo aretino, dot^o •ricercatore ^(ÌhIP antiche tnc- 
ni0hc é possessore, di molati bei maQ«8crìtù ^ njas^roe 

^ «ttenentl «A^Mlofia'd^ bite pr«cile ilcllir ToicM. 

' < ^al .^MTjtMatlo e approvatiOBe si* legge ia Firme 
air efaJiiviO' delle B3foràa&t(mi .ito iiit>:la|>ro di carta, 
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MOTiuiyt isi onicuF. • 4^' . 

piuUpàlo coiiiiel]iyrar« cli^ei'«ri^iaiiessero;^ ài- 

intilo^ta Prnvisior^rs ConsUijiàM Cénio ah ar'i^6o, u^fjiie 
ad a. .,14?^/ ^ còdice in c8rÌFa|>ecora del 

iribiinalt! de' Consoli d'i Mnro , 'contenente lepgi spettanti 
alla turo giurisdizione dal ni 1 5.26, detto il iihro 

giallone. 110. Unu <M)})ia se ne vuol qui' prodùn'e come 
atta a dare un » suUìciente idea dell Q stato de' nostri ha^i 

10. quei tempi: ** In. d. a. Anno tnd. d. q. I. n)|)« • 
lesltno "^adragioUsìmo sein g> $imo primp:, ìimI.% ix% . 

M' d*..'tM *zsvu, fnéiÌMs.Augaìfi àppt^dbttàe futfodc iB^ . 
«^catfcrìptae dude delibemiones^iaciae p<^JquiQqu8 coqf* 
« sQi'vatòres Pisaóiiir ili Consilio «{t^^Ctfi^/o^civitatis Plo- 
#'réntiae. Ind. d^ n a. anno Ine. d. V». I. C. millesimo 
ù ,quack'ig^entesinio seicagesimo pnmo, indictione nbna.^'die 
•4 'vero prima niensis Aiu'ustj. Gli spettabili ed egregi uo- 
» mmi Ve. CitUàdini (ioreiiiaH quat^'o ilt-ir^ cilicio d«' chir 
«• q«e governatot i e cooservatqi'i«clellaipittà contacio e di^ 
f sUfetlp di'Pisa , afseiUe^TomiDa^O dìXorento Sod^nni ' 
« l<iro. ^I)ega , considenùido I9 gièiln carestia de' bagni 
41 cliè è -pel teri-enOrdi Firerize c^'e. elle p]erò «è'^^^avéfle C 

tamo ì[)ÌLi% cllirÀ -e dUigéfi'zìI^ ti' addrizzarè^e cooi^yare 
«< qu»ìli che ci sono, ed essendo inforiliuti del pran coii- 
u tQTin che fu al bagno a Mon(,c p»«ana per le nio^e 
*» e grandi espenen/R! die tutto ifi se ne vedeva, e ebc i 
« Pisani quaiKlo crono in bpond statovi let iono gran mt|^ 
• raglie e molto gentili e belle, e malto lo t^n^vamo in 
M punto , perchè v^'tera.jemiu:^ il' concgMto ^rao^e^.e 
« die ^ eMandosìr tanio' mnUita coBfliiioao 

11. ^osè ^ qu«Ììe 'fmcti |je^)(>ec te guerre pHcf^ili^icIie 
« ehe VI «tate /4}on 'è stalo chi abbia^tteso. •oAó * 
« consemizione di -detto ^tfgno , é l' uno di v^ è mtin- 

A cata e guasta mia cosa> P altro dì un altra, per modo 
u che og^i dice essere al tutto sviato , nja nondnncno 
«I csseie in ter^jiìni che con pipeola spesa si.i avvierebbe , 
« perocché si dice il .^aiicàmèntv principale esseve Snelle 
u Ibgqe e cob^oUi clie «pnq ripMcni , e similoìeiite'iCMsi*;* 
« e ' d^aideniuilo . .ial > iDeii<*«pfDeiiÌo^ provredm e. ' Airt. 
•t nuidciKzare detto «ba^o per jn^p*<)ba;jn pj^Mfi ti^ire 
a jcooìe antioaiaeiité ai «còleva 'f «''ipmidOs qn^C^ 



CAPITOLO JÌESTO 

quèiit.0 negletti, pokii^. nel Mcccca^av^ cjia que- 

^» (ìotenì fìire ' cppofM^mente . per la via f n^odo •degli 
'« Qssegnacn'è;pti infrivscrit^i,; osserva te le debjcè soleoniià, 

«"hanno provveduto, ordinali) e d8lti>erato: che li ^n[)eUa 
i* di dello na^'no a Monte' pisnno del vino e dei ma- 
fa cello e de' cornétti ^ che^si dice csserje circa f. Hol'an- 
»t 110, s' in tenda *^er anni cinque proisinji da venil-e dal 
«« dì che questa isar^i approvata nei cofisiglio del Cepto , 
Ki e^^seve .e i$ia. assegni aXp opera di detto ba^o per 
k nét(GÌre e (are ràccoociare te fostfe e cood'oCti e fona 
41 di quélloy e provvedere a qualunque reparaùone € 
«^acGOOciine che bisognasse per poterlo usare^ E' pik 
« che qunlvipcbe onderà a Mgoarn a- detto bagtio 
« detto tempo d* anni" cinqné , /la' tenuto e debba pa- 
« gare per aettn operà soldi quattro di piccioli per cja- 
M sctino COSI da pi^ come da caVtilto, pagandoci detta 
M gabella. di dettt $oidj quattro per uon^o a cui sarà 
ft Biptfjffl'to io uoa ,volta o più^pe^ Consoli -del Mare di 
«/'Pisa che pe\tefiipi saranno, b òltra quésto, tatti^ 
«'iiomim (iiBiia potesteria -'idi Calqi e di quella di Lil)ra<- 

fiMtfar daUuiid dicidM<Q in sèssao'ta. sieno c^ud'e deb* 
«ft tieuio> dalie ogni anno.^d^ 'datti cinque anni due oliere " 

per ciascuno 4» loro' per-r.acconcime di detto bagno 
««^a ogni richtest^di detti Consoli di Mare cLe pe' tempi 
«* saraifuo , intendendoci cbe i delti che daranno Iq dette 

due opere Panno sieho liberi da dèlti. soldi quattro 
4f der ^uogao volandosi bagnai e. £ ciie da quinci .innaoEi 
« figura c goy arno del detto b^gno^ s'intenda .asscos 
«i ^ sìa cpiniDcssa per ogni tampo «U'uffióf de' Consoli 
« dèf jldarf .iTr Pisa , che pe?>faq)pi siuanno', e a loro 
« o chi' féF làto si diputasse, e*si' debba rispondere de' 
« detti • asse^amenti e opa^ , ed essi ConsoH sieno 
« tenuti e debbano con .ogrii possibile sollecitudine e 
« di^igenzia attendere a fare diiiZiare e ra<jconci;»re e 
« conservare^ detto bagno per modo che a'/teuipi debili 
«^si possa usare, coroe .poi'' adietro si 'soleva^ 'facendo 
« lépere jbùctaOye diligqpate ooAtb'di'tutd .gli assegna* 
<M ÌD<;iiti>'e.opècè- predetta 9. 9 casi delie spese, cbe di 
« ti^pò òf, teqipo per V acoòndnie 'a.^onsérvanone di 
« détto ^Bff^Q tr fecessoiio^ -J 
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gì' islcssi consoli (i), quali ne i'u lanlo rac- 
comandata la tuU'la j ne In l'alia donazione per 
fjiinidici anni ìd un nomo j>rivato..Kd essendp 
in quel tempo, per ia solle;va/ione di Pisa, in* 
ao^, nuova elione di guerra 4^ irequenti 
8CÒn|ine e '^daiini* 4^1 territorio pìs^tfip ^ now^ ò ' 
lÉiarafif(lui se alla ène di quel «^colo decimiiÉ - 
^ntó' fpMiero i nostri bagni .c^é^itk óìiua^^ 
Nef <Ieq|i^ÉMesìp.|9n.d^^^ piiocìpicT rìiprnarojOe-; 
i' ^stsi-biis^ pia jilabyiiienjft n^a quietar p^ 
sessioni Fiorentini per la còncoitiia che*fii 
fermata tra essi e i Pis^ani , i cjuali si lasciarono 
finalmente vincere dalle loro armate persuasioni 
nel MDix (2). Ma si vede che non poterono cosi 
U>i^ i buoni eiVetti , dellsi Iniltuoaa paca< esten^ 

(i) Questi fu >rallco Franco canonico fiorentino, gio- ' 
coso poeta, al ijuale. si \e,àe che tal dona/.ìoDe fu fatta, 
léggeBdost alR%rdllyio delk Rifoi magiom' in im 
Kbrò «iSloliito EstiHUto. pMb'eq;: tcnlM» àt: ^ndfiit 

per ài^betói Mtm fldf MfMtrm f^ioaum 
nàih facta peih ,Consuies Maris PisarUnidUs '^o mp(;ì494t 
\ifbre FlareiitiflOf domino, Afatuo Fjymeo Ce^nico Fio» 
rtntìno prò gùfndehim an^h^ rogato 'ser Toma Batonis 
de Ufornforait Caìicéllarro dictprum Corisulttttt nt ^'j'di 
copiam. I sonetti </a ridere di questo canonico sì le^*% 
gODO staoipaèr ii) « Ftcenze insieme con quei di Luì^ 
\fk una ve<;chia cHippneitf 4i •enxa.lààia, 
^he^piir di'peeo pós^nòrtt*ari47^* Ma nolto magahM 
jd^ tono M-idò-intorì^ leMich^ ^r iui fii iTdo^ 
tunmo ^oKsiàito \n «uè. 4>Ve*!:iue Lenere^ al lihrd s> 
tòrittiL itt' i^^iikiapieiitò a PÌtrò. de' MedipV : Qtiiff4 ^ 
cfón'tate aperàque"sùa vùrdS^Ì ^ut ih coUegiur^*'cn* 
uonicorum I\É/ìftJu'Us, Franùus CQopiaretur'. ■• \ 
ip) A sopra- ld]f (K^rla . djsl Paiaizo , • 0V4: Of^.è 
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i 4*'4 • /^te»lTOLO SESTO 

dersi Gn6 h quest'acque termali , poiché nel mdxiu^ 
faceiulone menzione Mengo Bianclielli medico 
faentino |iet sub Ti'attato assai ampio de' Biw 
gni , inserito nella Raccolta veneta , cotilessa 
ohe questi a piò del Monte pisano erano già 
molto fambsi / ma che allora lo, èrano fK>eo. 
• . pi ripète intorno alle loto quàHt^ © virtù ciò 
che 'ile trovò scritto da Ugolino, aggiugrtcmdo 
sólamente che il solo bagAo occidentale detto 
della Re^na era allora di qualelie uso j ma , non 
ctiitcorrendo nel parere di c[«eir autore ei ' lo 
cred^ di minore eilìcacia di quel della Villa , 
giudicandolié puratiietìte dalla fartia. De' tre 
Iri bagni orientali detti il ^eccAio, delle Donne j 
e déSani, dice ch^ valevano ne'^^mali^ Catarrali, 
e che si usavamo in doeciatura 'tf|||^. capo , in^ 
che ììdn eranó fi'ec^ueutaiti , essendo rtniasCi di* 
strutti neir occasione delle guerre. 

Nel Miiwcxii diventò regia la somma poteslji 

In 'DK^ana ', jfi ^ H*^e questi inscri^ònfe tìi mnimo bianco t 

.* ^)ltCSa-|»\ 1» .> DEDITI O^Jlft , . AliMXCSlill ' % 

' ' * • > w . • 

V T1U>>1 . CAKTRORVM . OMiqiubB •' 

'. • • • ■ ■• • ' 

> > ■ .V . • _ , ' 

(Vm'-. T»4*. rUOn . C%M . BlB|\i:iTT ^ vnBEM . IVCftISSI . PO&VBHB 

■ AK . MOVIMI . D - \ììf . IVSII • • ^ • 

• ^ • w . , ». 

• ■ • . . ^ 

$r trova anco ira le nostre veccfhie (fiirìe j fnsfrftr^eJitum 
conventionti et cóhKoreèiac^ Pisanorum M Fiorentino" 
rum 4 ft/n.' i5o9, te Marcerà yèr^itio nrimo 
secretano/ excell., Comfnunit Fior, ti Nicolao domini 
Bernardi 'eie M(i(fthiapetlis rtinfn sccnetarlo domi natio ' 
nis praefatae , et fduiò ^ ^laccui^sii Philippi Blaxii 
t-'i^cFloreni y,ec.'' ' 



ia. nreBs^/^-ftàssarokio dopo i noslù battìi rxd 
privato patnmeniqr Jcfel^ finiglia 'ds\ Medici ^ 
qàiSè ijft>'jcen|ifiMa ^fipsì j^isùùto 

sovrani .cka- bév ecrft àlttìi.'iifni gomlkaU tà 

.Toscana: r - 
\ Nel mifLii si trovtino ruiniu€alale le Tocme 
pisane da Baitolommeo Viotti da Clivoli, .mo- 
dico e professóre del T Università di Torii^o, clic 
seriose pubbUoò coire -stafiipe dflioiW in 
^pi;^\^ilO ;»ìft; Traf;UtCorvgeiiérs)le deile viHà*t^^ 
bagin mturali^ diyisò quattro 'lilln e AuàfU^ 

Ìato nelia^ Ràcc^^l» Venda déll'tiiinfr aegvMbr. 
i Éir&èir tfi' i>ariii 'd^Ìk' ievme pipane ; 

.peddfO' del gti^detfo iàal .Sa\cfttarolav^il qUalc 
copiò, coniti si è acceiifiató, da Ugolino ; • puJe 
51 Uova anco a[>presso rll cosLui la. distinta ra^n- 
eìóuc dje^ tre^ bagni orientali* il F'ecchiOj dal 
quale..«i, derivava anco quel delle Donne, il deltO 
óMm Saifia t quel iie\>Satj^^ e iu qualche pie- 
jota di^tab^a, cioè daMa' patte (>coklen^le » ^il 
^ 'ba|no^de1la Regbta d?<^pn jnt«rÀo cinto di n^n:»* 
* ita ìjufiP^ iste8ao^aQi\p'MDLrr c^n fufUe. t^e'^ 
«licìoiie fhromf 1*110^ fc^goi fodaM^iuib'oi'^.^^ia 
Giprgio ÌFraneiotd , ' loeifieDVlii^cMse tPelé^ónte 
.doUrina^ 11^ suo Trattato del Bagna viliense 

I*) D. Gforgii Fanci'Uli.mèd. Lue. TracUiliLs de 

l^i'tarafn^civitas qumàu%If'ilnei.f glocieluC'i quocum pri' 

tfiic 'ì^nfiwtt V«ius, qiwtd ceUris .iolepuiit^s ifii^jt^ fif^km 
,afHti^aliuiÌ ìMtgMtéùfic Sàimmnk qutì4 Optuiuaiùnn ì^tfit* 
ÓHpatur 'ft.^uiH^ tmHcra ahcihnto^a ài modut Ifù^f^mt 
est mu^tisi|^i^^iUt, ^£Caluiul9^^B^^Mtulk Ssiv'kte dicitùtf 



43G CAPITÒLO SESTO< 

' Nel MùLVi parlò 4elle nostr' acque Gabriel Fai- 
loppio modenese j medico insigne, per acutezza 
Ól ingegno e per la sua varia erudizione e per 
la scienza medica , con, forle mescolanza che 
rare volte s'incontra d'istoria naturale e d' a-^ ' 
njilomi'a e idi chirui^gia. Ei fu lettore a FciTara , 
a Visa e POi a Padova ^ ove morì nel mdlxiù. 
Scrisse nèV detto anno mdlvi dell' acque ter- f 
mali' ùn Trattato, die fu stampato la prima 
volta a Venezia nerwDLXiv, e poi più volte' 
insieme con tutte l'altre sue opere. Ei chiama 
queste.nostre terme, di S. Giuliano; e dice che 
erano quattro bagni distinti , tre de' quali, che 
sono gli orientali , erario allora fuori d' uso e 
quasi rovinati, la cui miniera dicevano essere 
molto allume e poco zolfo: della quale opinione 
ei mostra di dubitare , benché non-si curi d'e- 
saminarla , nqn essendo quell' acquè più ado* 
prajle. U- quarto , detto delia Regimi j dice Q\\e 
era coperto ^ molto frequentato, e coinùnemente ' 
stimata conteiter del JèiTo e ilelP allume j ed 
fesser simile al l>agno della Villn. Ma egli fran^ 
camente asserisce che in questo bagno della 
Begina nulla alTatto vi.è di ferro, ma solamente 
deW allume j ed in maggior copia che nelf acqua 
d.ella Villa. NcJ che è credibile «h'ei seguitasse 

éhrux q u idem m infra Idc su If uri' fi ^ rxt , . quarr. ntorhii 
frigidis*et humidis conferì. Ttrliuin est Babicupi Sanoimn 
eitisiiem minerae^ non tanien adeo suìfuris nalurdm stu- 
pii . Qitartum est ah istis aUqtiantisper trpardtuni Re* 
ginn'eqiie Balneum diritUr^ a aiutate per triti miUiaria 
distans , cuius minerà' ferrea y 9t modico alumine par- 
(idi pare vi de tu r^ elb. Qnj ninni a civitatc per x.v^ mi Ili 
ria distans ^'ocatur de Aquii. , . 
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piuttostcr U1Ì9 igrossoirafi coniétUrra tài c<>m\ine 
errònea supposizione di quei tempi che faceva 
Are falsamente il nome (f allume al sedintentp . 
IHfestre è marmoreo bianco che coila apotìì* 
tsinea deposizione e coir (^vaporazione e col di- 
stillar ili ^Uelf aoque 6Ì i;nanifesta. Ei dice 'o(ió' 
àltora ;eUe si; usavano* in ìie^jfBàà é |>er loiRier*' 
ékmey p <f£e Jftli ((lède^iao te il^ era ' servito^ 
per. la^bjPil.; ;v V l * • * - . . > ' 

. { tìnA yiciop aecmòno ba^o <<lieé 

inoiiasCero di monuci 3 e seguita^* (a tradizione 
che Tàcqua né sia sommalnente' fredda, con 
mescolanza martaorea. Che era molto in uso» 
per curare la sterHitS delle donne ^ massime- pro- 
venienté 'dà lassità e^ umidità e caldezza , e ne!*. 
ùk^àfie^tù ^vbi'evole attéfftatò; Certo ih qUesfó 
, mab'è riniedio sikfrmui: é' 
tfèhae p^ovaiò. s i i/' • • . ' \" "■ • ' 
tfel HDbtxi lbròi|dra§ nétti' ae^ iodate ita 
Aitmà ^acci ; da '$j EJpidio ^ Sihé, fi tnediciò di' 
Sllifty Quinto 'somiho pontefice^ e^Tfu «litote <fi-^ 
var) libri: • assai dotti sopra cpripsi argomenti 
Uno di questi è h diOusa sua opei'a delle, Tef,- 
rnSy, stauipatd per la prisma volta a Venezia nel • 
detto anno, e dopo pìs^impata più volte. In essa * 
ei fa. ia ciiver/ii luoghi menziope di questi ^ha- 
pli' piiam ) .or ppneiidoU ì caldi di pHniaf 
gniaoy. or tr^ ì' temperati soavi || ór* tra gli 
bita^i^f pi ór^tK i fanraÉif. Wegujtaiidip TopiT 
niòm ;degli iJtri ^ e fioU* dià^dor sq%ii^' d' aveyii 
mai '^da sè iiieH«sfmo Ceduti ed é^aMln^ti! Diee^ 
che i ti^ oriéntali erano tuttavia rovipali e. di- 
pochissimo, uso , ma cliia^ià hóbiirsÀiuia T oc- 
cidentale della Regina. 
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4^ . CAPtTO'lO SeVtO 

- Sulla fine (leìl'istessq's^olo xvi T alino mdxcvi . 
avendo il ceijìbre Cesalpino,*nig<»gnoso e tlottis- 
skno medico e natùraltsrta^ pubblicato ìiY Roj^^ * 
il suo libro delle Co^e metaìticìie (O ^'p'RV 

I sotto slleiiyjo i hoslri bàgni j 'benché cf altri 
vicini e lorilaiii ai nostri <s6miglianti vi^ facesse 
menzióne ^'erbenchè',^ fosse ben pratico di quel 
monte OV' egli andava spesso c^olando^ come 
si'yc(Ìe*nel suó bel libro Delle Mante. Può ben 
essere <ihe senz'altro mistero ei negligesse di 
parlarne comè 4* cosa quasi ÌTuoj'Ì a uso e ab*' 
mindonata nel tempo 'clV ci durò a^ssere^rande 
ornamento ' d9lìa scuola ^§a€ié. ^ ^ *- 
' NeLMDXcviii comparve alle stampe F Istoria • 
dell^ fonte e liei bagno \Soi^e/ue scritta da Gio- 
vanqi Bàuhino; (^2) mechcQ e botanit^ hìsighe , 

" ove^* avendo egli presa occJisione^cfi ran^racntare 
Tacque medicate più famose del mondo, non 

• tralasciò l'elogio di questo nostro- bagno della 
Regiìin, benché sulla sola 'fiutoi ità de'^^ precedenti 

• scrittoci. M'-'V - ' Vi;*..' 

• ' Ma qiiesta ef»trema decadenza >d^^ nostri b<^ 
' ^ui mossa . giusto in « qneì tèmpi. L\aBÌmo eroico 

• >(') .^nflre^TTésàlpino rffon tì'Roma a .i5 màrf©- 160J , 
*dbnaé ho veduto da una lèttera originale di Giovanba- 
tisla Cesalpìno suo fielio a l^^ccio ^Valou de' '3 ottobre 
dei (p^desimo .anno. , ^ • . - . 
' . (a) J6. BauUini Hvttoria novi H admirqbiui fonti s bai- 
ìieique Boltcnsfs. Montisbolig7trdi\ 1 ?gJ^J{.' lvi*a p. a53i 
Facete ad mutierum atcfue uteri yiffeqtioaàs pvrhilj>rtur a 
Bfif^ina Bnlneiim nunctipadwi ru^ Pisas, K'- p.'j^5Q. Ad 

jtuorés uteri tì^nìjpntius opérantur'quaedamjin baineis, 
, ut Regina in Pisanis. C p<^g« 274» eìo. A questo i^esso 
\ .|iÌbro .del Bàuhini fu poi posto un *c»tWo titolai >j?c /4quh 
nt edicati s nova methodìis. Mentisbel, 16 fj,' ' l. 
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NOTIZIE ISTORICKE 

iiiiovaaMW,i:«9i^ , (yi je • ^i^l^di ìilK4g^ 
jgno iiIdxcVIi /Bt^bìii àleum prd^ol; maNfAé .itpa^ 
namàm e mMlìy da Ó8«erVar^ peVé iNugnato? 
jte ('Jiv E pcFdiev<fiej {MTu^fnlSaslinio |mi|cipr 

•.*'.••'.'*- - •• ' ' .* *• * V. •• 

». . , . , . _ . 

. O' Le copie di, questi ordinrvejgoaii tutUviu u^iissa 
in a^puni luoglu de\medesiiwi, b^gm^.e p<;r^iè iD(VU«rio 
' y i^so e ìp stato ooi ei;^to allora t^uetl» .ac(iuej *V^"* 
'^qn^^ qili rìportàre ' sapendosi che 9gU' eruditi 

V J4lH^^t -Sr .^Wiafta Conpùq)e C^io nes; 

41 iiinn persona possa entrare hi de^Ci l^a^i « bi^^^m 
fi & buv^r^ 1' acqua nò metterfi. nel. ì^^o '^i^ìe 'J»eif1c 
0t sèma licenza , detf afnttuaiTtj dì esiì Wigm per pa- 
«r.g4U^li V solite. Kiieiièdi. di, lirs-.^-fj^^ p^^ c^er 
>«^ASQÌ |>69jia A con die ^lUTAen^iòantì ìuilb nM<^ 

^ vòàfi Mrén a faiBÌ{pi.9r«^i4t^ bQgni dev^ 

« pt*epe3<^ntemocil0* fkafurè lir» ^» per ocnifjtol^a 
'ife<«él4 |èeMba|tnatara, e, dovendo fia^e iMpticra lìa'ijjia- 
è»;|pira' o}trepas$aiift« le ti e h ignatare^. 4^va JU^^inéipio 
jM alla fine privare alitici pataiij.eate ógni ^iornb soldi, 19 
«« e: denari HI. IVessiina pgfsona ardisca fare insolenze 
u o baje , o, come si dice, nojare e romper ^-'acqOa di 
. 4* .ie.lu-bagiu oeli' ore convetiientr alU baguaUire, <5o^ 




^^(«In^llOgWfl.'lV; A'né^Uq^ pitjMwaa sìa Icc^ >cavjirsi 
u /uittue',-^ far* altro, w edica mento o.brìittmreme' dftH^ 



M bàj^l, solo che n^l bagnetlo cbe si di^ defc «angac , 
«ptto ìù mi'dc&ime pene applicate come sopra. V.-Che 
• tutte le iMtrsone piagale di brutte j)iagbe o aikn bwlU 
u n>a l i noi» | > i ) s -san o e u j i a re iicl 1 i bagn i. cope^' Vkifìh- <0t^9 
•«* ie cooenme che scino in^sw-bagrt*,^»eoza Ijcpnisadtìrw- 
fiUoilrìt M %a^nQ , t> di qiA^.VhcHi h^^à^M^nq 
H *loro capo, ^*ÌÌHimiio ^0ak^ «pà 9tÌ9»o- separaìi4»Ui 
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p^'diècòHe che «^^p^t;evA ben riiorgiR la ri- 
ppi^sioiie di' ^Bt^acijuCv, *8e iodti (èra puiiblicft- 



« applicata coaie sopì^ A^QCfl«Kpo. ina lecito entravt 
u'ìfi ^tti bagni seìuii iiiu|an4^ o iitrò sìmilè. VII. -N«i^ 

*^ s une Uomo aMìsoa entrnr*e ne aff^giarsì, nójare, 6 
«ito fare insolenza alcuna alU bagni .delle donne ; nè le 
M donne similmeaie passano entrare alli, bagni degli uo- 
« nuni e nojavH, sotto le medesiaie pen^ e ma^ion a 
dichiarazione del giudice ; è le ta^retrici faccialo le 
n bagnatu'rò wM. é4mo*ìé*à6aèle^héac^^ ytìt Òké 

M ùet^ i»piiKte le 'fltr9<Ìe te piaize per j^àUr ha mi» 
M fT^dlìilcontrò aOc'pase é sUllte , /lè Vitengano cosa al- 
M cuna tìhe dia -cattivo odore ò bruttala.' \\. Che tutti 
<> li suddetti abitntóri contigui a' detti bagni possano 
«i ciascheduno albergare néfl^ loi^ case^ /e spesare eoa 
«4 ra^oevol pagamento t^uelte peMone die 'verrani|o a 
u ii^gnar^i^^ i^a non altri j sen^a peitgiudizio dell òste, 
«r X; Cbe aUì bagnaiòli^e. sente die* veramente ^ W. 
i< gpehQiDo^o bev^nnò V ptqis^* detti bagni pern» 
ccVàBoerà^^iia lecite' pe/'Wtemineeto it mira di loro ' 
le à^ttitta «otté' di giiioclii * eccètto che à dadi 

c^'è aV ti^ntutao e chiama re, eè a dadi carte', ed 
« iancora fésteggiail» cop saoni e balli , e simili ^ altre 
<( pii^cevolézze sniile aV 'bagni senza esser .nojali dei'1)irri, 
u corte, o altro, ec. XI. .Che «possano detti che si bagnano 
«. mndieue caccia, a upéisllarè «a per <]uei tnonif , epe- 
ai. àe8ré'netfo^<o<leile muliàay yebsa pregiudizio, mt (m 
M dSsUe Ir^sgreiiioni^cbe 9efj;iàtùuu> (ikmtro '^li ocdÌDÌ,cbe 




oirnf ^hiettL „ 

w rio dei bagni , cf altro notidcator^e 9egi*elo o palese ; 
« .ed ogni bargello o ministro di giustizia deva far cattura 
«< de' ti asgressori eoa .o^ni notizia che . ne abbia. Fer. 
«< Approvasi, e il coin(iMS5ario'di Pisci li faccia bandi rè 
«'^ oiisèrvare. L. V, -it gjugn(^. iSò^. Sóuo w è notato 
m *eAè«QMtì Caùitòli «ii^toQo'<l£h^Qi b«^ lireertè 
« M cdibnlitoiuijio .« ' . /. / * 



. NOTIZIE isronicME ' 44* 
niente dimrt.slrala la loro natura 'e ^f)Otenza dit.; 
qualche discorso Qiedico di valente scritture, 
perciò ci comandò > à Girolamo Mercufi-ale di 
Forlì, die era 9I suo «ervizioj lettore sopraordi- 
nariq^neir Università di Pisa, cliè ne componesse 
un Trattalo. Aveva il Mercuriale, com^ $i conò-, 
sce dalle sue molte opere, s^ssai dMoquen^a^ 
latina, e gran parte del saper medico che in»- • 
quei tempi moltissime^ ^i stimava, consistente,-, 
non come ora^ nelle nótizi^ dilTicih, e recondite 
prese dalfistessa natura, con teoria esatta e 
speiimcntale , ma nella copjòsa ricordanza , ed • 
in una certa universale conciliazione dei detti 
dei trapassati nlaestrl e massime del da loroigir 
quasi adorato Galeno. Aggiugneva a questo sa- 
pere, di vasta lettura medicinale uìia- scella eru- 
dizione di greoisnìQ e d^ antiquaria', coi quali;, 
iustrumenti d' ingegnò e. con molta naturai prù- 
4enza e col eoslume ];](^onà e maèstoso. ei si / 
guadagnò forse più d' ogni- altro fisico de' suoi 
tempi fama ed onori ^ .e, quel che più importa-, 
bellissime- ricchezze. ' 
t Furono dunque le nostre àc^^ue -celebra te ila 
un .tanto scrittore fin daL principio del secolo 
decin^osettimo cori un Trattato^ particolare, 
quale , fu sta^ipato a Francfort nel mdcii, col 
titolo De, bagni pisani , inserito nella {^accolta 
dell^ sue Léziòni ^pisane in un volume ìq foglio. 
Del (|ual^volume dodici pagine dOìitengono tutta 
il suo Discorso sopra quesf acque; ed iif esso 
professando di po^errip scrivete utilmente il veto, 
per avf?rne a^vuta molta esperienza , ei spàrge 
e rjiescola le seguenti notizie, che ridotte alla 
nostra distribuzi^pe iniporlaho queste piopo-.» 
sizioni: . * ' ' * ' . 
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I. Ciift il sito di ainefilì bagni non- è pin eli 
tre inìglia distnnla. dalla .uitlà di Pi&a, di facile 
accesso , in qualunque teaipo a piede, a cavallo^ 
ili carroz7.a € in bai-ca^ alle radici del monte 
nella via di Luccii^ 'il qual violile ha il nome 
di S; Giuliana da una chiesa posta sulla sita, 
cimii. Le sorgenti deU^ acque «ono^piii <l^ una| 
come anco i loto ricjrttacolii I| primo è detto* 
della /ìe^ina, .0'perchè)jqua|che iJonna di sì alta 
condis5Ìone xì si lavasse perchè. T acqua ne 
sia sluta stimata più d( ir altre, eccellente,, ILque;^' 
sto era allora nuovamente restaurato, e* accanto 
aveva come due aggiunte ^ cioè dae afkri lava- 
cri, uno minore é T altro detto lìagfiaccio de- 
stinato alla vcura della i .ti gnay. dellfe scrofuie e 
della lebbra."; J[ quali .due lavacri per Io avanti 
^uas^i. e brutti emiio stati Wtjmam^nte racco- 
moda ti. ll-'v^ecoiido'deltp dei r iViPA/i era prima 
assai an^isto,. ma' allora un pòco ampliato- e 
fornito di trjc piccole camei*c o spogliato)^ c de* . 
stinato priiìcipabnente alla cura de; mali artritiei, 
di pólla diversa da quélia della Reguia^ ma della 

• Bjede^ima con quella del pcinao. e minor Javd* 
ero^^aceahta Tutte cpiesle .sotio- le sorgenti da 
iTOt.ora dett^!^ octìideHtali. Il Jerzicx bagno dice- 

. vaii il /ferci^/o 4 'perchè ./orse prima degli altri 
fu'' in ^so', sp.'jrlita allòri }fv due .camere da un 
di\»Ì6(^'ÌQ di .muro, per separarele donne, tutto 
coperto e sfogjiifro con -sufficienti aperture.». 11 
quarto dekd.de\9am^ p*o^&iino al P^ecphiOj aveva 
allora perduro tal nome, iiè l)€ii si siipeva ove 
fos.sc V ma .gli par wri.simile clie fosse qSel che 
alitar ì?i ehituiiava del^v/^o/y^z,. perchè» ivi nasceva 
• qinjH' jjjBqiia di cui si sen ivjino per le- bevute 



> . . xofflfrR isTòT^fctfr: ^44^ 
n passarè, cùsì forse cliianialo^ percjiè non solo ^ 
griHfermi , '"a ancora i sam se ne servissero 
*^>er delizia, essendo ampio e adorno di sedili 
e di marmi. Glie tutte queste acqùo termali pi- 
sane, e massime le orientali, benché avanti fos- 
sero circondat?^ da altre acque palustri, essendo ^ 
queste allora quasi tutte asciugate, e attualmente, y ' 
sempre più seccandosi il circostante terreno ^ 
erano già ridotte alla loro naturale purità e pg- 

tenra. .v»*' - * -/ /v ^ >»-*•• ^ ' * 

H. Delle f|ài(H>à" nìj turali ' ei ,dicfe* che se pe. - 

(leve giudicare dal senso e dall'operazióni del 
fuoco, facendole- cuocere e stiLLaréi, e dagli ef- 
f^ati medicìiìali^ e dall' àutorità. degli scritlori , 
della quale particolapnénte ei- fa' gran conto. 
Non -dice nulla riè delf abbondanza ne del" co- 
lore né dell' odore ne del sapore , né del grado 
di calore uè della gravità" specifica delle polle 
occidentali , eli' ei crede le prime per eccellenza 
ed'iiso. Ei le suppone sulf autorità altrui aver 
maniera di /è/yo cqn poCo fz////m<? ; e benché ei ' • ' 

non lo dica , ei le suppone anco ^sul/uree , iiAr endo 
fermato per regola cbe lo sieno tutte le. nalu- 
ralnienle calde , e le &tima simib alle Villensi, 
Della polla del, bagno dei Nervi presso a quello 
della ^iegina- dice che ella ^^igne di color iT oro ^ 
gt' ahcìh d argento di^ quei che anco pex poco 
tempo la toccaiw^ e che qiò forse avviene per 
nicscolanza^d' ocra. À nói però non è mai tal 
-cimento Tiescitov essendo rimastiT an'atto inalte- 
rati i spezzi d^ argentò di molta e varia super- 
ficie* da noi «^lungo tempo tenuti inwersi iiella 
meilesima polla dòtta de' JVmv. . ;4•v^'+*-*/ 
' DeH'acquè orientali tlice solamente. "rlie • 
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444 CAt»rTOLO SESTO ^ 

per odore é tiep ore elle soiip nióltó blande r 
grate, e per sappre ancora non molto dilToreiiti 
dairacqne dolci ; e le crede sulfuree^ altre più 
e altre meno, dal calore che in esse si sente , 
e un poco alluminose^ per l'autorità di chi tali 
Tha dette, e per H fenomeni d^ila distillazione 
e. per gK effetti medicinaU. Del bagno de' Semi 
e del pozzetto onde si beve , dice in partico- 
lare che lo zolfo ne è poco, e minimo V allume 
e il Jèrro^ e che pochissima pe è la diflerenza 
dair acqua dolce e potabile; e in generale di 
tutte dice che vi nascevano r^ine ed altri ira- 
puri animali. Da tutte le quali cose apparisce 
che della mescolanza ferrigna non aveva ne egli 
nè I i suoi autori altro argomento , che la coniet- 
tura' dagli efl'etti medicinaU , e che la supposi* 
zione dell' a/^me in tutti quei vecchi^ oéservatorr^' 
quando non usavfi £ulcora tanta esattezza, na« 
sceva dal chiamarè con errore allume quel poco 
bianco sediménto sparso di minutissime punte 
lucenti. E la facoltà disseccairte e ' astringente 
di quest' acque sul corpo umano fortificava tal 
supposizione nelle menti loro, benché la grande 
innocènza di esse doveva farli ab contrario ac- 
corgersi cl^e elle noh potevàno aver nulla d'a/- 
lume , il quale benché i^i tcnuÌ3sima mescolanza 
è' seoipre pcrniciosò Jfe Veolefido*, se sia intro- 
dotto nelle viscere umane. ^ . * 

III. Dellcj facoltà 'medicinali, di qiiest' acqiilN 
in ' bevanda , ei dice, in generale che elle muo-* 
Vono il ventre , e pasis^no facilmente per orina , 
e rincrescano purgano e corieggono e cor- 
roborano le viscere tptte, e massime il fegato 
c i . reni j . e rilavando riseccanò le soverchie 




IV. Delle malattìe particolari, dice che molte, 
ogvii giorno si osservavano non senza stupori 
degli uoniiiù «cucate^ con auamirabile eiletto', deàìm 
quÌHili,eij\ón. riporta FÌ3torìey stimando 'ciò. opera 
troppo gnufè e forse; /l'ote dt^quàlcke Ifafpetitai 
«ffipnM obe isoVèHo Memo pà ìateroo.ìli 
etse- $ì buchilo iè ulc:él«> 'mondana brefkn^ 
mktalBMé *e coii giocopidilkJbtftlI jiWàli catanei e 
pruriginosi, afTeivpat^dò (B^fterp state osservata 
quivi nell'anno pVecedcnte*^alcuue cure prontis- 
sime in fanciulli infestati da fieri ssìma tigna, e 
cosi dfgiU sca]jbia e xteUa lebbra. Che elle curano 
i dolori e le flussioni articolari^ e i ni*»!! di sto- 
iiiaèQ^.e. aoliet e ipocondrìaci, i!iUeriaia .e Via*' 
t^mpai^ fi^ta, e .che f éu]^riei»a' jtva?« > 
mostrato ' esaéÉ* tònssimo ^^che '^vapa'anco 
a|[rj<fc:pplci,.1pcit4ncb il venM e\PoHp£l; e^ 
dilegiiaimd. ^ ostitutioiii al ipià^ étBf 'ac^ue ipa^ 
ilÉiiè*€Ue'iii'sra|blar'man ùtili 
nei mali urinai j dei Teiii, e che giovavano noti 



ijuei; èìfitòmì, firn fnìf^^^qjk^^tmt^ si f^i^ 
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cioè V artritide e P esulcerazione c * V iutuiirp^ 
scenze nella siipcrficìjB del oofpo. Cbe uei mali 
muliebri elle correggono i flussi nterinij e -che 
in queir anno tré nobili donne pisane coir uso 
delle copiose bevute dal pozzetto orientale ave- 
vano curata la loro infecondità, avendo poco 
dopo potuto concepire. Al qtfal uso particolare 
dice elle allora non "si adopravano più- Tacque 
del vicino bagno d'Agnino meno soavi e più 
fallaci, bencliè altve volte ell« fossero assai dalle 
*ole femmine freqnéntaté^ per togliersi quell'in- 
grata impotenza di conlf*ntàre con bdla prole 
i mariti. -*ctV^ 't; ''^^'i — 

^\ V. In quanto alle regolé nelP uso di quesl' a- 
cque, ei ne mentova, comfe modi alfora prati- 
cati comunemente, la bevanda e la Li vii n da e 
r immersione. Approva piuttosto la bevanda nella 
massima copia' ancó dal primt) giorno^ durando 
cosi fino all' ultimo,' in chi non sia ili stomaco 
troppo deboley -e dice chfe questa ^i)evanda è 
da farsi a^digÌMnò dopo l'ordinarie evacuazioni. 
Loda la quiete 'sedendo , o un lento, e soave 

Rasseggio, piuttòsto che un più forte esercizio, 
ulla dice della scelta de' cihi^ «élla' quan- 
tità e nel (,empò vuol che ilTpranzo sia piut- 
tosto parco, supponendo che le b^vutjp dell' acque 
abbiano itidebolito lo stomaco il che , per dir 
vero, nòYi accade: è però- vuoi che hi cena sia 
un pòco jsiù liberale y "mik\ dì buon'o\*a ,' acdoc-^ 
chò lo stomaco resti vóbo <'per la susseguentie 
m^MutiKa bevuta. Per lè laVaiìdcf e baciati ira 
approva the cllè- si, focciaiìo piiittosto dopo al 
io fempm*ato, alméno quat^^r'ore, avendo 
^M'iuia fa^ta qualche passeggiata. Non si sa 
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neniineno perchè egU * ponga il somuì diurno 
ira le co«:e da evitarsi^ insieme coi tristi peti- 
«ieri e colle soverchie soUeciti^ini. uon molto 
s'intende la 'ragioae;perchè>«gli voglia che avanti 
all'uso di queste lermah T uonlo si cavi sangue 
e si prepari e ai purghi, cioè pi^enja degli sci-. 
I-oppi e delle medicine solutive, mostrando l'e- 
sperienza che iiè\ metgdo è inutile ed incomodo 
e s,ovente dannosg , e cke hiun farmaco può 
mài meglio dell' i stessè acque termali attenuare 
gli nmorijie iiender loj»o la convenevole mesco- 
ìanza.e temperie. Ma <^iò può ben condonarsi 
all'età in cui visse qviej valente uomo, nella 
(juale non erii ancora la ji|ei|1cina ripulita, come 
ella è al presentii, dalle sordide medicature, E 
potrebbe forsé.'anpo ^dir^i oh' ci non .a vesse an- 
cora avuto, T occasione ^d' os serva i-^. in fatto , 
come. ora ^1 oes^rv^,. die»' è vano il timore che 
egH -mostra d' àvere» (Hie vi fosse pericòlo che 
quest'acque rimanessero neltjorpo, essendo be- 
vute,^ o che estet-namènte applicato^mpignessero 
in dentro r rei umori. Al cl>e. repugna .la- co- 
gli i/jioiWilette forae del Górpó ^vivo^, e JL'«ipe- 
rien/a istèSija dell' acque ^ élie molto meglio st 
ha \nèl nostro- secolo clìie ;è dèi suOxceitameiité^ 
più felice , .fllmerfo pèr li beni ' dell' intAillctto. 

VI. Di 'notizie istoriche , el dice trovar .gl^e^^ 
Plinio rammenta due volte le uostV' acaue ; . e 
massiìpe al libro fecondo, cap.-ciU y .della sua 
Naturale Istoiia^ov'egli osiierva che ^ vi nasce- 
vano le rane. IVtar.>noi ftiori.dt questo solo luogo' 
nou sappiati^ che ?li ni o- te rammenti altramente. 
Ei non vuol dipfinìre se veramente Plinip in- 
tenda dcHc nostre,' o- d'alt! e acque presso a 
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Livorno^ allo^ deturpate e quasi «ibolite, ironie 
piaceva lad alcuni che dicevano che le rane e 
ì pesci nascono nelf acqiié cadane per la me- 
scolanza in- esse def fium^e Canna. Ma noi non 
veggiamo che vi sia difllcoltà al^un^ a credere 
che per pisane vadano intese piuttosto le no- 
stre, che altre più remote acque calde. Non fa 
menzione alcuna de^ frammenti d^ antichità , • né 
deli^ inscrizioni ivi Esistenti. Dice in generale 
che spesso i jiostn bagni han 'Boffe^to rovina 
per r ingiurie del tempo e dei Barbari , e che 
pochi anni avanti erano deformati e quasi di- 
strutti, ma allora in quel giorni Ferdinando gran 
duca di Toscana aveya comandato che si re- 
staurassero. Aggiugne però cbc da' vestigi de* 
^vecchi edifìci ehe quivi restavano ben. si' re- 
deva quanto belle e comode vi fossero state 
fabbricate le case ^ tre o quattrpcento anni avanti 
da' Pisani, ò dai loro Regoli *j le /quali case es- 
sendo state rovinate nell'occasione 4elle orudeli 
ed acerbissime guerre tra i Fiorentini e i Pisani , 
ed essendo l' acque contaminate e guaste per 
la lunga trascuranza , erano già da gràn tempo 
quelle terme trasandate, non potendo pi^ì^g^'ill•^ 
fermi riguardevoli agiatamente stJ^rvi, tenchè 
vi, fosse tradizione che mai elle non erano re-^ 
sta^,e desertèj ma/che ogni anno .vi erano con- 
corse con gran frutto molte; povere e icnobili 
persone che sogliono contentarsi di qualunque' 
abitacolo. Dice che questo bagno è rammentalo^ 
da Dante ^ e descritto da XJgt>hni>> da^ Savona- 
rola, dal' Falloppio, dal Baccio e da altri. Noi 
vera inenle .non troviamo che mai lo abbia no- 
minato il iiostixj sommo poela^ e degli altri 
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•i è idiiiMMArato - che • UgobtiO' ne ; è il ' priniQ é ' 
criginfiile' scrittore^ espiato qiUwr da tùtii i^us'^ 
séguénUé^anti Mercuriale' aàedesiin<9^ .il ^ale^ 
comé qui 8Ì Te3è/ka superato tt^.i'aiioi aa* 

tecessori in questo argomento. 

' Nel ^MDciv erano i noiìti i bagni forse per la 
recente restaiirtizione risaliti in qualche grido » * 
poiché se ne trova fatta molto onorevole ineji- 
Kione .da . Giuliocesare Gapacio napKtItìtanOy se- 
g»et^nti: della-sna ^eittà , iteli^ erudito libra de' 
|[agiìi aggiunto aUa '^ua Istoria PuieoUma^ ove 
egli dic^ che*flraiiK> dialinii oòn. cinque nomi,, 
pke^Vt A iprano vedili;^ di belle cut« 

' Mfl'*»i>dtr compaiTé'iiMvsMiestinioirianM delia 
naturai *bonlà'. delle nostri, acque nella grande 
opera medicinale di Vido Vidio fiorentino^ dot- 
tissimo in ogni parte della s;ilutare scienza, non 
eccettuando le più rare e più difficili, come 
auatortliia' e chirupgnc. 1 suoi molti libri furono . 
dati fuori in quell^ anno tutti insieme dal suo 
nipote, che aveva il medesimo nome, ^ che 
perciò jBf- ^diatiagtiie coir a^^v^^lo- di Jwmh , 

* * .* ' * » • * " ' 

ppUtapae vrèf* 4 ^«T^''^ cévé 'cftoscrjjtkt. Accessit 
eituàtm 4Ìe*Balntis-Ìihallus^ ^^capali Hcòiiif^J^^, M 
al'CQp^ VI', pa^« Zi, si lé^;9e: BafneaJ ^ìidnakprofith»' 

nimus S. luliapi, t'e/ Balneum Volus, Batneum Sànoriinr, 
Baìiiettm Keginae^ Saviae, Uabieum Magnnm , rzl^umi'» 
noifjs, vcliernenter sul fare ^ frigidas et (lumidas ac" 
grin/dfnes linbentìhits con/erentes,^ ùi qmbus inaccrfimiiS 
quidam propler debeiiialefn àttracUyae- vtfUUis cutn kfcr 
moh^fdtfnt ftuxa cu^au^ est , gUui 'tx JluXH tiomf» 
tipo, alias, ex fiuxtf kèpàtico ^ mutU vero* ex podaghn, 

CoccMt , FoL IL s so 
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essendo lo zio -qiorto qunrautatiue. anni avan*^ 
li I*). O^to di quei libri sono destinati alla ma-; 
teria de' medicameiìtì ^ e nel /quàrlo di essi , -che 
nel titolo mostra essere uno dei suppliti dal 
Giovine] al -cap. \, ove si paria delle partico' 
lari racoltà delle celebri acque minerali, Uia^sinie 
deir Italia, cosi vi si dice delle uoslré: ^iVie/Za 
Campagna pisana a /?iè del monte di San. GìU'^ 
Vano e una fonte sulfurea e alluminosa, cìie Ha 
fotza di riscaldare j dì seccori j ' di discutere e 
d astri fficrc , ma die però è poco efficace , per^ 
che essendo in basso luògo si mescola. coÌT or 
d^que palustri Noi abitiamo pefò col sbagno dì 
essa risanate molte pcnsóne dalla lebbra e dalla 
scabbia e da altre malattie' deila^ cute. Ivi è 
anCó un altra fonte detta della lH»gin'a , che ha 
natura ferrigna , con qualche porzione d allumo, 
della qual fonte si soriano sentire lo danne per 
riseccar lUitero troppo umdo. Da. questi ben.x 

f . .-vp^.' ••. ^. . • 

(*) Questi fu GuìflòlGrui(?i, orìunHo tlal'Mugeìlo , me- 
dico di Francesco I re di Francia^, e pHbWico profes- 
fore di Parigi, e do^o tneéHco di Cosimo I srao duoa^ 
e "lettore sopraordinario di Pisa, die essendo inùeroe 
ecclesìastic» fxk piovano di Livorno, 'e poi proposto 
di Pescia , uòmo di molta scienza fìsica e di molta let- 
teratura latina- e greca, e primo 'ediV>cc d^lla Raccdlta 
dei Chirurgi greci , ammesso aìla nobiltà pisana e fio* 
reatina morto 16 maggio 1569'; V. S^ili^. Satvim\ Fasti 
Consolari y pag* ii5. I( giovane i GìhJo Guidi fu figlio 
di Giuliano, che fu fratello dcKveochio Guido.' Ebbe il 
titolo di VQcdico della regina di' Francia, e fu.anch^iesso . 
lettore » Pits , e molto stimato per la sua medicHia ed 
trmpia e~ ¥a^ia emdicione. Veggansi Tistesso fSalvìni e 
il Negri y aUl*i| e Fidi Fidii opera^ tOrYt^tU <6i i , 
fbl. t, 3. ' • • . - * .. . . • • 
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t^mQiuakuBa 'nd fu .dUlesa avaati a(Ia. tè3tac»a-f 
lìiQìie fatta • dal gran ducùr'Ferdiiiando . l: v -/^ 

■ .Do]>o questa restaurazione 3 e dopo 1' eneo-" 
mio del Mercurià^^^ non si vede però che molto 
crescease la celebrità di questi bagni, proba- 
bilmente pereti è^non vi fir impiegata la spesa 
sufficiente nelle fabbriche circQftUuiù e nei pdb- 
Uicr •ct>daodi/ pèr* fare emWeéne ^ana vòlta pef, 
mnpfe cptbto di dut- 

tur^y c libel^aHò dattir^uahore; e 'dalla deaiK 
larioóé; " • v i ** •/ * 

fierta i ocke- nel .nrocL, esdcuida<d|ati &tli ti* ^ 
«HaFe questi bAgni dal gran duca Ferdinaiì* 
do II, iurono trovati assai ixial' ridotti^ lost 
fu non ostante Creduto che per la loro naturale 
bontà meritassero restaurazione., e fu detto che 
questa richiedeva cerùiavon ti gerle apese <^). 

. . . ^ . . . • . , . 

(*) Questa relazione esistè Dcttà'Qlza di negot| 
i^llo.4cn(^o|o:<)«ne pOftesiioDi dt'^.VM. l.-iri Tirense 

« l8(> : 

u Serenis^ioio G. D. Cosimo^ Sa&setti mioistro ha 
« proposto cLie firciccio Manetti, mentre e* stato in Pisa, 
M Im visitato d' ordine di V. A. la pcìssessione del Ca- 
Dapajo e i bagni , e ha nferìto. eoe IVaogiie ohe sta** 
Hjiaao 'ne' le^DV ìaltornò a* foa^ di' Pìbb' cagioo|iii0 
M mit fenili evìdeDtit',e *eon|aiéiaaiiD *le - sorbenti me-* 
H, aiqiiiaiii •Aescpìan dosi fra 'esse., come jnal^iÉ^tapQeDle 
«( si riconosce in una delle ()óne 'ch^ sOiiturìscóno tàì 
u Ji»gno della Rrgina^ dm lia |ierso'il \sao nativo' ca- 
4» lore. E che si perde- ^nco il frutto di 'juei beni e 
i» fìilo d* osteria , c)ie si regge sopra il denaro che 
** Toste cava -|ieir alloggiai^ i bagnajon ^ e che, per 
m QisiXe i bagni, iu mezzo è lioa palyqe , si e poiS^ In 
# bagnatura dclie'persone cofintide, restando oggi il ba- 
li gnnrti ÌÓìO"M poyéri.uTiMnilHliy e pfusiicnlaqiidnt» a 
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ì conc(Di;se cotla siia ap[)rovtizione quel sovrano, 
che lantD ò celcbtato dagli ''sqiiUori per aver 
molto favorito le scienze e i filosofi de\teiiipi 
shoi} tua' qualunqqe' ne fosse la òagione^ o iie- 
'^jlgenza, 6 difpcollà. o in solito fatale parsimo* 
tua, , il fatto Tu che peròiò i bagni non diyenta- 

m ipijelli che vi manda lò spedale d*r S". Maria -Ifiiòm^ 
'«'dbè tutti hanno là fìtiìrata e ^Xió^ó'^r^s ftUìllko tp9h 
^ dftl» ivi ^iJjbiibato peritale ef ietto > neevendo eM di 
<f più elemosina di pane e d' altrp da V, A. S. per meno 
M dello spedale bViovu di Pisa, ché né viene poi nra- 
*» borsaio, ec. E che, disHbilandosi il luogo, te case e 
«< i bagni notabilatènte patiscono, \ quali fino in numero 
' « di otto dice che «furonò già; «difìcAti .coq moUq . io- 
*i imnàtùHMi^ e. v^ffnifieénza; .e ch« non- Fit. rigaardalq 
A lilla àpesHj dovendo iafyiwM beiie&io^ ^uwlioOt cùsjaé 
4> per il pàscalo è statp confermato da* una fréi|ueiiza 
d^effeCtr marifvfgHosi in nìaterra idi jrestituiione di|a« 
« nità perdnte ed incurabili per via ordiniirm.'E pio» 
« pone che, per ovvinre a' sopraddetti danni, in primo 
•* rimedio proporziuuato sarebbe rita*- T ardine, ec a&»u- 
« readp che la j^pesa di tnlc accnnciinp non satà sopra 
«♦ gelidi yenticinqu^^ leccante a V. A. p \ìtt rasciugare 
^ X .|err^nl , propofiè cl^ saVà bjiidii rìmedk» il fìmooip 
« l# ff^ke jcumperecÀ.dì ^ski^ ec. iLa spesa A tal lavoro 
*< sgrà cif€a squcU cimf ua>it/i, parte die^sa spettante al 
¥ Jii^iitratp de' fossi, e 'l'altra parte ai 'fjirior.Scta. La 




P' - 

<♦ mettendoci, e innilmenln all'A. \^ S. baciamo la ve- 
« «le, Jpaljo scrittoio .di Y.,A. li .23 apule iG5o.' Di 
« A., S, Dévotiiumi aervìtori li Deputati alla so|nIH- 

tendenia^ne pottessiont idi VI A. Persio Falconcini 
« apHle • ^'F^ìtii^t 11 xpddettijKabóocimt 

A in tèmpo oppor(ur\p doft f)gni maggior vafit»^t;io eq 

utile in ordine all' ilitcnirone ,' e procurisj che gl'tq- 
<fj cresca li poopt'nno per la paVle loro prontanirnle iq 
«» €Qi9l'Qviui(à delle suddette [iioppsitioiii , ec. Ieiu n 
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roQO cQmpdaìnente usebilì nei .vicini^ snss^guènli 

aiinj. Si può b^n sìèurAmenti» arguire ^di\ 
silenziu degli scrilLori . e massime del uostro 
Redi, uno de' più ampli e cfeV piii giudiziosi, 
e che di molte altre . Giostrali acque medica^ 
lia fatta menzione. Anzi sapendosi che' avanti 
ai MDCLUxi la gran duchessa Vittoria forise per 
consiglio di lui anidò piuttosto air acqpe' deUa 
Villa .niel W<tkorio'lucch«sè, ove' egli V accom- 
pàgnò^ è maiiitesto. che atlo^ i ^strì bugili 
erailò eisciìàsati nell? obUo per difetto déH^^r'^ 
tificfaU''attjentehze^ benehè^aieno porpetu'è e ed- 
itanti fe loro facoltà naturaK. Sicché dalF essere 
stati 1 nostfi bagni posposti ad altri da qóar 
lunque' persoiiii anco per qualche rispetto tenuta 
a favorirli , non si può arguir niillì|' contra la 
stima della loro virtù , ma solanìénte secondò 
i teÉDpi si' j>uò quindi conieiturare della. .vafia^. 
bile condiziobe de^ loit> comodi eatrìnaechi. 

Inlornò 'a questi aùni st paò sappóife che 
.ne. (bade scrìtta qiiellà menKÌone bfae ae he legge 
in''utt'ribrp^d^ Ì8tooa ecclesia'étiea,, fatto dal ncM 
bile' e dotto medico lócehme Franceéconiarìs^ 
Fiorentini, e stampalo djopo la jrua* raort«j ov« 
parlando del Monte, pisano dipe*che daUa parte 
meridionale di esso vi esistevano jMicora i sd' 
iubri è /amasi Bagni pisani {*). ' • ' 

Ma perchè le restaurazioni de' lavacri, qualun- 
que elle ai fossero^' fiitCe ixell* i<4tes;^ó secoio. xsniy 
non furono adcorapagnàle cìalla 4eblla<{ab^i9dii( 
d' •abitaaioiii allVinitome, iA .dalla necessària cul« 
tursr '^e) campi adiaceciti'^' tiòn 'è 'iparhvigBli sé 

, " . , > » » . • . . 

{*) Veggasi di sopra la uoitra noU alla pig'.S^» 



per hiiigo corso' d* aimi- noli furbno ì nostri 
ba^ui Frequentati dai rlcclii^'e potenti , é se 
lieL MDCx.xx^tiv , Cosimo ' III granduca di To- 
scana li vendè per tenue prezzo atta Pia Casa 
della Misèiicordia 4Ìt Pi«a T). ' 
' .1 nòbili é prudenti '||òvehiatorì di (|uesto bene 
. ipstiltiitò collegio y gqdéodo depa ini^lgenza 
.f^ boDtà;dèl tf^vrano^ e àoìzi propagadd^b- ad 
qào^ ufiiveraale^ l^ensafOno ^a'TÌam^te tfid>6it* 
learv! pocò dopo iina de&enlie è «ohhodà ìabila- 
zione. alla duale si deve in. gran fistia asorìyere 

■ r) Id PiWintmVBWo latifDkti^. Gjoùtivcti'll^ 
Gém .ddh ifÌMiMfedm <)9U' anno 1670 , a 109, ed 
ÌB ^irenie. alfa» torittojo 'delie PoiseéflipD^dt^. .M. 1. al 

libro Hi XoT\tratti xxviffa 375 sì léggé : u fi coatràtib 
•«'di vendH^ rp^attf'^la -messer Sìnrone Antonio Bìac- 
**t cest^ ^sano e nofajo pubblico fìbrentìnò» T àaao 1684 
«< fioK C' t^5. pis. «i4 novembi'e ex Protoc. V. u. tot). 
u II gran 4uca Cosimo .III vende ai dodici goveruaton 
«« della t'. C. (lelld Mì^epcordia di Pisa^r prezzo di 
W scudi 'laòo^ (ìk pagarle per frutto nébiupetosaUvo 

«.at4|'ft>élgiit« .4ti:c tutte .Mie appnrtAÒeaca ^ òrto, 

V ^»io in comune d^ Asciano., luo^o detto il.,PBgttiri a 

« piè^-d^l .Molile^ S. ..((f ii^aaos tJtt ^eiso terra mon- 

w luosp, e- sassoso con_cii|({ue casè , con mura casiel- 
<* lane'e"fort"e rovinate: li vn Pioppo di muràglie con 
u ca&e.e bagni ^ consistente 19 cinliue bagni e due case, 
4< che servono di spogliato] ,\ec. : Uno stanzone a uso 
« di spedale^ pep ì poveri ^ eoa «[kòrtico e staila, col'i>a- 
M jmò de'.eavaifi, a^q, tutti i n&obUi.^fbtentì ' aj^piesso 
u txiuséppe Béndió«9ì affittuario di' détti "bagin ,< tfift 
J«t ludi' gl|i 'oti , ec. V e con ^tutti l 'privilegi sino al . pre- 
V»«eiftè. èoncéssi V fktti bagni e. dhitatcrri de^ medesi^iì 
««.da S. A/.S. Ai ó dicembre del detto anno 
<«^govern|iton dèlia Mise{|*ictìrdia danno in affitto i detti 
M bagni a Francesco Lcfoli>pcr pretsò dr acudi 65. » 
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T^fn&cA fiiio''^ questi -'alClaii -ami coìMeiii'aià 
}a stima esteriia tlelle nostre acque, e la coa- 
linuazione del loro uso , come" tnérìUydQO. b 
n^turali egregie loro q^iialilà. - ' * 

111 questo secolo décimottavo furono fin rial 
.]pnocipio rimessi in discorso i nos^i bagni <^aci^ 
per iMMO .4éUa-ietter^tarà, cssep^o -statò scritta» 
«tiél MDccxii yast TraUnUf '5op|^^4jf «wi da Gii»- 
•epi^e ZaiAbeiécari (i)., ^nAblico pr{)6séore d?«o»* 
.'totani deli!lftitV«r8ÌtÌk di/Plday e -già noto ai 
òbijà per ahr^ fimdufeioifirfGlel Itii'ingegno. BeiH 
chè qacMibro uia breve, e bertdiè parte di esso 
tratti de^ bs^ni di Liicoa e di <juei delle Col-» 
lii*& di Pisa che «ou diversi da^ nostri, non la- 
scia i^efo di portare' alcune, considerabili dot- 
trine , ricavate dalla ^ua ricerca , colP assistenza 
di jiue altri sdoi cólleglu'^ cìoh diAlÌQhelangelo 
Tiili lettore 4c^Seni[lUcì, e di Pascasio Giànnetti 
priiqaiip. fcltora jli fiKk^ofia (aK ^<piaU vlot** 

(i\T\x f$ma .^lampare a Padova^ 00^ questo titolo 1 
Mrev^ Trattata t^^agni di Pita 0 di iucca deW 
llùtnssiino* gignor Giuseppe ^am heccpri , fa m osissì mo 
letl^re^ di [nbiomi't nel céìehviils^mo- studio di Pisat ec. 
MDCCXti y fitr Gio. Batista ConzaUi ^ in 4't di pag. 64* 

(q) Del TiHi è stampato un buon Ubi o hotaiiii:o: Ca- 
ialàgitf PUmtarimi ^orti Pisani \I^jL*r€iuiae^ i 7 ^3, foU « 
.nel quale i* incontrano ^olle riu^ ed atìi«notbie per 
i|aeiro"kioc)ÒBqte.-'e Jyelfitnalo «tjaili^^ Questo 'iltiistre. 
(>i«fimor^ éta in^to stttpàto aifeii perchè al *s«ipe«% Umva 
onestà e camìore.^ I)el Giannctu non so se sia staihpata 
.oliera aictantf, ma sarebbe déiidecabik'cbe i «tioi Mritd 
compRrisséro alla luce del monilo In questa trasparente 
forala, se è vero ciò che di lui' dice in questo Fibro 
•de*. Bìlgni lo Zambeccari * ' «o^ che egli era il pni bel 
fior jlegL^ ingegni dell* elà nostra, e uomo dòtCìist^o 
in tuUè le tdien%t ^ che farse in Europa non a^eya citi 
h parrggimite. 
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trine pèr maggiore illustrazione del*. nostro seg- 
getta rineriteno d' èsser* <pii nSerite e-racGòlle e 
a quaiclie^órditié Tkl€||tte. 

1. Dèi dice ch'ei sono alla fald^ del 
monte ramnientato dà Dante , dal quale; xion si 
può aver la \isla di Lucca, eletto di San Giu- 
uano (i), lontani da Pisa solo tre corte miglia (i), 
e che vi si può andare in, navicello pei* AÌa d'uà 
fosso vivo d^ acqua, o per la strada battuta..^ 
piaoa e. apaz-iosale cQiooda/ in calesao^ 1» lelK 
.tiga, a cavallo ^ e fxif^ anco qìatcuno a- ano pia- 
cere itoinare ogiu.9éra*a*PÌsa, dopo FiMo tU- 
r acque Ifro^ 'e aono «acceaathili ;wiioo «per via 
del AÉare) entrattdoii da'eaao.ii^AiTio.e quiadc 
nel d^o fotsa.*E cfiòe'ollè vi'^ono già fab* 
bricate 'intorno sufficienti e comode abitazioni , 
eh^ i residui d^gU antichi ^difizi §ono. magni'- 




(t) Dante nda'dìc^^ eomé' pensa <|tté4tp àuilore , che 
da quel nlotiM noo ti 'possa veder Luoca^ il dhe è cod« 
* dKstone conìiicie a ionumecabiE altri . mosti s iii%*di€e 

thr per causa dì esso non possono radere ^cainhie- 
volmente quélW; due ciuà, che sono per altro vicine e 
quasi nel medesimo piano; ih che indica la parlicolaie 
situazione di (ju^l monte , secondo la maniera di quel 
poeta ehe dipigne eoo maravigliosa esattezza tutte le 
cose .)flie\eg|i. laaMnenta. «fi passo di Dante « Mll- Int 
•e. 'siDEit; %. agi i 'v * .V.-. . ' ' • 

Cacciando *L Ippo e i lupicini al monte,/ 
Pet cht i Pisan veder ^(f<;ca non potano. 

(1) Ove I* autore fa óki'c tal rosa al suo stampatore 
in nn piccolo prelnzlo , sopo stati nominali per errore 
Bagr\ì (irlle ^Colline di Pisa irt vece di' S. Giuluino 
contra U sua propria «ii8iiii7,iòne ,^ per la quale quei 
Mie C6Um€ sòdo i deHi altvamiBRie -BMf^M m 'arena 
leatam da Pistf circa 16 migri». / 
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NOTIZIE I9T011ICHC 4^^" 

B.g\ j che Vftsi -d^' Jl>agni . erano • dieci dìyìai 
<la uDÀ. /piazza' prato « di > me^ro ^' ,sei d^. mia 
b«iiida, cioè sidla bestra dì chi ahiva' OvA le- 
yante^ e quattro dàtt'IiUra^ tìoè alla sinistrar 'o 

a pouciite; che i iioiiii de' primi. t'ranO: L IJa- 
gnetlo, le cui sorbenti vengono àal fondo a per- 
peitdicola y massime da una apertura a g^dsa 
di pozzo profonda airaìU'zza d un iionvo. II. Ba- 
gno caldo. Ili. Bagno gf^s^mie a della rogna col 
pozzèfto, sèpaMto per f aequa da bei^re. ìV. Docce 
iiegfi, uomini V. ,Docxe delle do/ine. VL Bàgno 
di^ca^gUi. £ del aecqpdi: X Dei^a Beffmj d 
gnoia, etìttu^ogiaf con due jio^ietdiahe si^ get 
gli WHrnii.lì. JPoFfiiqne di^esfQ separata dk^àka 
muraglia die serve per le Jónne. HI. De\nersfL 
I V. Della tigna, l i sono^an^o ifuc cannelle .p^r 
acqua da bevere. ^ / * ' *• . , 

• -II. Delle qjUfilità naturali di quest'acque^ ei 
dice che le polle orinritali erano abbondanùj ? 
cìhe tutti quei Vi^i empievano in tetopo' di 
.cinque in 9ei oi*e^.|Da che le polle òccident^U 
arado pÀiitlìoato sgarse ^ e.-cho i vasi s'empievano^ 
appena i& èra nove per. le . diedi. Del eofò^ej 
dioe.'óhe èHp' 'soup cqstapGBmente assai ìraipidto 
e trasparenti; ,mà' non scintiltanti, Deiròoofie^' 
che tutte hanno quello di ^olfo ^ ma però gen- 
tile e che non ofiende F odorato, non esalando 
mai fetore, riè qunndo si svaporano , nò quando 
si ^^etta la loro resideir/a sul fuoco. Del sapore y 
che fille non n^ hanno. alcuno sensibile. Del ca- 
dice qhe le diverge polle |o hanno un poco 
vario tra ÌùtBj in s'ò però costantissimo e 
non àlteratp «per qualsivoglia {^teraj^ope dolfa- 
rìa: onde egli argonsenta y cibine'' fiato. ^ dalla 
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cjoshtiile limpidezza, lu pertcUa e fòrte, mistione 
delle loro sostauze coìn ponenti , e clje la loro 
i$raturi^ine siù da luoghi profjindi della terra. 
Anzi in. (generale ei c\edo.c\\(^ tutte l'acque ter- 
mali veitgànó dal centro della terra , portandosi 
per i loro canali procedenti da quelle grandi 
caldaie dei globo terrestre a questo fine sca\'ate, 
E volendo spiègare la cagione di tal calore , 
dice eh' ei stima genérainienle cte tutte l a- 
cque minerali che sono calde sièno taU stante 
il mescuglio di quelle sostanze che in sè con- 
tengono e spezialmente del bitume, il q tulle è 
sì tenacemente incorporato coli acqiui^ e dhé 
con e^sa ienacementé si attacca alle pareti del 
vaso dove V acqua è raccolta con taiacità jo- 
migliànte alla pech Non vuole però che il caldo 
sia indizio dello, zoljb ^ secondo che giudiconne 
Aristotele^ mentre vi ha degli altri' modi dì fare 
un liquido caldo senza lo zolfo per lo solo mo- 
X^imento fi^rmentativo , come nello spirito di ve- 
triolo e olio di tartaro , e negli umori del corpo 
animale^ sangue, linfa, orina^ e nel mosto' Ma 
un' altra -volta ei dice cJiC 'il calóre dell'acque 
non da altro può derivare , ^ che dalie rriiniere 
det fioco, die sono lo zolfo, ìiascendo tutto . 
ciò che, fa /fioco damilo zol/ò , comb si vede nella 
pietra fociqti , nellà i:maróliesita e ' carbone 
fossile: ed il calore e fuoco \sparso\ benché 
non 'risplendente ina impuro , etetvgeneo e dis- 
sipato e conseri>ato e racchnisb nello zolf^ sic* 
c/te, quando due materie si .riscaldano perone- 
'^còhimcMo j ciò avviene perchè si sciòglie lo 
tolfo : ed U caldo delle ter mal^ depende da 
mescolanza dicontrarj ; ma^ senza lo zólfo non 
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può succedere ) sicché il lim) calore dcri^ia da 
un moto intestino cìie occultanieìite si fa nel- 
r is tesse acque y nella maniera giusto che negli 
animali sì riscalda il sangue, Uguale bólle 
jd!* invisibile bollore ^détlo molo 'irìJtèstino , depei^ 
dSntè; dftli esaltazióne ' dello' «oj^V ùioè datbg 
4file ésiàmt^^che:. P^: ^ ^ fioféM ic^. Coìif^ 
téliàftovi "^di^ *qaéste 'téorie^ detefodoà il icdom 
di *<{ttesf àcqne , da lai Cl^dii' isiioi' colleglli 
!sèìVat(>' V idtIiiHito cpn deKcafto termotnetroy 
nel qiiàle il calore del corpo umano ascende» 
intorno ai gradì trenta seìte. Còsi fu da lui tro- 
vato che nelle ^oi%eiTfei orientali la più calda 
fu di gradi trenlanove, e T altre di treiitasctte , 
e fu di ^ ti^entasei F acqua, dèitvata e traUeuuU .' 
nette d^je^ eataeré déllè docce; Nèlle sorgenti pòi ' 
occldeìkati/ la più*cdda. 'te iHip dei poizsetci 
delia R^iA fa «feullpaììbi^ ifìfeira ideila foode 
gr. trehtasetie^ e w.hj|giii adialBèinitr 
lÀg^a' fa tréMaàei dei' nervi Ireiil»qu9ttib. Ei 
rmsùrò per"^ paragóne anco il calore del b'agno 
ViMènse , e lo trovò parimente ti*enUsette 4i • 
questi gradi. V r * '\ 

Degli effetti deRe norstre acque, èi racconta 
in partrcolare che quellà- de' ncrt'f tigneva qual- 
^chè poco una nionéta d'argento afioVa e- .keii 

Glitia: Che <:ott* asqaa di vetriolo elle fecero co«. 
> gLalicT^ 4;oii qpiella 4^ allume* noif^^^canlia- , 
pono^^* ileiiiqaen' doii queNa cÙ ^alla , ^ «che cot 
sòlimatò opir olio di tjactarò e «iblF ac^é atil-'. 
•late» in piómbo inalbarono. ' ' 

Della sèparf^ziòne àiix corappnenti ili qucst'^- 
rque j ei pìce che spontaneqtQente . elle depón- 
l§om> Wk \ inun salnitrQj-e due' aorte di 
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lartarOy uno «infosso e sodlssinio ^uisa ili gnihiji 
(li I)Oltc , r hIIvo fiinssiiiio glie esce clair-iicqua 
in, forma di . vapore, e alla suj)erricie di essa-si 
unisce in foggia di sollilissimo velo, che preso 
in mano si sfarina iu polvere- /.teniiissima^ ed 
ha sapore gentile di salnitro;: E nel fondo e ai 
Jali de' vasi una certa untuosità propria del 
bitume che s^ attacca. Sicché , com' ef dice, di 
simile materia nel bagno delle CoUin^^ sul ter- 
reno dosi* ella tratiiensi ^ difjicilinetite vi si può 
camminare senza sdrucciolarvi ^ la quale untuor 
%ità evidcntcmejHe dimostra il bitume. Ma non 
venne allora ip mente al dotto autore e non 
Io avvertirono i suoi comp;>gni , che quella lu**. 
brica sostanza altro ^non è che' erba nata sulla 
ten*<^ e su i sas^i bagnati dall'acque, del ge- 
nere dei bissi y ^ àoW^ conferve j O ' S d^Xxo 
mile, nducLbile alla vastissiitia classe dei ma-* 
schiC).sV\sleùo deve pensarsi ancora di quella 
sostanza del colora del vetriolo e d un sapore 

7Zi 



austero e st^titx) che egli osservò intorno alla 
muraglia , in quale dalla superficie del bagno 
viene superficlalmenìe bagnala. 

Dalla separazione- artificiale per via iK sva- 
poray.ione al fuoco, ei. ritróvi che // residuo 
ddr acqua del pozjzetto era a ragione di^ non 
intéri òtto granii per libbra. Par però yerisimite 

(*) Veggpi» il hrllo ed nrópllssimo libro dj Clovan- 
^incomo Dilletiio ///v/orm Afuscorum ; .Orci. 1741; e 
miìssime al Tieiirre J e li /i>'.?,c«.y ,vt Confcn-a : e f\cì 
nostro Micheli , compro florido ed ottimo- .mao^lrò di 
Vi'Pa scien/a bolauira, leggasi |ìa(^liro^|iHìciì Le d registro 
delle >arie specie di l)i<s0^ di cui nwltc sq|i0 d'àc^que 
fre sdié e calde. Abrtì Plani. Gen, ig, ec.^ 
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^h'e tale sviipópameiito flesse fallo daziai a y^só 
apertb velocentent^ ^ o che qualche* akm varietà 

di. * circostanza vi fosse; perchè veramètitér la^ 

por/ione terrestre per più pro.ve da iiqì fatte 
con somina diligenza si veduta eccedere anco 
i ventiquattro ^rani per lit) lira. Ei trovò ^jensì 
qiùclla del bagno più caldQ di nón interi grani ^ 
Kfcntiquattro ; del BagneUo di ijr. undici ; della 
H^ginit 'di gr'no^e,, Osservati! da lui.queista p<A« 
Ritira 7 fu bianca lucente ^ insipida o poco 'ssSf''-. 
lata , d' uo^ ^alé gentrlè' ^. assai ^olybile , è 
' a cattgiàrfi; iti gialld Inacqua di vetriolo coi|rÌK>l^ 
lore, e in Verdiccio queHa di galla, ea ifi biiineo 
quella 'di «salin1a(o., Ellà non bollì coirolio di 
tartaro, e non itice gallozzole ne spuma, e get- 
tata sul fuoco non diede dlcuiio odore. Dalle 
quaU esperienze Uttte , e dal discorso , come f qli 
dice, assistito, dalla ragione sua, conckide che 
nelle nostri' acque sooo^ questa sei sostaqze: sd* 
l&^jtitro j vetriolo^ biùùnef zolfo' fi gesso^ e ch^ ^ 
nón yi^ k'talcììy e tke;mxBÌfio*allumei e se^pdve * 
quesXo vi è ^ (;fede che . pbclrìssimo' o ^fci^. 
temente legalo colf' akre. sostanze Egli avverte 
saviamente chè *queHi dk^ersi' bagni di(j^ 
fra di loto intorno gradi del calore ^ ina che 
non pa/oìiv però- molto differenti intomo alle 
sostanze che in 'se stessi contengonp.. Può bensì 
eagronai;e qualche maraviglia che questo autore 
6i sia- cosÌMngègnato di niultiplicare i solidi e 
(issi cpinponbntl di ^est' uòque , poiohè, oltre^ 
alia terrà- .ch'*ei chiama gcssv , M oUjte 4il poco . 
sale 'die elle hànno^ 'atln^aisqe loro 
/royìì ivtko^hjwilnumeie'Ab zqlfry che eÙcf noi^^. 
" hanno, e%oi. non 'arbbia àVUUi cons^deraikioDe '\ 
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de^ loro compouMiti «volatili^ pemmepo di '<|iiel 

sbuilissimo e 80ft?e spirito sulfureò ^che co* 
fltitiiiil^ iasiem^ còl loro Jmco 4a Vera loro 
ewéteM dofibrèhxa dflff adequa . qotniuie e. oh^ 

8Ì pèrdè *préstUsiii]iQ quan4a ella «fi ^j^nraoo 
dalla loro gofgeàte. "« • * 'v< . % ' 

IIL Delle loro facoltà medicùiaUj ci dice so- 
lameiiLe die hepiite non provocano il sgomito. 

IV. Delle malattie particolari ^ sulP autoi*jL\ 
d^ Ugolino e^^dei Savonarola ^ dice che elle s^o 
eQsaci alla- JNQ^inaSrza /alla debolezza^ di stoma' 
co j al ^flusso, emorroidale j ali a UetUaia , . A^fliisso 
^lUep'^ tXéfnhr danna, aUa^go^,'^e, perle 
^ proprie pontinuatiQ éaperì^ae di molli an* 
ni, aflbniia tfolameiiite in getierale d^avetle ri- 

' cono&ciute gioveTolistùme allé eonvulsioni , aUa 
paràlisi, tremori, alla debolezza {kgii artico^ 
a, alla palpiiaiione^ del cuora , all' ii^ma con 
siccità e compulsione j affezioni .uterÀne ^ al- 
P ostruzioni y i^la^ sterilità , e a tutte T affezioni 

' àuitn^^ tiffusy rogne, erpeti ^ risipole, pia^,. 
ptkme"y'^^^€4dcoli , st^ardor^.orift(tj riflusso 
tUmcùtj guarendolo, perfettàmeolé-y e alie priv^t" 
mmd 4^' pùr^q^iiietùi ^iimstf^ fTitj^ con 
egregia viili.- . 

.V. Intorno all^ regole e al metodo, non dice 
altro, se non che di qqest' acaue è buona la be- 
Tanda e la bagnatura e la uocciatura ; e cho 
per in tigna ^olemi^o gettarne con un boccale 
40pra il capo de tignosi, messi a giacere so^ 
pra un rhuricciiioto eòi cqpo, alt .ingfitif medi-, 
tamhsiHm tal peifettamentfii E^^e io ok 
Q\»ì^,qu/^i acque cò'ndat$& inJPisA àppoìlano 
(|aMÌ ^i alieaai Isi^ttiìferi effetti che nella loro 
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■«rgente, puix:iiè. sì ndcaldiop. inskio a quel 
gnidfli che è loro pTQprip > cioè intorno Siì Iren- 
tm$ette del «la iermoiÉlrO i nel quale, dice.die 
sélva al tlireiilta^^ .sommo caldo^deV^. uggirà 
estate, aiecónicreipi^Hb/^^^^ coi|>Ì* 'Lii^uale 
opiaioiiè par fondata sài crede^ ' cKe la . potenza 
di quest' acque consista unicamente ne' loro in* 
gradienti fossili e permMienti , e nel supporre^ 
che il loi:o>calore sia simile a quello conauni-»* 
oato dal Jiioco volgare, e nel non far conto de' 
loro principi ì.-spirìtQii e vola|Ui, Ma siccome 
qu€8tì roodamWii sono QiQaq» ragiop.Tuole che 
tale opinione mop a^imm^tCa^j .yiahiftqtie aià fa»* 
tocità di ohkb j^^f^My ' t-* { ^ 

lasna-.cowiAtofàv sèn2ia yéim laonep docupoen» 

lo j Cfie ^filetti bagni fossero fabbricati di pianta 
o risarciti dalla contessa Mutilde.nel ucxiii, cfie 
par più proprio , secofido il raccontamento che 
ne fa il marchese del Pozzo , sicconie il fanno 
ancqr altri. IVIa il Pózzo, che scrìsse ristori^ 
di * Matilda dlxiii anni dopo la morte di lói,* 
noni fa tenina distinta toeiizione de' nostri ba^ 
gni, come si detto; e queL confuso cenno! 
oh'ei ne .npq. é prèbabikpeple altuo^ cliji tin 
lume preso dal-'tioètro, MeUiiliy <?fiiendo, 
stato- diligenti ssimo ricercatore di- tut^ lè *ri- 
ìnaaenli memorie intorno alle attenenze c a i. 
fatti di quella potente e benefit priilcipessa , 
e non dicendo nulla de^ nostri bagni ^ è credi- : 
bile die nulja ne avesse trovato di sicuro. Il 
Fiorentini , die trattò di jnuovo con molta crir 
fica dottrina' T ialessp 'argónii9n(o ^ niiUa^addiice 
((i preùciso J>er «la nòstre, àc^^ -ma si eotmpaee 
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sQlamépte crinvolverle in ima confusa sua coniet- 
tura , come si è di sopra osservato. 

• Rammenta in olire lo Zambeccan la restau- 
razione de' nostri bagni nel mcccxHj fatta, dice 
egli , da Federigo di Monte Feltro generale d,e' 
Pisani j e riporta i tlleci vei^si dell' inscrizione 
latina , la quale ^ei tré^^duce in undici volgari , 
dicendo far questo acciocché ognuno la possa 
intendere. Ma non si sa per quale sventura quella 
sua copia latina bene in dieci luoghi varia dalla 
verità del marmo, e la sua traduzione riesce 
piuttòsto infedele (*),, facendo fra T altre cose 
apparire che il capitano e potestà di Pis^i 
di consenso del generale conte Federigo, quasi 
ire persone dift'erenli , facessero restaurare i 
bagni, quando veramente il conte rappresentava 
tutte tre quelle persones benché paja che il 
suo nome vi sia posig più per denotare il tempo 

' . . . ■■■ • 

• (*) Véggasi sopra ali?! pag. 4'^ e nel Breve Trai- 
tatù dello Zambeccari alla pag. 34 y ove si le^ge com : 
y^nni's millenis trecentenis. et duodfttis. indictione dona , 
Arbitrii pieno Capicaneu.f atque Potestas , lulium diun 

■ perderei •v/^'sffw , (Jrb$ regalis Pisana cum Gtneralis 
essvt tnagni ficus Comes , et Fonis Frederigu? Feltri 
Mònlìs\ venis efumpère proìnptis Bàlnea tam grata 
sunt Montis haec rep.-jrfita , Ptaeceptore fere Sancio 
/^/n/V/* Boccalero , Cuius dat nata. Plebanus de Ga» 
leata. Tpf saiins Morbis n'rnul undn^ vLx capit Orbi's, 
K questa ne e la sua tinduzionc:' N^egti anni del Signor 

'mille trecento Dodici^ di Consenso il Capitano , E 7 
Pódrstn della regni Pisana Cittade , in tempo della 
(itale ardente y Suo generarle essendo. Federigo Conte' di 
Montefeltro il forte , // grande , feron ristaurar hagni 
grati y Soprinfendemlo il valoroso Sancio Del Conte 
Ihccater di Goleata. Tante acque salutari in un ri- 
ttotle Appena ciiipe V universo mondo, '' 
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tlef sao goK^erno , che T esser lui stalo V airtorc 
.spontaneo di quel fatto^ e ilualiuentc concludendo 
con quella proposizione discordante dal testo 
e tlalla ìiatura , che /' iinwerso mondo appena 
cape tante acqtte, - ♦ • * • ' 

Nomina tra gli scrittori di questi bagni Dgo- 
line, Savonarola , Falloppio, Mercuriale j ed ac- 
cenna che vi fece fabbricare qualche cosa Pie- 
tro Gambacorta signore di Pisa. Dice che la 
magnificenza (L'gli edifizi rende incredibile V o- 
pera a chi non li vede ; ed è di parere che 
a' giorni nostri non si potessero fare spese sì 
grandi. Ei confessa che a' giorni àuoi erano i 
bagni mal tenuti y e che le polle d alcuni erano 
scarse per la irascuranza di citi vi avrebbe do- 
vuto con ogni diligenza invigìUire ; e finalmente 
fa dire al suo stampatore che allora Dodici 
cavàlieri pisani del Pio Luogo della Misericor- 
dia di Pisa si erano presi il carico di .soprin- 
tendere al risarcimento di questi bagni , stante 
V essersi da altri per lo passato non troppo ac- 
cudito a medesimi, e che, oltre all'aver prov- 
veduto a bisogni di -essi , avevano ancora con 
generosa munificenza fatto fabbricarvi due pa- 
lazzi capadi uli motte persone, affinchè s^i pò- 
'tessero albergare anche mgguardevoli persona^. 

Neir anno seguente jidccxiii Matteo Regali , 
dotto medico lucchese , parlando in un suo 
libro deUe nòstre dcque, disse (*) qXìq elle va- 

' f ) Pre^iione -0 dedicatoi ia della Lezione di Matttv 
Hv^ali intorno alL* uso dcU^ (U'iffui della ^ i Ila còte ho * 
Liu;ca , 171^ , 8. \ * . , - " . . 

» • i • 

Cocchi, Voi. Il, 3o 
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le\fano ptà delle P^iUmsi in quei -nudi dove mb^ 
bisogni vitnuohf se wo è che quelle ne . 
fieno come non sembra jfbrse ffà 

lontano dal verisimile, sperimaUondù^i per le 
piaghe» delk gambe nel paese* 4i Lucca di. si 
difficile guarigione più faìorosa deUa- f^iUense 
[acqua della Begina (*). ' * 
Restarono ì nostri bagni nella loro mediocre 
• fortuna^ fre^entati da pochi infermi di nobile 
condizione^ per la scarsezza delle convenevoli 
abitaaioai} ma però ebbero ogni aoQO un con- 
tinuò Góncono di po|Kdo pià mioiito nella tié» 
pida e Della calda ata^ònei. ónde ai è aemprè 
mantenuàtTiva la perpetua e verace repiilaiiofie 
cMla loro «uiravigiilMa. dBóaeia. . 
fissendo poi nd ii»dcx»nrir per oeliiiil oetio 

(**ì Le iQstimomfiisejBii'qui ndUolte «oiioiutti;. quelle 
che .pno ad'oM ho incÌMitralo ne' inonunientì fmoblici 
o hè' Jibri stfiim^^atì à me noti. Di privali pianoscritù 
so che. vi ^ un ^isoorso sopra le nnshc acque, com- 
posto dal signor dottore Bartolomeo Mesnv , direttore 
ddja spesiet ia del palasto di M- !• in T* irenze , fon- 
dato sopra vane esperienze che gi\ erano state ordina- 
te, degno perciò di fnolta Uima, Una lettiera pur UW- 
6ò&orittB , e a^ue ui|^deifalio_ dirétii, li trova w àfùot 
dòttòr Òjtòvanili Ofiitiir, tnedìcq- dottìsMBO di'Li^roniOy 
della ^ale ho*HfMiCtato ^i^j^fira -alcìine parti , deiidfi» 
nuidò' che di tut^ f^t^fion possa godere il Pubblico p^ 
mezzo della stampa, il sìg. dottor Giovanni Targior^ji 
Tozzetti, pubblicò piolessoie d'istoria naturale e di- 
rettore dtlla pubblica insigne Biblioteca Magtiabechiana , 
notissimo al mondo per le sue bell?^ fatiche letterarie, 
ini ha spontaneamente favolila di tutte V aoDOtazioni 
4a lui fàtte, Q leggendò O vta||jgiatido , apparteneòti 
nosài bégniv per la iiigqlare «la bontà e vaccina enii* 
ciaia Terso di ne, ad io profitta^ de^ tuoi hinii. 
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(lei grandi avvenimcfiti d'Europa ioccato feli- 
ceinente alla Toscana V avere per suo sovrauo 
Francesco III duca di Loreoa, ora iinperatói^e 
de' Romani ottimo augusto, uno de' primi pen- 
sieii del suo nuovo provido e benefico governo 
fu il Ticisric.are le naturali poteoase dei paese , e 
Ira ^queste vennero coli ragióne .coiióideralie Ta- 
cque minerali. Ed esdendo statjo rappresj^ntato 
alia llaettii, Sua dal si^) violatile nnuiatro isonte 
'Emabude di Bicheooort che Pàcc[ue jcalde del^ 
Monte pisano pcftevano ben èssere non infeiiori- 
per la virtù loro medicinale a qualunque altre 
del nostro territorio, e cl>e per alt/i pregi ac^ 
cessorj elle potevano superare molte delle più 
insign? del mondo, gli fu dal sovrano benigna- 
mente ordinala la riparazione di questi bagni 
e la costrusioQe di n||0ve fabbriche intorno ad 
essi. Per assicurarsi sempte pià delk bontà na« 
ti^e delT acque molto celebrala dalia , fama ^ 
ei volle con ss^ace consiglio c&e se ne riSi-> 
ces^en» dai 'fisici oppòKui4' esatni. Quindi 
ceCknccxLii ne lu data raatorevoieìsouimtssioné 
a tre pubblici professori dì scienze naturali e 
medl«che, i quali nel dì xv di maggio riferirono 
che l'acque erano buone, e che T impresa della 
restaurazione de' bagni ne sarebbe molto pro- 
ficua Cu Fu presa allor^ ia * risoluzione di fe« 

<flXire fiiSn furono *1o ÌNaittoM'.dt qaetlb libro 
inondato a posta. da Firenze, e due dottissimi suoi'coU 
legiti dello Stadio di Pisa, cioè il sig. Àntondomeiufio 
Gotù .fiorentino , p4*oies<$ore d' rfnatomia , ed il sig. Cri« 
fcloforn Teodoro Vciyani Bargéo, prolessorc di medicina 
pratica^ e questa fu la loro relnzione: (t Altezza Reajc. 
«• Avendo noi, io esecuzione de^ comandi di V. A. A*^ 
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stàurarc i' bagni pisani e di agglugnervi in oU 

tre (|uei .cotDodi pubblici de' quali erauo per 

u confi<!prato eÀ esaminato con tutta la possibile dili^ 
K^enza f acque termali de' IJ.igni di Pisa del Mónte 
«* a San GiQfiaiu>,«e ia situazione, distribuzione e fab* 
M-bricfll de? nedenini, crediafiio [Còlere sicuramente aa» 
« terfre , per guanto porta la nostra cognìsiòne e peri* 
*» zÌQ^ lè seguenti pro|)kMÌnoni. Pritnieraoietile te egualità 

di queU'aix|né« mpetto all' ufo interno ed eiterao sul 
<t Torpo umano\ sono non solamente buone / ma deMf 

mi^ìion elle s' incontrino e che si possano desiderare. 
*» Ppiclic al giudizio del senso elle sono limpidissime, 
ft senza odore, di niun sapore, o con una leggierissima 
•« e grata addita, di calore intrinseco costante , benché 
¥ in* varj «ili'dj^ diaJèsiaM bachi, na pòco diverto , do^ 
f« dal grado vèn|iiei-al irentamie^ àèctméxriftìnti termo* 
M inetfì ne' quali* il calore dell'acqua bollente al fuoco 
f( è'di gradi ottanta. Onde la -xcalaezta* di qneró bagni 
<( h gmnde abbastanza <per corrispondere * a quàluaqué 
« intenzione' della medicina, essendo un poco -óùperìore 

al calore irtlerno del corpo umano , e possono rice-» 

vere quahincjiir. temperatura che si giudicasse oppor- 
M tuua. lu quanto alla mescolanza intrinseca di que* 
^mJ sI^ acqiie^ eolifìdèrando noi> la joro gravità specifica 
a poishissitno*. differente da'quella\deUe fontane «'e. la 
m natupa jdaHe spontanee depnsiàoni 'ò ^paraziooì^loro 
u dopo cli^ elle escoao dnlle sorgenti e stuono 'esposta 
u air aria, e* quelle clic da esse si fanno artificialoaente 
« còl tVioro , e la qualità delle terre c delle pietre del 
*»-»monte a* piedi del qunic sonti le sorgenti, e P espe- 
« #ienze da noi fiìlte con quest" acque sopra diverse 
«♦ materie, osi unp dire clic elle nyu donino veruno in- 
4« elisio -di i'Oui^ncjnti nocivi al corpo utpaoo, e lasciano 
« tutta la fiberta 4^ dedurre arguVnenti , d^Ua loro 
sahftiibra ^Bcocia dalla «loro' pixipria^ sostania e 
f* fUlIrf cÀgiona qualunque dir si voi;tiè dèi lofo specì* 
<»• mo e costTinte c^loVc. M9 , oltre le «ohiettbre e ar-* 
« j:;(im<'nti tratti dalU n\tiii» di quest'acque, cibiamo 
« assicurati della loro ninoecu/a per T u«.o uitemo . e*-» 
n icndoDe .stata bevuta in nostra pi'ès.6n£« considerabiie 
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due McpU e messo 'mtati DtWi, e che no|i 
poMOQÒ in ^coD luogo stabilirsi séki^ 'aaa4}o*, 

•t quantità , cioè daWe sei libbre alle venti , nello spat 
M zio di poco più di Ire uie da vaij uoiiiiiii. di ditTtì* 
m teaté eii^ e temperaoMnto^ quait tutti pijenì di,fcieoza- 

• e di vefamtà, e perciò idomi à beni? osservare è 
«( ipastanici^e oarrace il resultato di cpiakint]iit. èspe- 
m ti^entoL Ib questi dunque si os^^vò che ' qiiesr^a<* 
«r cque termnli bevute in iurga copia non ' a^>pQrtano 
tt il minimo incomodo nò allo stomaco , ne a^' intesti- 
« ni, ne alle fu»i/ioni vitali o animali, ma passano Ta- 
** cilmente per orina , e alla maggior parte muovono* 
« soavemente il ventre, ed aggiungono alacrità ed ap-** 
m patito. Deil' e0btto poi del loro tuo esteriio. per la« 

«1 Vanda, doassaiura ed- immersione,, tadiverie iorermità» ' 
m benché Paqgtutia del tempo ad allx« óreostyosé 
m abbiano perrnesso di ripeterne in que.sta nostra visita « 
« r esperiènze, la notizia privata d'alcuni fatti panico* 
«« lari che ciascuno di noi ha, e l'istorie di telici ^ua- , 

rigioni che sr narrano da persone viventi e degne di . 
«« fede, Ci fanno arditi ad asserire cl^ molte ed im- 
«I portanti &ono le malattie che possono esser curale 
«cna questi bagni ^ se sieno usati collè dovute ani- 

• tele e eedondo le re^le Mia nostra arte. àl-.<ftial 
« me parrebbe' necessario, oltre i servi e'minflitri suf«^ 

« ficienti, il coMiiuire un medico cbé almeno jiel* Cémpo, ^ « 
u della bagnatura risedesse Òohtinuaraente sul luogo per 
« esser consultato alle occorrenze. La quantità poi de)Ie 
** medesime acque ci |ìare sufficiente per qualunque 
♦» idonea distribuzione delle medesime, secondo la dif- 
w ferenza de' sessi c delle condizioni delle persóne , luas- 
«i sima se ù procurasse d' incbdere le sorgènti in modo 

che elle non si dissipassero inutilmente, cf* che si pò- . 
« tesse averne la lib^ dispenstiziono secondo H . bisò- 
« fftió. E perchè nella jiresentè dìst^ùzionorV fàbbrica ' 
*t dì questi bagdi si psservano ^cuni inconveniènti con* * 
« siderabiK , noi stimiafTiO assolutamente necessario il." 
« fai'vi alcuhe mutazioni , e principalmente gli «ioghi 
<• nel sommò delle volte o tetti di essi , e la coperta 
« dove ella non è , per difenderli quanto piìi si può da 
« alcuni ammali, e dai semi volanti d' alcune piante ^ 
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sUml^ aK>ica volontà sovrana , e furono &¥orite 
.é promossiB le sarrie soUeeitudim dei xu Gcmh 
« 

« che 'in e^^ troppo liberamente i^ajcsndo, e talora oor- 
^ «tepeiidoti^ 'li«rendono ióimoàJi-e dPiogracp odora. 
4, ]S DrioltpoRSaìaino ooc che potrebbe contribuire a man* 

leiiere ne* bagni^ la pticiià e bellezza delle loro sor* 
A * 1a fabbrica it? pavimenti e delle loro pareti , 
^ che dovrebbero e*8'ere molto piìx atti che ora non 
n sono a lavarsi ed a ripulirsi frequentemente e eoa 
M maggiore esattezza della presente. £ finalmente la si- 
M tudzione di questi bagni e da noi stincata opportu- 

nitsima e salubre, essendo essi difesi da' venti jetten- 
'm trìonati e« perciò in luogo, coma ai bagni ai nduade, 
« te^ildisflimo^ 'è non ottanta eipoflii ad una soave van* 
ét'iàii^mft jnqls oaMs stagioni de' vehà di lavantii a di 
«c 'poiianlf, efltsnjfo' quivi il piada dal monte avanzato 
« un poco nel planò. 11 terreno vicmo è al preceote 
« asciutto e coltivato ; e se il (osso chiamato Oseraccio 

sarà ridotto a rio corrente, e se le fosse tutte vicine 
« ipeno tenute nette dall' erbe onde V ac^ue abbiano U« 

beró moto ^ noi stimiamo il sito sanissimo. Vi man- 

cano vframanta l' aooim aepwlici di fenlt'; ma questa 
^ vi si potrfebbsffo oooducira dalla sorgente ftaaaa e ab- 
« ibÀodantissima di .Ca^^ccoli appresso agli aalìcltt 
« ac^uidotti , . loataim «ii^ i3a5 bcoooia^ la ^ale, et- 
4^ scndo stata da noi ésamtnata con varie esperienze ed 
u osservanoni, vien giudicata molto buona e di poco in- 
t4 ieriore alla pisana , e capace di molto miglionir^i ne' 
u depuratori e ne' condotti. Felice ancora ci pare la 
M situazione per accesso e li U asporto si per Acqua 
m c^. per terra , e per 'la fiMÌlità d^Hé prowisÌMit a de* 
« Comodi dalla vic^ie città, e per li passeggi piani che 
« vi si potrebbero fait ornati degli alberi più belli a 
u 'd* ombra pi£i grata ^ e per la dcliaia della oSvigasione 
m in piccole barche sopra ì vicinissimi fossi navigabili 
u di Caldaccoh e delle Mulina. Vi è altresì spazio as- 
ti shi capace per la fabbnca di nuove abitazioni per co- 
u modo di quei che sarauno per venire a questi bagni; 
M per .le quali abitazioni , e per tutte le fabbriche che 
«* anco dopo -si stsmasiero necesiarié» noi stianaaso oC^ 
• tioM» e sam'fsimo gOd terrano piano 'che si stenda 
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ftervalorì della Pia Casa della Miaericorctia di 
Pisa, alla quale appartieoe al presente k' pr»* 
prìeià de* medésimi bagn.!. ' % 
Io seqiida di tale resohirioiie dd mpnpìo 

Governa^ furona snbito migliorati gli adiacenti 
terreni col ricrescimeiiLo d' alcuni canali e col 
ripulimento degli altri* fu rifatta dai fondamenti 
la fabbrica de^ bagni orientali divisi in otto bei 
lavacri coperti e difesi^ e le sorgenti- furono 
tincbiuse e asaicurate da ogni estranea, qateaco* 
lama.' E fbrono talmente distribuite > V ac<fafi p 
che eiatamo. degli otitO' bagni pnò' ora empiersi 
e fatarsi con .separata operazione e . indi^pen* 
dente dagB altri , e pèrciò pià prontamente pos- 
sono ne^ distinti réoìpienti* -niiitarai Tacque.^ e 
più agevolmente regolarsi secondo il bisogno o 
il piacere di cbi se ne serve. Nei bagni occi- 
dentali ^ essendo assai bello e ben tenuto quello 
della Regina , gliene fu aggiunto ua altro pur 
bello e capace, essendo stato ridotto in migliore 
e più comòda e più ornata forma miei che pnma 
era il più negletto , e dieevasi Èa^ndccio', le 
cni acque sono bdlissime e sbavi, e netta |>6ntà 
non pmito daU^dtns dìssomiglianti. 

Sicché*^ s^Dsa gli filtri due bagni da (sbbrì- 
earsi , noi posseggbiamo già in questi dieci la 
facoltà d aiumeltere qualunque cpucorso^i e di 

4t uri leno del monte air oriente del ka^o. Ifit qoali- 

«.eo.se tulle rendono quella situazione non solo sana 
M e sicura j ina dc'izu^sa anco ed amena Onde, per 
•t tutte le precedenti riigioni , noi stimiamo che questi 
«« bagni, per le qualUà e circostanze loro naturnli, sieno 
« ottimi, e non iureriori a qualunque altro bagno Ai 
M cut noi •[>biaiiio espéri^au e nptisia. E piofaiijs* 
« mente inchinatila 'V, A« R. baoMme Ut ifegia veité. 
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foddisfare a <]àalunque diverso liesideno dei 
ccnTcorrenti , essendo stata colia auova £dbbrìca 
COSI bene^ variata la distinzione e eapacità 
disi (tiiTereiitt bagni , che agevolmente può in 
essi ora ave> iooga ogni' separamento ogni 
' combinazione di persone' che per qoakmqoe ri- 
spetto potesse convenire 0 bisògnàre. L'artifizio 
dìi questa fabbrica ba resa anco sicura e più 
gioconda la dimora ne' medesimi bagni , col- 
1 aperture delle volte e colle finestre laterali, e 
colla tersa superficie delle pareti e de^ pavimenti 
'sempre atta^al perfetto pulimento , e ne ba fatto 
E usò più comodo c'oHe scalette è cogli* spojjUa- 
to| e €oi camniioi e cdn ogni altro argomento 
che V ingegnosa arehitettum toscana vi iia po^ 
tnicr adattare.' Ool mez%a poi deìte trombe e 
deHe cannelle h stato agevolato l' alzamento e 
la derivazione dell' acque per attignerle e. per 
docciarle e mirtarle secondo il bisogno. 

Fu in oltre fabbricata dai fondamenti una casa 
amplissima e magnifica distribuita in molti agiati 
ed ameni quartieri^ sulla porta della, quale è 
scritta in marmo questa memoria : 

• FRANCISCO III LOTIIARINGIAE ET ETRVRIAE 
MAGNO DVCI CVRATOHES PIAE DOMVS 
MISERIGQRDIAE QVOD PAThl.MOMO GVLIELMI 
DÉL BENBr REGIA AVCTORITATt: PVCLICI iVRIS 
FACTO PISANA B-ALINEA RESTITVERE ET HANC 
IKSVLAHJt FONOAHEimS ERIGERE POTVERINT 
• VT DOMINI CLEMjSNTISSIMI PATERNVS ANÌMVS 
"^ROYIDENTIA ET BENEFlCIif. IN^SpUPITERNVH 
NOIIIHENTVR HOC MOi^VMENTVBI . POSVBRE 
A. 1U)ÒCXXX](UU. C^) . ^ 

C) Qlietfa iascrìsione' fu compo^ta^cfal slaoor Giulio 
Raeelhnii seoatm fioMtmo , «uditore dt 5. M. C. e 
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Altra sirnil»-' isola o ceppa di case è stalo 
fatto' ultimamente corrispondente a questo dalla, 
parte orientale che circonda il monte ^ e fa ia«i> 
sìeme maestoso e teatrale prospetto aUrpìaisa 
de\ bagni 

Monsignor Francesco de* Conti Gnìdi ^ ai^i^e* 
scovo pisano, ba Toluto bolla siia splendida pietà 

contribuire al comodo e alP ornamento di questi 
bagni ^ fabbricandovi una nuova bellissima e ca- 
pace chiesa col titolo di S. Francesco, e con 
un secondo altare di S. Bartolomeo , che era 
r antico titolo che aveva uno spedale già da 
lungo tempo andato in* disuso, e «una angusta 
e tozta cappella^ che è restata ultimamente de- 
molita nel risarcimento, dtt] bagni orientali a* 
quali ettd eraknnessa. 

' Altre ftbbrìche e pubbliche e private vi 'ài 
stanno facendo » e al presente T accesso ne è 

già reso agevolissimo e delizioso, essendo stata 
paregp;iata la via piana terrestre , ed essendo 
stala facilitata la navigazione del fosso corrente 
coir alzamento de' ponti , e colia fabbrica del 
porto al capo del medesimo fosso dentro alla 
città. S(a per fabbricarvisi prontamente anco il 
condotto d' acqua fredda semplice é purisliima 

tuo segretario delF imperiale Giuritdisiofie , il quale 

colle molte snc virth personoli d' animo , <!' ingegno e 
di dottrina, c massime coli' amore del pnl)bliro bene, 
ci fa ricordare df^l'illuslri esempj die egli imita d'uo- 
mini famosi presi daiP istes^a sua nobilissima famiglia. 
Egli è stato col suo consiglio e colla auu autorità gran 
promotore de^ nostri bagni, come ci to fa aià de% 
pubblica tibran's fiorentiiia e delle tesole d« «ostrnr 
insigne spedale, fo 'ho voluto qui lane raeinione anco 
m segnò di nia rispettota anictna e di gradtiidine. 
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pér là camune bevanda^ presa da ottime e ah- 
oondantissiiue sorgenti alle radici dell' isteaso 
monte dalia parte occidentole, appresso ai 
«dui residui aeir antico acaui dotto pisano. La 
cpalé acqua farà una pubblica fonte, e potrà 
senrire non isolo' agli ordiparj l^isogoi del be^ 
▼ere e del cueinare e àA lavare , ma ancora 
alle fredde docciature o immersioni per uso della 
medicina. Ed è' credibile clie questo novissimo 
restauramento (*) sarà portato tanto avanti ^ clie 
non sarà poi facile che quest* acque toniino a 
ricadere in quella disusanza alla quale elle sono 
state più volte per infeiice . vicenda , soggettn , 
poiché per T esperienza universale e perla par* 
ticdare di qnesio i stesso luogo ornai devono 
esser tutti persuasi che la varia prosperìtià. dìl 
quesd banTsempre saià proporM? 4 ' 
mero dei loro fissi abitanti ^ e che allóra sarìi 
veramente stabihta la loro fortuna , quando ei 
resteranno inclusi , come dovevano esserlo an* 
ticainente , in un grosso e abbondevole villag- 
gio, essendone capace il loro posto a maravi- 
glia fertile ed ameno, e soounamente oppor- 
tuno alla corrispondenza coi» /più città vicine 
ed ^pulentCj 

jfV) NelPeseciisiooe di questo istesso re^tauraiiiciitOi 
e nel governo economico de' nostri bagni , meritano 
molta lode i qiinftro nobili deputiti a questa particolar 
in( umbenza , cioè il di sopra lodato .sig. cav Francesco 
Pecci , già provvedilore dell^ Udlzio de' Fossi di Pisa, 
e ora direttore dell^ imperiali Finanze in Firenze . e i 
tre scelti tra i dolici conservatori della Pia Casa d^Ue 
litserìoofdia , sig conte Franoesoo Gallelti , sifi;. cavaliere 
Biemo Carini e aignor cavniifre Iacopo Upettinghi \ \ 
quali eo« OMiavigliota attenzione provvedono a tutte le 
aceoFreme, essendo pieni di pnutenia e 
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Eli è tanto più fondata una tale speranza , 
quaoto si vede questa magnifica ed utile im- 
presa essere sempre più grata all' animo, del 
noatro dementissimo sovrano augustissimo Ce- 
sare Francesco imperatore dei Romani . chè con 
patema toHecibidine sempre pensa alTiqgrandi* 
mento e alla feHcitk della sua Toscana ; la quale 
impresa è pereti condotta con mirabile zelo- da 
Sua Eoccllenza il signor conte Emanuele di Ri- 
cliecourt , primo ed unico autore di essa , su-^ 
perando egli colla sua virtù ogni sorte d' op- 
posizione e d'ostacolo, ed eseguendo in questa 
come io ogni altra congiuntura con singoiar 
sapienza e bontà i benigni provvedimenti Cesarei. 

PeTtf ordine autorevole e soave d*un mini^ 
Atro 9Ì grande j fornito di manivigUosa provi- 
densa e attività | e A grazioaox fautore detfard 
e delle scienze , sono state raccobe e cori dis- 
poste tutte le notizie fisiche , mediche ed isto* 
riche, che allo scrittore di questo libro è stato 
possibile ridursi alla mente intomo a questo 
soggetto, nello spazio d* un anno e mezzo in- 
terrotto da molte altre occupazioni di natura 
diversa y per le quali ei spera che i suoi lettori 
gli perdoneranno cortesemente se non gU è rie- 
acito essere o pià brève o più lungo nel suo 
ragionamento. Qtialunque siasi questo suo Ifftl- 
tato» ei si consola almeno d* avere in esso esp<v ■ 
sto il suo pensiero con tutta sincerità e senza 
la minima fallacia, avendo finito di scriverlo il 
di XXXI di dicembre deiranno mdccxlix dell' elà 
sua Lv in Firenze che fu sempre sede grata 
alle Muse. ; • 
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